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AVVERTENZA 

Anche il compito dell'addetto ai lavori della tutela 

e della conservazione culturale ed artistica può rite­
nersi oggi, a buon diritto, pericolosamente sospeso fra 

l' esteticizzazione della politica e la politicizzazione del­
l'arte. Così, a chi voglia seguitare lungo la vecchia li­
nea che separa la « tutela » del patrimonio culturale 
dalle altre attività di governo e di servizio, il primo 
termine della nota diagnosi di Walter Benjamin calza 
ancora perfettamente. Ma chi al contrario voglia in­

traprendere una nuova via, potrà ora giovarsi dei me­
todi democratici della partecipazione e del decentra­
mento, della riappropriazione e della più diretta ge­

stione dei beni. Sarà proprio l'impegno culturale, e 
dunque politico e sociale insieme, che dovrà avviare 
a nuovi disegni, a nuove possibilità, l'intera problema­
tica conservativa. 

Gli scritti qui raccolti, distesi tutti fra il 1967 ed il 

1974, suggeriscono almeno sommariamente alcuni fra 

i temi emersi nel!' allarmante disagio della fine degli 

anni '60, nella crisi delle tradizionali forme operative 

e giuridiche della tutela. Proprio in questi anni, tutta­

via, anche il lavoro difficile ( per il quale non esistono 



davvero neppure fughe in avanti) della conservazione 

può allearsi a quello che in più modi si indirizza alla 
società civile, si pone al suo reale servizio, fino a coin­
cidere in una moderna politica di piano. Ed è proprio 
questo, non occorre ricordarlo, l'orizzonte di una spe­
ranza, sul quale lo Stato regionale costituisce una vol­
ta di più l'occasione storica anche per una nuova, 
diversa politica della conservazione culturale. 

Connettivo della piccola raccolta è un discreto nu­

mero di scritti pubblicati su « Il Giorno » negli anni 
della direzione di Italo Pietra; negli anni cioè in cui il 

quotidiano milanese rivolse agli interessi territoriali 
e al dibattito degli enti locali una moderna, specifica 
attenzione. Per me, che giornalista non sono, quella 

pulsazione ravvicinata fu aiuto prezioso per l'identi­
ficazione di un contenuto comunicabile, di un dibatti­
to conciso. Devo per questo particolare riconoscenza, 

oltre che a Italo Pietra, anche all'amicizia di Paolo 

Murialdi. 

Punteggiano questa antologia alcuni scritti, par­
zialmente riprodotti in questa occasione, proprio per­
ché forse più conosciuti: essi sono, nell'ordine, « Un 
museo d'arte antica, oggi» (1967), « La conservazio­
ne come pubblico servizio » ( 1971) e infine « Il mu­
seo, opera chiusa »(1973). Si tratta di scritti ai quali 
ritengo, personalmente, di aver affidato un significato 
di matura convinzione: e si collocano alle spalle del 

capitolo sui musei e la conservazione apparso nel V 
volume della« Storia d'Italia» di Giulio Einaudi. Essi 
vanno comunque giudicati tutti, come io stesso cerco 
di fare, dall'interno di un lavoro - quello di una 

Soprintendenza italiana - che certo nella incalzante, 
spesso disperante quotidianità degli eventi, sollecita 

ed esige un duro ed aperto dibattito; un lavoro che a 

noi è stato insegnato per oltre vent'anni da quella ge­
stione di invenzione e di metodo che è stata, tutt'in­
sieme, l'esemplare impegno morale e civile di Cesare 

Gnudi. 

Il libro, infine, può essere considerato anche una 
specie di diario che precede ed in qualche mado illu­
,nina tempi e modi di formazione dell'Istituto per i 
beni culturali della Regione Emilia-Romagna. « Una 
politica per la conservazione » è il titolo di un volume 
che contemporaneamente viene diffuso dall'editore 
Einaudi. Ad esso si rimanda per una più generale ve­
rifica storica di molti fra gli argomenti qui solo indi­
viduati. 
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UN !MUSEO D'ARTE ANTICA, OGGI 

Io credo che a qualcuno che ci guardasse dal di fuori ... 
noi daremmo l'impressione di persone che sanno benissimo 
come la società italiana deve essere, ma non sanno assoluta­
mente com'è. E si capisce: per stabilire una volta per sempre 
come dev'essere, basta la deduzione trascendentale, per ca­
pire com'è occorrono indagini laboriose. 

Norberto Bobbio 

Pur nel costMte aumento delle valutazioni socio­
logiche circa la attuale società dei consumi, degli 
esami analitici e di comportamento, delle deduzioni 
statistiche, riesce assai difficile tentare di spiegare che 
cosa è, come funziona e a che cosa serve una grande 
raccolta d'arte antica, oggi, in Italia. Scarse sono pe­
ralt:To le ricerche specifiche, quasi inesistenti i ma­
teriali statistici relativi al settore: tanto che ci do­
vremo per lo più riferire alle ricerche condotte in 
Francia ( 1).

È di moda ormai, specie presso i giomali-sti, tr-a­
scorrere munediatamente al facile confronto con i 
grandi musei «viventi», soprattutto americani ed 
olandesi. Ma mi sembra opportuno modificare su­
bito questo confronto, che per lo più riguarda mu­
sei d'arte moderna e contemporanea: essi sono centri 
di una cultura non soltanto pulsante e viva, ma anche 
di una attualità che si riversa per tante vie, non esclu­
se quelle della moda e dcl costume; e nel foro per lo 
più suggestivo corpo architettonico, fa fruizione del 

(') Si veda in particolare il volume di P. Bourdieu e A. Dar­
bel, L'amour de l'art. Ed. de Minuit, Parigi 1966 (trad. it., Mi­
lano, Guaraldi 1972), ottimo risultato di accurate ricerche 
affidate a numerosi collaboratori, e finanziate dal CNRS. Alle 
pagine di questo volume, come pure alle elaborazioni sta­
tistiche pubblicate, si può affidare valore anche per i proble­
mi della museografia italiana. 
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dipinto non è che un aspetto fra tanti cli una giornata 
che ii visit'<ltore, anzi l'ospite, può vivere fra esposi­
zione normale, mostre temporanee, sale di documenta­
zione. E '<lncora, sale di proiezione o di conferenze, 
giardini, bar e mostre all'aperto. 

Diverso dunque è, fin dai suoi confini istituzionali, 
il museo d'arte antica, dove fa pulsazione dell'inte­
resse pubblico avviene oggi - forzatamente - per 
vie più squisit'<lmente culturali; oppure, al contrario, 
per traIIllti grossolanamente turistici, concludendo nel­
la costruzione ormai tradizionrue cli due tipi di visita 
e di visitatore. Da un lato, il visit'<ltore d'élite, lo sru­
dioso che dà corpo ad una visione particolare, sod­
disfa una sua esigenza indiv.iduale. Dall'altro, appari­
zione ormai consueta e spesso sconcertante, il visi­
tatore di massa, inquadrato dalle agenzie ruristiche, 
trascinato in vere mandrie vocianti verso un unico di­
p1nto, un unico nome, nel quale condensare breve­
mente il senso intero, ,la fatica, il sudore di un viaggio 
intercontinentale: il feticcio. 

In questo senso, i musei d'arte moderna si dimo­
strono strumenti privilegiati cli una cultura ricca di 
implioite finalità didattiche, 'clSsai più efficienti che 
non quelli d'arte antica: proprio perché meno af­
flitti dall'ombra greve della ·storia intesa come anti­
chità, e soprattutto più liberi da quel rozzo feticismo 
che l'età nostra riscopre sempre in modo cosi massic­
cio, rinnovando in forma fredda e sintetica, quasi por­
tat:ile, i fasti dell'ammirazione rom1.1ntica verso il ca­
polavoro. 

Non è quest,a la sede per tentare, neppure somma­
riamente, 'le prospettive sensate per un'<l qualsiasi solu­
zione: che del resto dovrà avere radici più profonde, 
scaturire da una informazione culturale più vasta e 
generale, ed essere infine ggevolata, nel problema spe­
cifa:o dell'gpprendimento critico, da una buona at­
trezzatura didaMica museale. Qui interessa piuttosto 
constatare che i:l problema, in quesro senso, non è 
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stato mai posto con sufficiente chiarezza; e che in 
fondo neppure trel passato, e cioè nel secolo scorso, 
il museo ha assolto le sue funzioni di strumento pub­
blico: quelle appunto per le quali era stato creato [ ... ]. 

Turismo di « esplorazione » 
e turismo di « occupazione » 

Ma occorre allora ritornare al museo. Infal!ti, per 
quanto ci si sforzi di vedere, 'cld esempio, nella poli­
ti-ca di mostre e di esposizioni uno strumento di sem­
pre rinnovata, agrle a2ione culturale, il museo - un 
museo ben organizzato, una rete di musei comple­
mentari e sussidiari - resta sempre la sede naturale 
e istituzionale per una continua opera di promozio­
ne (2). Per assurdo, si potrebbe anzi affermare che, 
al termine di rutti questi anni di eccitazione e talora 

(1) Segno concreto nel tempo dell'opera di divulgazione eser­
citata dalle Biennali bolognesi, la serie ormai preziosa dei

cataloghi critico-storici, pubblicata dalle Edizioni Alfa di Bo­
logna (Reni, 1954; Carracci, Dipinti, 1956, III cd. 1958; Car­
racci, Disegni, 1956, II ed. 1963; Maestri del '600, 1959; 
L'Etruria padana e la città di Spina, 1960, II ed. 1961; L'Idea­
le Classico nella pittura del '600, 1962, II ed. novembre 1962; 
Arte e Civiltà Romana nelle province settentrionali, 1964, 2 
voli.). I criteri osservati nella stesura di questi repertori sono 
stati per lo più di carattere fortemente scientifico. Tuttavia la 
totale illustrazione del materiale esposto e l'eccezionale abbon­
danza di note di lettura interpretativa, ne hanno fatto uno 
strumento prezioso anche a livello divulgativo, considerando 
inoltre il prezzo di vendita alquanto controllato. Si può cal­
colare che, dal 1954 a oggi, Ja diffusione libraria sugli argo­
menti citati possa aggirarsi intorno alle 30 mila copie distri­
buite. Tale diffusione s'accorda infatti con la percentuale del 
10% del pubblico pagante, il cui totale approssimativo può 
-.:ssere calcolato intorno alle 330 mila unità. Ai cataloghi de­

vono essere aggiunti altri materiali di tipica diffusione, quali 
soprattutto le cartoline illustrate, e le riproduzioni fotogra­
fiche in genere, assommanti a svariate centinaia di migliaia di 
unità. 
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anche di eccesso, l'esposizione temporanea con i suoi 
leciti ed illeciti ( e questi ultimi non sono né pochi né 
da sottovalutare) potirebbe rientrare nel quadro di 
quel turismo come fuga dalla realtà al quale, fin da 
ora, la società dovrà mettere mano e rimedio ( Enzens­
berger) (3). E ciò non davvero per spirito reazionario, 
ma nel senso di una ,adeguata correzione dei modi di 
fruizione culturale, che, anche per i:l canale non indif­
ferente delle mostre temporanee, già talvolta s'avver­
tono viziati da una sorta di magica disponibilità, di fa. 
cilità di reperimento, di labilità transeunte. Sentimenti 
che allineati ad una sostanzhùe indifferenza, assumo­
no tutto il loro grado di pei,icolosità se illuminati 
nell'ambito dell'esposizione come « spettacolo », fe. 
nomeno la cui dimensione sociale, sotto questo pro­
filo di loisir, non manca di avere collusioni col mondo 
e con i problemi dello sport: se è vero, come è vero, 
che il ministro Malraux poteva poco fa rallegrarsi che 
il pubblico ha mostrato in questi ultimi tempi di in­
teressarsi più di mostre che ,di stadi ( 4).

Nel contempo, esiste una tecnica di visita del mu­
seo, che il museo stesso tutela con adeguati criteri 
di allestimento e di itinerario, ma che esigenze di 
turismo di massa portano oggi a scardinare incontrol­
latamente. S'è già detto che uno fra gli spettacoli 
meno edificanti - ,anche se cosl caro ai divulgatori 
ottimisti - è quello dei cortei accaldati e vocianti che, 
nei corridoi e nelle sale dei musei di mezzo mondo, 
alla guida di un nuovo telegrafico cicerone rincorrono 
non già opere d'arte, ma nomi, asterischi, feticci: ope­
re il cui pregio, insomma, sarà quello di dover essere 
viste anziché quello di essere viste. Non siamo affatto 

(') H.M. Enzensberger, Einzehleiten, Frankfurt a.M. 1962; 
ma cfr. l'edizione italiana, Questioni di dettaglio, Milano, 
1965, pp. 66-89 (Una teoria del turismo). 

(') In B. Anglade, L'exposition Vermeer et la consommation 
culturelle, in Gazette des Beaux-Arts, Febbraio 1967, p. 81 
n. 3.

inclini a sottovalutare ,l'importanza di un fenomeno 
che ebbe origine allorché il Red Book di Murray, nel 
1836, iniziò a prestabilire al comodo del turismo na­
scente i punti fissi, '1e opere da non dimenticare, le 
cose degne appunto di essere viste, contrassegnandole 
con asterischi. È certo tuttavia che, nel trapasso fra 
capitalismo di esplorazione e -tardo capitalismo di oc­
cupazione - per usare sempre termini cari aH'Enzens­
berger - si sta consumando un altro tovto ai danni 
dell'opera d'arte, non inferiore a quello perpetrato 
dall'isolamento elitario, individua'listico del paleo-ca­
pita-lismo. È questo dei nuovi rapporti dell'opera d'arte 
figurativa con fa società di massa, un problema che a 
tutti i iJ.ivelli si presenta di grandissima vastità e ur­
genza. Stiamo parlando, in.fatti, dello strumento mu­
seale come l'unico in grado di correggere hl tipo ed il 
grado di fruizione dell'opera. Ma, per un attimo solo. 
allarghiamo lo sguardo fino ai terreni dove l'unicità 
dell'opera d'arte fa le sue più dure prove, e cioè fino 
aille meccaniche di riproduzione, dove l'avanzamento 
tecnologico può indurre a pensieri di cosl perfetta 
mimesi rispetto agli originali, da confortare una sorta 
di sostituzione dell'originale con copie tipografiche o 
litografiche di poco prezzo, di rapida accessibilità e di 
conservnzione domestica. È questo soltanto un so­
spetto di cornizione cosl specifica, cosl larga tuttavia, 
e che già nel 1936 Benjamin aveva inquadrato in tut:
ta la sua immediata pericolosità, ma che a tutt'oggi 
non ha trovato - che io sappia - ulteriori approfon­
dimenti. Ricordo che questa domanda, ed altre ( cui mi 
riservo di dare altrove studio e incremento di osser­
vazione), rivolta all'autore de L'Esprit du temps, 
Edgar Morin. rischiò per la sua specificità di rest-are 
inascoltata ed elusa in una sommaria battuta di spirito. 
Ed anche questo lato del problema dei rapporti fra 
opera e nubblico, nella sua moltiplicazione meccani­
ca, deve interessare i:l mus'eo, delegato alla sua con­
servazione fino ad oggi, ma da oggi in avanti costretto 
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ai compiti di una conservazione spirituale e morale 
ben più difficoltosa di quella materiale e fisica. 

Per tornare -al ridimensionamento museografico da 
più parti sollecitato allo scopo di agevolare H cammi­
no alla cultura spicciola ed abbreviata del turismo di 
ma:ssa e di agenzia, esso è recente quanto insano ag­
giornamento di incauti divulgatori. II loro richiedere 
che la cosiddetta Ga1leria primaria sia una sorta di 
atibirra,vio '<< museo dei musei » nel qtrale far transi­
tare -i:l pubblico di « occupazione », -libero di fotogra­
fare, filmare, in nero e a colori i pochi capolavori 
(asterischi) esposti; per poi riserva.re una Galleria 
secondaria a tutto il pubblico restante, libero nelle 
sue scelte, devoto ailla storia e all'arte, non mandria 
incolpevole ma aristocrazia di « esplorazione», è evi­
dentemente un affrettato sommario di ottimismi del 
più basso Hvelio sociologico. Meglio, in ciò tentare 
allora fa costituzione - nell'ambito del museo stesso 
- di quelle temporanee e sempre mobili esposizioni
parziali, dove i diversi gusti e le ·esigenze del pub­
blico possano trovare qualche soddisfazione. Cosl, il
pubblico americano non manca di apprezzare all'in­
gresso del Museo della sua città, ii « master piece of
the week », il capolavoro della settimana scelto e
confezionato proprio per lui dalla direzione; o, in
una parte del pa'l'Co, addirittura lo « junior museum »
dove possano raccogliersi, sotto esperta guida didat­
tica, pezzi particola,rmente adatti ad un pubblico di
giovanissimi.

I grandi assenti 

Che poi questo pubblico di occupazione coincida 
strutturalmente con ciò che tutti ci attendiamo, e cioè 
una composizione media, equamente distribuita fra i 
diversi ceti e livelli della società presente, non è 
ancora vero, almeno in Italia e in buona parte d'Eu-
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rapa. Molto probabilmente la società americana, con 
la sua tipica struttura sociale, occupa spazi molto più 
ripartiti; ed inoltre H gigantesco sforzo educativo a 
ogni livello ha ormai cominciato a dare i suoi frutti. 
Non possediamo dati statistici relativi a musei italia­
ni e a pubblico italiano. Purtroppo, nessuna indagine 
di seria entità - se cosi non si vuol definire qual­
che chiacchierata televisiva in occasione, per lo più, 
di disastri nazionali - è stata condotta presso i mu­
sei, o presso la popoiazione scolastica o infine presso 
quella operaia. La situazione italiana, tu�tavia, non 
dovrebbe troppo discostarsi da quel'la francese, ed è 
per questo che riteniamo possa essere utile ripro­
durre qui 1a tabella raccolta ed elaborata dal C.N.R.S., 
riferita anche da B. Anglade ( 1967) nel suo scritto 
sul fenomeno della mostra di Vermeer e la « consum­
mation culturelle » (5): 

Categorie Pubblico dei Popolazione 
Musei francesi francese 

Agricoltori 1% '56% 

Operai 5% 15% 
Artigiani e commercianti 6% 27% 
Impiegati e ceti medi 23% 11% 
Professionisti e insegnanti 38% 19% 
Studenti 18% 6% 
Altri 9% 22% 

Totale 100% 100% 

(') Elaborata dai ricercatori del CNRS francese, insieme 
alle altre contenute nell'op. cit. di P. Bourdieu e A. Darbel. 
Cfr. anche B Anglade, op. cit., p. 85, tav. 1. Fra gli altri 
contributi al problema degli ingressi nei musei e nelle espo­
sizioni, si veda: D.S. Abbey e Duncan E. Cameron, The
Mt1seum visito,, Royal Ontario Museum, Toronto, 3 Fase. 
1959, 1960 e 1961; G. Wildenstein, in Chronique des Arts,
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È abbastanza agevole concludere che proprio due so­
no i grandi assenti dai musei francesi ed italiani: il 
ceto operaio, che tuttavia la società affluente trascina 
inevitabilmente verso il ceto impiegatizio, e i ceti me­
di; e soprattutto la popolazione scolastica, limitata 
ad una percentuale piuttosto irrisoria. Ta1e percen­
tuale, inoltre, minaccia di deteriorarsi ancor più, qua­
lora la si sospetti più statistica che rea<le, qualora in­
somma la si veda, com'è giusto, neLl''<ltto stesso del suo 
esplicarsi: irregolare, occasionale, accolta per lo più 
con lo stesso giubilo di una vacanza inaspettata, buona 
a togliere 'la scolaresca afflitta dal chiuso e dai pro­
grammi, per avvi-arla rumorosamente -all'aperto. 

Ma c'è di più. Ci soccorre Dominique Schnapper, 
con la sua circostanziata indagine circa « La pra-tique 
culturelle a Bologne » ( 6), in occasione della quale 
per alcuni mesi fu effettuata un'inchiesta anche pres­
so il pubblico deHa Pinacoteca Nazionale, come di 
al:tri musei e gaNerie. Mentre ·si rimanda al testo, del­
l'indagine, di importanza determinanite per ogni in­
tervento culturale nell'ambito della tradizione cittadi­
na, si ritiene di fare cosa utile, riproducendo qui la 
tabella ( 7 ) relativa aJ.le visite della Pinacoteca e alla 
conoscenza di ga11lerie d'arte private, secondo le varie 
categorie socio-professionali: 

Luglio-Agosto 1961; e F. Piel e M. d'Arc, in Les Etudes,
Giugno 1966. 

Un rendiconto di eccezionale interesse per lo studio del 
problema in The National Gallery of Art, Washington: A
twenty-five year report, Washington, 1966, pp. 15 sgg. 

(6) Sono particolarmente grato a Dominique Schnapper per 
avermi voluto porre a conoscenza del suo ancora inedito, 
ampio ed approfondito studio su La pratique culturelle à Bo­
logna. Una parte di esso è stata pubblicata sulla rivista Stati­
stica 1, XXVI, 1966, pp. 103-122, dell'Università di Bologna. 
Ad essa si rimanda per ogni esauriente indagine circa le 
condizioni attuali della fruizione culturale nella città. 

(') D. Schnapper, op. cit., p .. 110, tab. V.
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Lasciando alla studiosa ogni conclusione, evidente­
mente non incoraggiante, di carattere genera:le, sarà 
bene avvertire che, alla semplice lettura di consta­
tazione della tabella, balzano subito evidenti alcuni 
elementi. Essi si associano in modo filagrante -alla si­
tuazione quale emergeva dalla tabella d'ambito nazio­
nale dianzi riferita: assenza totale dei lavoratori agri­
coli, mediocre partecipazione dei ceti artigiani e dei 
commercianti, media fa presenza impiegatizfa e dei 
ceti medi, letteralmente disarmante J'assenza dei ceti 
operai e fa bassa partecipazione degli stessi ceti detti 
superiori. In queste due u1time affermazioni si con­
densa gran pavte del nostro problema; e se da un lato 
possiamo dire che nessuno sforzo promozionale è sta­
to condotto in direzione dei ceti operai, dall'altro dob­
biamo riconoscere che anche i ceti forniti di un'istru­
zione superiore e di un benessere sufficiente - al­
lorché ad esempio confidano di conoscere gallerie 
private, ma di non avere mai visitato la Pinacoteca 
della foro città - aprono il problema anche a Hvello 
di pratica sociale, di « dovere» intellettuale e bor­
ghese. È evidente che a Bologna, mentre il recarsi a 
teatro può rientrare nel novero deHa vita di parteci­
pazione ( secondo ,la gerarchia delle pratiche cultura­
li, che molto attentamente Dominique Schnapper ha 
individuato), la visita della Pinacoteca non rientra 
neppure in questa gerarchia; oppure, vi occupa una 
posizione di scarso prestigio. A volte può essere più 
producente aver visitato il Rijksmuseum di Amster­
dam, agli effetti del riconoscimento sociale, che non 
la Pinacoteca della città nella quale si vive. Ciò indu­
ce ovviamente a concludere, anche per via statistica, 
che la Pinacoteca non è mai entrata con qualche in­
timità nella vita culturale cittadina, non ha mai espli­
cato vera azione neppure attraverso le strade di un 
finto éngagement, di una moda o di una necessità 
mondana. 
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Educazione artistica, educazione visiva 

Entrare, si:a pure sommariamente, nell'ambito va­
stissimo del problema, può letteralmente spaventare. 
Anche in questo settore, il gap tecnologico e culturale 
assume, nei confronti delle società progredite, rilievo 
così eccezionale da sembrare ormai incolmabile. Vien 
fatto di domandarsi dove mai, in quale pianeta, sia­
no state avviate le ricerche della education through art, 
perché nell',ambito della scuola europea in genere, ed 
italiana in particolaTe, la frequentazione del museo sia 
abbandonata alle ore di disimpegno, alle circolari su­
periori o •alla buona volontà di un insegnante: di un 
raro ed avvilito insegnante di storia dell'arte. Poche 
cifre, anche se non aggiornate, potrebbero da sole re­
stituire a sufficienza la misura di questa situazione a 
nostro totafo e disarmante svantaggio. Nel 1954, il 
Museum of Fine Arts di Boston avviava alle proprie 
sale, con ·l'assistenza diretta di uno staff specializzato, 
7.000 bambini fra i 5 ed i 15 anni; e, nello stesso 
anno, il City Art Museum ,di St. Louis, fra visite gui­
date e iniziative didattiche, poteva iscrivere nei re­
gistri dell'Educational Attendance 35.619 adulti e 
50.725 bambini, compresi in un totale di liberi in­
gressi di 382.000 unità. Nella più vicina Olanda, il 
Municipal Museum of Education de l' Aja, formula 
mista <li storia della civiltà e della cultura, veniva vi­
sitato da 203.668 visitatori e da 147.361 bambini. 
Sono cifre tutte riferite ad oltre un decennio fa, scel­
te a quella data poiché proprio in quegli anni doveva 
essere operato, e fu altrove operato, lo sforzo educa­
cativo che oggi comincia a rivelarsi concretamente. Le 
proporzioni possono tuttavia essere facilmente rivafo­
tate al presente. 

Inoltre, la spinta educativa impressa allo strumen­
to museale della società americana, allo scopo di evi­
tare quello « scarto culturale » nel quale fa nostra 
società sembra irreparabilmente caduta, ancorché pro-
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fondamente radicata nella civiltà anglosassone, non è 
cosa antica, ma piuttosto relativamente. Nel dopo­
guerra immediato non s'è perso tempo, infatti, ma 
s'è portato a continuo incremento i'affluenza dei visi­
tatori « guidati » e della popolazione scolastica. 

È evidente che tali incrementi, spesso di violenta 
ascesa, non sono stati ottenuti se non con una medi­
tata e ben condotta opera di programm1lZione e di fi­
nanziamento. E ciò consegna ulteriore e motivata va­
lidità, ci sembra, allo sforzo promozionale operato da 
quei paesi, distogliendo gli osservatori frettolosi dal­
l'immaginare quei paesi stessi, da sempre e per sem­
pre capaci di queste moderne trasformazioni, sokanto 
in virtù della loro naturale potenza e della foro ovvia 
ricchezza. La verità risiede ·altrove: e sarebbe final­
mente opportuno che il cittadino europeo, seduto co­
modamente ormai alla -tavola del piacere, sapesse de­
dicare a simili problemi un impegno morale e mate­
riale analogo a quello che, da decenni, vi dedica il 
cittadino di al.tri continenti. I nostri generici lamenti, 
mentre attorno a noi, e spesso in noi stessi, il benes­
sere fa le sue ormai consistenti apparizioni, sono de­
stinati solo ad aumentare l'ipocrisia sociale ormai cri­
stallizzata, inamovibile se non a prezzo, forse, di pro­
fonde trasformazioni. 

Ma, conviene ripeterlo ancora, alla mancata richie­
sta culturale da parte della società, fa adeguato ri­
scontro la quasi totale mancanza di offerta da parte 
delle carenti strutture museografiche; così come an­
che, più generalmente, da parte di una cultura che 
a questi problemi non ha mai dedicato, per sua costi­
tuzione, una vera attenzione. Fatta qualche lodevole 
eccezione, presto s<:omparsa - anziché incremen­
tarsi, come ci si sarebbe dovuto attendere ( 8) - qua-

(') Dati aggiornati, secondo un ottimo costume, in tutti i 
più recenti rapporti annuali dei principali Musei dotati di 
attività promozionali e didattiche. Una intensa attività di­
dattica fu efficacemente iniziata, in Italia, soprattutto presso 
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si nessun museo italiano ha più tentato di uscire dal­
l'ambito nobile ma circosc-ritto della propria sopravvi­
venza quotidiana, che consiste cioè nel garantire se 
stesso ed il proprio ottimale « funzionamento » al 
pubblico spontaneo. Del resto, ognuno che abbia 
qua:lche conoscenza dello stato in cui versa l'ammi­
nistrazione artistica, e non soltanto da noi, sa bene 
a quale prezzo tale sopravvivenza sia stata garantit�. 
La condizione jugul-atori-a della giurisdizione ammini­
strativa, la fatale depauperazione del personale spe­
cializzato e no, la carenza di efficienti leggi specifiche, 
e infine il livello letteralmente infamante delle retri­
buzioni, rendono superficiale, per non dire grotte­
sco ii tentativo di trascorrere aU'enumera2'iione delle 
car�nze nel settore didattico. Esso finirebbe per sem­
brare un paradossale surplus in condizioni di t11nto 
disagio morale e materiale ( 9 ). 

Le carenze culturali. 

È ovvio e naturale che tutte 1e deficienze fino a 
questo punto indicate, vanno ricondotte 11d una cultu­
ra, quella itaHana, che ad iniziare dai primi anni del 
secolo XX informò di sé la più giovane fra ie scienze, 
la storia dell'arte; e fa più gracile fra le tecniche, la 
museografia. Non è questa la sede, naturalmente, per 

la Pinacoteca di Brera a Milano, promotrice Fernanda 
Wittgens. Presso questo Istituto sono state espletate le espe­
rienze più esaurienti, specie per quanto concerne il rapporto
fra l'attività promozionale ed i ceti differenziati di una gran­
de città di caratteri industriali. Notizie di altre attività presso 
la Galleria d'Arte Moderna e la Galleria Borghese in Roma. 

(') Di tale disagio fu data esatta e tempestiva menzione 
nell' impostazione dei lavori e del Convegno Nazionale sul­
la Didattica dei Musei e dei Monumenti di Gardone, ad 
opera del prof. Giorgio Colarizi, Direttore del C.D.N. per 
l'Istruzione Artistica, e Presidente del Convegno stesso (dr. 
Documento conclusivo, pp. 15-16). 
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affrontare neHa sua dilatata vastità il problema, altro­
ve coscientemente affrontato: ma sembrerebbe pur 
venuto il momento che anche la specifica disciplina 
riconoscesse nelle carenze di quella cultura i propri 
difetti, e sulla base di quel riconoscimento ne ovvfas­
se sollecitamente le ancor vive conseguenze. 

Largamente idealizzante in posizioni ideologiche, e 
spesso rovinosamente formalistica nell'esercizio cri­
tico, 1a storfa dell'arte affida - com'è noto - la mi­
glior parte di sé a eredità personali e individue. In 
esse, -ancor oggi, si condensa quanto la cultura del 
settore è stata in grado di produrre: restituzione spes­
so altissima di valori filologici, costruzione positiva 
di conoscenze onde attestare scientificamente il pro­
gredire di una disciplina fino ad allora affidata alla 
degustazione estetistica oppure alla ricerca municipale. 
Non è possibile tuttavia negare che, proprio per es­
sere nata e cresciuta in pieno idealismo, fa nostra cri­
tica d'·arte ha tenuto in assai scarsa considerazione, fra 
le altre, tutte le accezioni pragmatistiche della cono­
scenza estetica, immobilizzate per lo più nel vincolo 
strumentalistico e materiale, comunque ridotte a « ap­
plicazioni » minori di un pensiero superiore, di una 
meditazione acremente individualistica. 

Le conseguenze, in ordine ad una rinnovata atten­
zione -alla museografia, sono evidenti. La fruizione così 
intensamente personale, monografica, verticale, tro­
vava del resto alleati, nella tradizione storica italiana, 
i miti biografi:ci e le storie eternamente « discenden­
ti » delle scuole locali: settori separati e difficilinente 
comunicanti, perfino fra regione e regione. Per non 
parlare poi di quella suddivisione per categorie espres­
sive cui l'idealismo stesso aveva tolto ogni diritto di 
sopravvivenza, ma che continuava a vivere nell'as­
su-rdo di « a11ti maggiori » e « arti minori », con il 
risultato di consegnarci, a tutt'oggi, un Nicolò Pelli­
pario quasi sconosciuto ai manuali scolastici perché 
ceramista; un Bibiena poco noto perché architetto tea-
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trale o scenografo; se non addirittura un gigante del­
l'arte d'ogni tempo quale Giovanni Baittista Piranesi, 
pressoché assente perché - e sembrava malaugurata­
mente vero - incisore, e soprattutto incisore. 

Aggiungerei inoltre, sia pure a t1tolo personale, che 
Ia doverosa ( ma spesso anche dolente) azione di re­
stituzione attributiva del materiale artistico di con­
dizione privata, ha troppo spesso privato la disciplina 
di quelle sue forze migliori, le quali, per un condizio­
namento ovvio nell'esercizio professionale, hanno ri­
condotto continuamente la propria attenzione alle 
« persone prime »: rendendo ancora una volta omag­
gio ( sia pur un omaggio di ben stridente contrasto 
con ciò che la 'loro stessa informazione culturale solle­
citava) ad una concezione monografica delle strutture 
conoscitive. 

Tutto ciò va necessariamente legato alla tradiziona­
le assenza dello Stato soprattutto nel settore prope­
deutico, che è naturalmente quello universitario. Po­
chissimi e in senescenza gli strumenti per fa ricerca 
scientifica settoriale. Un esempio fra tutti: un centro 
di ricerca e di propulsione scientifica quale l'Istituto 
Centrale per il Restauro, creazione di prestigio inter­
nazionale, oltre che di riconosciuta efficienza, ridot­
to al ritmo attuale di estremo disagio. A ricordare sol­
tanto alcune fra Je carenze, tutte classificabili all'in­
terno di quello « scarto culturale » fre la vita delle 
cose e l'aleatorio « progresso » della cultura, vien fat­
to di darsi più facilmente ragione del sempre più dram­
matico divorzio - ad esempio - fra la ricerca scien­
tifica « pura » e queHa altrettanto utile e critica e 
motivata ricerca che si attua nella scienza del restau­
ro; cosi che capita di ascoltare pareri in merito a 
interventi conservativi della più diametrale e opposita 
pertinenza. Sono cose che occorrerebbe spiegare al 
pubblico, che simili piacevolezze vede affiorare dalla 
stampa quotidiana, senza poterne intendere l'equivo­
co significato. 
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La necessità di un discorso nuovo e finalmente re­
sponsabile circa le tecniche e gli ,strumenti, il quale, 
iniziato in sede culturale, possa correttamente condursi 
fino alle sue ultime conseguenze esecutive, è ormai im­
prorogabile. Ed è in maniera ilodevole - occorre per 
lo più riconoscerlo - che la generazione che ci ha 
preceduto ha saputo, in questo settore, interrogare non 
casualmente il problema in sede esecutiva, e soprat­
tutto negli anni della ricostruzione nazionale, o imme­
diatamente dopo, ha ricostituito il patrimonio museo­
grafico nazionale, cogliendo in alcuni casi l'occasione 
delle distruzioni belliche per rinnovare dal profondo, 
più assai che per restaurare; per tentare di ridimen­
sionare alle nuove esigenze il vecchio ordito espo­
sitivo, che su quella cultura era spontaneamente cre­
sciuto. 

Tuttavia, al di là della così sovente « bella >> espo­
sizione di dipinti, in molti casi intelligente e colta, in 
linea cioè con la conoscenza scientifica, di brillante 
aggiornamento, e in grado di assicurare al dipinto una 
buona conserva:done materiale, vien fatto di doman­
darsi quaii forze restino a disposfaione dell'azione 
culturale ed educativa che proprio da questa sogli-a 
dovrebbe dipartirsi, per raggiungere ogni ceto sociale, 
per affrontare fa società nel suo sviluppo continuo. 

Non credo alle estetistiche ed assolute posizioni di 
negazione del museo, déracinement de11'oggerto d'arte 
dal suo contesto ambienmle. È ovvio che nessuno 
avrebbe mai pensato a costituire un museo, qualora 
fossero mancate le condizioni che fo resero necessa­
rio: ma soprattutto un museo diviene inutile qualora 
lo si continui a considerare non già uno strumento di 
azione culturale, bensì un indifferente anche se son­
tuoso, depositario per oggetti di prec�ria conservabi­
lità. Non ritengo giustificate, in questo senso, neppure 
le rinnovate accuse di Merleau-Ponty, che - sia pure 
in forma più motivata - sembrano un intelligente 
estratto delle negazioni individualistiche di ormai qua-

16 

rant'anni or sono ( 10). Certo, per opporre immediata­
mente una risposta a quelle posizioni, che conservano 
intatto negli a·nni un loro partlicolare fascino, occorre 
vedere il museo inserito finalmente quale strumento 
prioritario in una sorta di « dirigismo » culturale né 
irrdividuabile né casuale, ma consapevole. Occorre sot­
trarre al museo, oltre che quell'alone di ambtÙ,atoriafo 
indifferenza, anche ogni opposta tentazione di rappre­
sentazione simbolica eccessiva, qual è queHa che pro­
pone una falsa ricostruzione ambientale per i dipinti 
delle diverse civiltà. 

Comunque, anche attraverso queste non inedite os­
servazioni, il museo dovrebbe trarre ie dovute conse­
guenze, e riparare conveni:entemente alle carenze spe­
cifiche che, purtroppo, non sono rare. La giustifica­
zione struttura.Jisitica dell'intervento citato poco fa, po­
trebbe, ad esempio, porre in rhl:ievo la scarsa disponi­
bilità che la nostra museografia ha sempre mostrato 
ad un discorso più fargamente «culturale», a modelli 
espositivi di più vasta ·suggestione narrativa e infor­
mativa. È vero infatti che il tipo di ordinamento mu­
seale per lo più adottato ancor oggi, esclude quasi 
sempre ogni corredo che aiuti il visitatore a superare 
le difficoltà di-acroniche di una storia che si porta 
eternamente per linee verticali, parallele a discoste -a-l­
l'infinito. Constatazione, ques1'a, non necessari11men­
te legata all'attuale ritorno strutturalistico, ma sugge­
ribile anche da una nozione storica a tranche de vie.

È troppo evidente, infatti, che il visitatore medio, 
incanalato entro strutture fisse di scuole e privo di 
qualsiasi strumento che gli possa assicurare un lega­
me sincronistico con altre scuole e altre civiltà, fini­
sce per incomggiare in se stesso un'idea totalmente 
astratta del ,processo storico: nella quale ben diffidi-

(") M. Merleau-Ponty, Signes, Parigi 1960; ma cfr. !'ed. it., 
Segni, Milano 1967, in particolare alle pp. 90-91. Con diver­
sa intelligenza, ha «negato» il museo anche Witold Gom­
browicz (Diario 1953-1956, Milano 1970, gg. 14 sgg.). 
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mente egli riesce a collocare Diirer accanto a Miche­
langelo, e Rembrandt negli stessi anni di Bernini.
potrebbero nutrirsi di fruttiferi scambi, e suggerire
Esperienze, insomma, che ,anche a livell.o semiologicc,
- specie nella educazione scolastica - un'idea di
interscienza matura e operante, assai più che teorica
e velleitaria.

Sciolta dalle rozzezze deterministiche che neHa sto­
ria dell'arte l'afflissero e tuttora l'affliggono, anche
un'eccezione correttamente sociologica dovrebbe tro­
vare una degna configurazione didattica; il :rapporto
fra immagine e società è tuttora uno dei grandi temi
non indagati, e più fruttiferi. Da esso lo strumento
museografico potrebbe trarre eccezionale giovamento,
purché fa sua interpretazione abbandonasse i presup­
posti materi-aHstici ( altrove già da tempo abbandona­
ti) e ne affront>asse invece la libera, suggestiv,a dia­
lettica.

Le carenze cultu1'ali indicate ( soltanto alcune, ov­
viamente, fra queHe che il dibattito attuale porta in
maggior emergenza) si riflettono soprattut,to nell' as­
senza degli strumenti di soccorso didattico più im­
mediato. Si allude oltre che alle pubblicazioni a
stampa, anche ai pannelli indicativi che, come di re­
cente rilevato ( 11), sembrano riscuotere il massimo
favore anche presso quei ceti superiori la cui infor­
mazione culturale esclude invece l'ausilio deHe visite
guidate. Rapide sintesi cronologiche, tabelle, pannelli
o sale di document>azione ( e infine biblioteche di li­
bera consultazione) potrebbero rivelarsi lo strumento
di gran lunga più efficace per un « dirigismo » cultu­
rale qual è quello che deve soprintendere ai rapporti
orm,aì grandiosi fra arte e ma'Ssa. Si pensi soltanto, per
fare un esempio, alla possibhle correzione di quella
deformazione così 1tipica della visione storica, come
anche del trascorrere del tempo biologico, che lascia

( 11) Elementi statistici interessanti in P. Bourdieu e A.
Darbel, op. cit., in particolare a p. 169, tab. 3 e 4. 
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intendere che la civiltà antica possedesse tempi assai
lunghi di elaborazione culturale e scie di meditazione
secolari: sinonimo naturalmente di serietà morale,
contro le rapide scelte del nostro tempo. Così che il
visitatore potrebbe finalmente intedere, -a scanso di
simili deformazioni, che la fase aurea del classici­
smo rinascimenta1e non è certo durata più che l'Im­
pressionismo francese, o addirittura del più recente
Informale.

E infine !',attività didatrica più diretta, condotta
d11. uffici specializzati e nelle forme più libere. Ricor­
rere ancora -alle tabelle statistiche del Bourdieu, vuol
dire constatare ormai flagrante il dissidio fra fa :ri­
chiesta crescente ·del pubblico, e Ia mancata offerta da
parte dei musei. Ma che fare, quando non soltanto
le strutture did1!.ttiche sembrano assai al di là dal
venire, ma addirittura gli orari dei musei, per man­
canz.a di personale, negano alla civiltà del week-end
ogni augurabile correzione culturale, chiudendo le
porte in faccia aol turismo locale e internazionale nei
giorni e nelle ore di maggior possibHe afflusso?
L'ormai prossima soglia della « nuova conservazione» 

A quest11. scarsa attenzione in sede di allestimento
espositivo e di ideazione generale, fa riscontro - co­
me s'è accennato - una visibHe inconsistenz11. del cor­
redo didattico e scientifico a stampa. Se sono scarse
rnfatiti le pubblicazioni dignitosamente divulgative, più
scarse ancora appaiono le fondazioni scientifiche, quali
invent11.ri e cataloghi. Nessuno rabbrividisce più nel­
l'apprendere che -il nostro paese non possiede un in­
ventario dei propri beni culturali: neppure un solle­
cito inventario fotografico, che possa d'urgenza « fis­
sare » '1uoghi e cose, non fosse altro che 1lllo -scopo fun­
zionale di rendere riconoscibili abusi e furti neHe pro­
prietà demaniali extra-museali. Le accuse che si rivol­
gono ai funzionari dello Stato, nel settore 11.tti9tico,
sono molte. Ma chi potrà scagliare contro di foro, af-
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flitti da difficoltà d'ogni genere, a cominciare da 
quelle economiche, la prima pietra? Simili indagini 
vanno ovunque affidate a complessi d'équipe, sia 
pur riconducibHi ad una unica responsabilità reda­
zionale ( u). 

Ma più ci interessa qui il problema posto dalla 
stampa divulgativa di massa. L'industria della cultura, 
nella sua accezione più vasta, ha infatti trovato lar­
ghe possibilità nello sfruttamento dell'immagine ar­
tistica. Purtroppo si tratta, sovente, di volumi di altis­
simo costo, di tiratura -limitata, di esecuzione tecnica 
aleatoria; anche se dotati di testi non scorretti, o tal 
volta pregevoli. Il risultato è quello di rinnovare sul 
libro quella feticizzazione già constatata sul dipinto. 
Grande interesse invece non manca di suscitare la 
stampa di carattere ampiamente divulgativo di testi 
e di riproduzioni ad alto consumo visivo, di buona 
attendibilità riproduttiva e di penetrazione assai « de­
mocratica ». Tuttavia, tutto il settore della moltipli 
cazione meccanica dell'opera d'arte non manca di ri-· 
proporre oggi quei problemi che già esemplarmente 
indagava, nel suo famoso scri1:to finalmente tradotto 
in kalia, Walter Benjamin, nel ,lontano 1936. 

Riserviamo ad altra sede un'analisi più compiuta 
dell'argomento, quasi a verifica ·dell'esattezza di grarb 
parte delle ipotesi del grande sociologo. Qui importa 
brevemente ricordare che, purtroppo, nonostante le ap­
parenze, la riproduzione a colori ha segnato un avan­
zamento tecnologico più di superficie che di sostanza; 
più di velocità riproduttiva che di bontà qualitativa 
dell'immagine. E ciò mentre la divulgazione di massai 
introduce nuovi e vastissimi problemi, molti dei quali 

( ") Queste ed altre circostanziate conclusioni furono am­
piamente esposte da Cesate Gnudi nel corso di un intervento 
circa le Normes de catalogage alle Vlle Conference Générale 
du Conseil International des Musées che ebbe luogo presso 
il Metropolitan Museum di New York nel settembre 1965, 
ai cui Atti si rimanda. 
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interessano direttamente la vita dei musei, i principali 
protagonisti e forse i principali responsabili della « vi­
ta » delle opere d'arte in questa nuova dimensione 
conservativa che ne prolunga l'artività oltre i limiti 
deHa conservazione materiale, portandola fino alla 
tutela spirituale. Una attività di tutela, dunque, che 
appare essere di gran lunga più impegnativa di quella 
tradizionale, e colma di responsabilità che fino a ieri 
sembravano, ed erano, inimmaginabili. 

Affermiamo subito, dunque, che il controllo deH'im­
magine meccanicamente moltiplicata dov•rebbe essere 
logicamente ·sottopos•ta alla tutela degli staff direttivi, 
tecnicamente adeguati, dei musei responsabili. Ci 
sembra assurdo ricorrere, come si è tentati di fare, a 
dannose fiscalizzazioni dei beni culturaH collettivi, e 
della loro fruizione, sfa pure indire�ta. Il risultato po­
trebbe presto ess·ere quello di deteriorare gli sforzi 
- così difficoltosamente avviati - di una editoria
di buon livello popolare, e di assicurare fo sfrutta­
mento deH'immagine più largo e incontrastato ai mol­
ti non buoni editori.

L'uscita di un'opera dalla sfera di fruizione este­
tica, verso altre utilizzazioni a quella non afferenti, 
può costituire un acutissimo •segnale di allarme per la 
vita spirituale dell'opera s�essa, d'ora in avanti of­
ferta ·ad una quantità di prevaricazioni impensabile 
soltanto quakhe anno fa. Così, si può affermare che 
la vita e la tutela del museo continua oltre le mura 
del museo, Hn dove - cioè - la vita spirituale del­
l'opera si mostra in grado di pervenire. Per venire ad 
un esempio non inefficace, si può già segnalare che, 
a livelli di massa, il dipinto di Pietro Longhi abusato 
da un noto dentifricio, e violentato da anni di pub­
blicità battente, non è più in grado di assicurare a 
se stesso una sfera indisturbata di fruizione estetica, 
ma soffre di una interferenza estranea di assai grandi 
proporzioni che ne ha gravemente danneggiato ±1 giu­
sto modo di osservazione. Il panorama del futuro po-
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trebbe, meno paradossalmente di quanto taluno an­
cora può credere, ricoprirsi anche di queste ipotesi 
negative, quasi non fossero sufficienti - a deterio­
rare la situazione - gli scarsissimi controlli sulla bon­
tà dell'immagine di grande tiratura, sottoposta alla 
estrema « suscettibilità » della meccanica litografica. 

Ai momento aittuale, nessuna prospettiva permet­
te di supporre vicina ·e concreta una vera attività pro­
mozionale. Anche il dibattito così frequente per una 
riforma delle belle arti ha punti di indubbio pregio, 
ma non affronta - fra gli altri - questo essenzia-Ie 
problema. Un mediocre funzionamento della augura­
bile struttura did'<tttica dei musei richiederebbe d'ac­
chito un numero di insegnanti altamente specializzati 
certo superiore a quanti lo Stato italiano destina al 
funzionamento dell'intero settore delle Soprintenden­
ze ( 13 ). Dopo tanti paradossi, non si ha '1'animo di 
supporre che questo deM'attività didattie'<l sarebbe un 
modo onesto e corretto per assicurare favoro a quei 
laureati che, conseguita una cattedra di storia dell'arte 
con regolare e duro concorso nazionale, si vedono as­
segnare ore sovrannumerark ... di geografia presso la 
scuola media. 

La nuova società non può tralasciare oltre di con­
siderare l'educazione artistica - e di conseguenza la 
frequentazione dei musei e delle opere d'arte - un 

( 11) Opera assai interessante e proficua di promozione cul­
turale a livello visivo viene svolta da alcuni anni nella pro­
vmaa di Bologna dal Consorzio Provinciale della Pubblica 
Lettura, sotto la direzione di Giuseppe Guglielmi. In queste 
circostanze, l'ausilio di riproduzioni a colori per proiezione, 
in grande formato, ha dimostrato tutta la sua validità stru­
mentale, suscitando notevole interesse specie fra i giovani. 
Ogni conversazione conclude nell'indicazione delle principali 
fonti librarie di informazione, secondo le finalità del Consor­
zio promotore. Le località visitate a più riprese, oltre ad al­
cuni circoli associativi e culturali della periferia di Bologna 
sono: Porretta Terme, Anzola, Imola, Castel San Pietro, San 
Giovanni in Persiceto, Bazzano, Galliera, Baricella. 
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fatto marginale, oggi, Al rinnovamento delle strutture 
museografiche, del tutto augurabile, dovrà tuttavia r 
corrispondere l'adeguato sforzo dello Stato e degli enti 
ed istituti locali per un'offerta educativa che, soprat­
tutto nel caso di scuole e di forme associative ( con­
sorzi cultuarli, consigli di quartiere, ecc.), può tentare, 
prima che sia troppo tardi, di aprire un varco nel di­
vario informativo e ·culturale già drammatico fra noi 
e le nazioni di qualificato progresso. Ogni mezzo fu­
turo dovrà dunque superare i limiti della sopravvi­
venza conservativa, entro i quali si trovano tuttora 
ad agire gli organi dello Stato, ed entro i quali essi 
hanno dato ìl meglio di sé, per affrontare finalmente 
una nuova vita, la vera vita dell'organizzazione mu­
seografica: l'inserimento della educazione visiva ac­
canto alle altre attività della moderna promozione 
culturale della società. 

(1967) 
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Il tornaconto nazionale 

Ottobre 1968 

Sono di questi giorni i primi bilanci provvisori sul­
l'ultima stagione turistica. E intanto si vengono pub­
blicando le cifre relative al 1967. L'Italia conserva il 
primo posto quanto a introiti turistici, che l'anno 
scorso furono di 1.424 milioni di dollari, con una 
lieve Hessione del 3 per cento rispetto al 1966. La 
cifra può a ragione considerarsi preziosa. Essa appar­
tiene, oltre tutto, a un tipo di guadagno nazionale 
eccez-ionalmente ripartito, che cioè si spande per mille 
rivoli, in una specie di giustizia distributiva naturale. 

A Rimini, nei giorni scorsi, Silver Sidney, un rap­
presentante del Tourist Operators Group, ha tuttavia 
dichiarato: « Voi itaHani spendete molto e spendete 
male. O ci date ascolto, oppure nel 1971 non avrete 
più un turista inglese sulle vostre spiagge ». Si rife­
ri.va aHa necessità di una miglior campagna ·promo­
zionale da svolgersi all'estero durante l'inverno. 

E con ciò si è toccato un primo punto del proble­
ma, di importanza determinante. Questa attività pro­
mozionale, anziché battersi tutta intera sulle virtù 
( amene ed -inamene) delle spiagge, delle strade, dei 
laghi, della pastasciutta, potrà rivolgersi più di quanto 
non sia stato fatto per il passato anche ad una miglior 
definizione del patrimonio artistico e storico italiano? 
Accampati infatti, come siamo da secoli, sulle pagine 
del Vasari, assestati sulla triade Venezia-Firenze-Roma, 
ben poco abbiamo fatto per ripartire l'interesse turi­
stico interno ed internazionale sui ben più vasti, spes­
so enormi depositi storici che tutta l'Italia presenta. 
Occorrerà ·giungere, prima o poi, alla constatazione 
che una visita dell'Umbria, della Puglia o della stessa 
Lombardia, condotta usando 1inedite ma auspicabili 
tecniche turistiche e culturali, può fornire suggestioni 

emozionami e naturalmente impegnare il viaggiatore 
per giorni e giorni. 

Il nostro patrimonio artistico-culturale è già oggi, 
insomma, una concreta realtà economica. Ma l'avve­
nire che esso propone può essere molto più vantag­
gioso, a patto che un coraggioso programma di salva­
taggio dell'arte e della storia sia deciso senza altro 
ritardo. 

Se sarà facile per il turista nordico -trovare sole e

spiagge altrove, con un modesto prolungamento del 
v�lo. charter, non gli sarà ·altrettanto facile, però, so­
stituire quella che, su questo giornale, fu chiamata 
« L'Azienda Giotto, Botticelli e C.». La più grande, 
la più illustre azienda italiana, anche in sede econo­
mica. 

Nel corso degli ultimi anni si è potuto assistere al 
tentativo di dare figura concreta, cioè economica, al 
nostro patrimonio artistico. Anche se ciò può appa­
rire talvolta eccessivamente materialistico ( ci fu chi 
inventariò perfino i campamli, segnandoci accanto 
i1l prezzo), a scapito della sostanza culturale del pro­
blema, e non privo di qualche pericolo per la sfera cosl 
delicata della fruizione estetica non v'è dubbio che 
perfino questo tentativo è sen:ito a qualcosa, anche 
se ancora non ha reso operante una vera trasforma­
rione sistematica e strutturale del vecchi.o, inadegua­
to sistema di tutela del patrimonio artistico. 

Tuttavia, il modo migtiore e di gran lunga più ca­
rico di prospettive correttamente economiche imme­
diate e mediate a lunghissimo termine, di val�tare la 
concretezza stessa dei beni culturali, è evidentemente 
solo quello di misurare con 1arghezza di vedute e con 
statistiche, a tutt'oggi inesistenti, -l'incidenza dell'at­
trattiva artistica sul turismo internazionale. 

« Che cosa vi attrae di più in Italia? i. fu la do­
manda principale posta a cura dell'ENIT ai ·turisti 
stranieri in transito alla frontiera nel 1966. Il que­
stionario, inattendibile sotto un puro profilo statistico 
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ma di interesse qualitativo, allineava, accanto ai pre­
sumib1li motivi di interesse posti in un viaggio in 
Italia, al suo inizio, voci come « il clima », « l.e spiag­
ge», 1le « località montane» oppure ·« le stazioni ter­
mali »; e a queste ( che pure sono voci imponenti, a 
ben considerare, come fa seconda fra esse) aggiunge­
va « le città ,d'arte », le « città medioevali », « l'arte » 
in genere e, altrettanto in genere, « la storia». 

È pur facile immaginare il successo delle spi:agge, 
come si è detto, specie per i turisti continentali. Su 
cento interpellati, 13,6 sono i turisti tedeschi che 
varcano il confine per sdraiarsi sulla sabbia; seguiti 
assai da vicino da svizzeri ( 13,4), inglesi ( 12,9) au­
striaci (12,7), belgi e olandesi (12,4) e francesi 
( 11,3). Alto interesse assumeva naturalmente il cli­
ma ( 19% degli inglesi), mentre t-assi notevoli regi­
stravano anche l'interesse per Ie isole e, dall'altra 
parte, per le loca'lità montane e termali. 

Ma nulla è, neppur di lontano, paragonabile alla 
quantità e alla qualità degli interessi culturali. Som­
mate insieme Ie voci storico-artistiche ( poiché esse 
sono in realtà l'evidenza di un solo, vasto interesse) 
hanno rivelato di costituire da sole la metà e oltre 
dell'incentivo ad un viaggio neH-a nostra penisola. E' 
bene leggere con attenzione le cifre che seguono, poi­
ché ad esse è -affidato non so1t-anto il valore di una 
constatazione attuale, ma addirittura la considerazio­
ne « di base » di una attività, queHa del turismo cul­
turale, che in un futuro ben programmato e tutelato 
in ogni suo aspetto - dal paesaggio all'opera singola 
- potrà ·addirittura vincere il pericolo maggiore del
turismo italiano, che non risiede nel numero degli
ingressi nel nostro Paese, bensì nelle giornate di pre­
senza sul nostro suolo.

Non è facile visitare « culturalmente » città come 
Roma o Venezia, infatti, s·enza dedicare loro un nu­
mero di giorni assai superiore a quello attualmente 
preventivato dalle agenzie turistiche. Come, d'altra 
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parte, richiederebbe la visita di Bergamo Alta o di Bo­
logna, che il turismo d'agenzia mal. conosce, ma che 
sarebbe costretto ad immettere nei suoi programmi 
il giorno che si fossero definitiv-amente affermate per 
quel che sono. 

Ma già oggi gli stessi operatori economici e com­
merdali conoscono il valore di queste cifre e delle 
considerazioni che da esse naturalmente scaturiscono. 
Il complesso degli interessi storico-artistici porta ogni 
anno in Italia, su cento visitatori francesi, ben 55,7 
unità turistiche. Sempre con base a cento, seguono 
51,7 unità dall'Austria; 49,5 dalla Svizzera; 44,5 dalla 
Germania; 44,2 dalla Gran Bretagna; 41,1 dal Belgio 
e 37,2 dall'Olanda. Quando si consideri :il numero 
complessivo degli kiteressi turistici in Italia, nello 
scorso 1967 ( nonostante le note flessioni), non oc­
correrà più molto a intravedere nel gigantesco retag­
gio culturale imliano il maggiore fra gli incentivi di 
una attività che rende -allo Stato quasi un migliaio 
di miliardi di lire. 

È su questa base, già cosl concreta oggi, ma so­
prattutto suscettibile di eccezionali sviluppi, che il 
patrimonio culturale dello Stato chiede urgentemente, 
prima che sia troppo tardi, un reinvestimento annuo 
superiore a quella aliquota insignificante dell'l per 
cento, o poco più, che attualmente vi è destinata. 

Per un'informazione pubblica 
Aprile 1969 

I livelli dell'informazione pubblica, hanno ampia­
mente superato gli schemi un po' chiusi e anche auto­
ritari dei nostri maggiori musei. Le richieste che giun­
gono normalmente alle direzioni delle gallerie hanno 
ormai un tono diverso da quello del passato. Alla ri­
chiesta « contemplativa » si potrebbe dire che si è co-
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stituita una necessità « attiva ». Cose che del resto 
il sociologo conosce bene. 

La stampa ha profondamente aiutato questa tra­
sformazione, soprattutto nei giovani. Sembrano ah­
bastanza ·lontani i tempi in cui l'informatore artistico 
veniva messo insieme al cruciverba del giorno, in un 
cantoncino. Si potrebbe anzi affermare ·che stiamo vi­
vendo, nella stampa, un momento di forte coscienza 
del problema artistico, soprattutto nella sua dimensio­
ne concreta di tutela del patrimonio. 

Si affacciano naturrumente su questa scena anche 
certi fenomeni di distorsione della notizia artistica. 
I più frequenti riguardano i furti. Come andrà, ad 
esempio, che ogni volta che un ladruncolo visita la tal 
villa, ci vanno di mezzo almeno un Leonardo, un Bot­
ticelli, un Mantegna e altre bazzeccole del genere? È 
riconoscibile il cammino di queste attribuzioni. Il pro­
prietario derubato lo dichiara ai carabinieri, i carabi­
nieri ·al cronista, e quest'ultimo le passa in redazione. 
Può anche succedere che questo cammino incolpe­
vole divenga, nel tempo, valido quanto una expertise, 
cioè una perizia. Infatti, ritrovati i dipinti dagli in­
quirenti e restituiti al proprietario, questi non ha dif­
ficoltà a tirar fuori i ritagli dei giornali di provincia 
dove le sue telacce ignobili e rozze vengono gratificate 
e onorate di nomi altisonanti. Chi potrebbe credere 
che un vero e proprio mercato di sottobosco spilla 
milioni e milioni da procedimenti come questo? Alla 
carta stampata non si resiste. 

Ma, come si diceva, l'attivo dell'informazione circa i 
problemi del patrimonio �mistico è in genere assai 
più ·alto. Anche la televisione è recentemente passata 
a programmi assai preparati e responsabili. Molto op­
portunamente è stata di recente riproposta la rubrica 
« Antologia di capolavori nascosti». Ed è la prima 
volta ·che un grande strumento di diffusione affronta 
a livello di massa la corretta, scientifica - ma non 
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per questo noiosa - divulgazione di temi storico­
artistici. 

Un passo avanti, certo, a livello di comunicazione 
visiva, rispetto alla pallida cartolina infilata ll nel 
video, fra scorrevoli zampilli musicali, e che pure era 
già qualcosa che affiorava nel dormiveglia della serata 
stracca: la chiesetta umbra, il piccolo centro marchi­
giano, la bella villa veneta (in mezzo ad altri più 
sfortunati paesi che finiscono per chi-amarsi tutti « in­
tervallo ») . Richiami ad una coscienza più turistica 
che culturaie, e forse solo vellicamenti, accenni. Ma 
i mezzi della comunicazione culturale sono ancor tutti 
da costruire. Il dibattito sulla conservazione è stato 
comunque condotto sopratitutto fuori dagli ambienti 
ufficiali. Ed è confortante che a guidarlo sia stata 
l'opinione della stampa quotidiana ed il libero dibat­
tito ieri soltanto associativo ed oggi anche sindacale. 

I conti della precarietà 
Ottobre 1969 

Chiusa la stagione turistica, viene spontanea la ten­
tazione di fare i conti, o almeno certi conti, sul rap­
porto arte-turismo del quale le mostre d'arte antica 
sono uno strumento privilegiato da ormai vent'anni. 
Il turismo le ha affollate anche quest'anno. Il nu­
mero dei visitatori è ancora in ascesa. Sembra dav­
vero che « fare una mostra » sia il modo più rapido 
e fors'anche il più semplice per bruciare i tempi di 
un rapporto talvolta trascurato. 

S'è discusso a lungo, specie con i più giovani, di 
questo problema: « Ogni spinta cuhurale appoggia­
ta sul vettore turistico - dicono - rischia l'immo­
ralità, un basso strumentalismo ». È chiaro che il gia­
cobinismo dei loro interventi lascia in ombra larghe 
zone positive e tira invece a denudare i guasti già 
cosi ·evidenti della questione. « Questo accattivarsi la 
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opm1one attraverso spettacoli culturali, come spesso 
sono le mostre, ridotte ad attimi di intrattenimenti, 
non può soddisfare ». 

Bisogna subito dire che conclusioni di questo ge­
nere, mentre sottolineano giustamente :l'ormai insop­
portabile spettacolarità dell'occasione - più spesso 
ricercata che veramente pressante - fanno torto ad 
una tradizione che ha lentamente macinato problemi 
su problemi, recuperi su recuperi. E che magari l'ha 
fatto uscendo, -al momento giusto, dalla torre d'avo­
rio degli istituti e dei musei, per affrontare un in­
contro più vivo ed eccitante col pubblico, proprio 
quando questo cominciava appena a « consumare » 
arte. I trecentomila di Mantegna, i duecentomila di 
Caravaggio, i cento.crula di Bologna: e i nomi di Gio­
vanni Bellini, di Guido Reni, dei manieristi toscani, 
dei lombardi dagli Zavattari al Foppa, dei Carracci e 
del Bassano, sono tappe indimenticabili di un approc­
cio inedito all'arte, cosl come lo abbiamo vissuto 
quando iippena appena ammiccavano di lontano i 
mass-media. 

Per non parlare poi dell'impulso innegabile che al­
lo studio dei temi proposti è venu,to dalla necessità 
e perfino dalla mondanità delle esposizioni. Cataloghi, 
libri, fotografie d'ogni genere; e poi recensioni su 
ogni quotidiano, scritti su ogni settimanale, consensi 
o polemiche su ogni rivista scientifica del mondo. Per­
fino la diaspora lucente de11.e cartoline i:llustrate: un
volo in nero e a colori quale mai prima s'era imma­
ginilto. Tutto buono dunque per la stampa, per i salu­
ti agli amici, per le ricerche filologiche, per le gioie
d'élite e per i fremiti di massa. Buono poi per le auto­
strade, per i ristoranti, per i commercianti, per gli
editori, gli alberghi, i caffè. Ottimo infine per le ca­
mere di commercio, gli enti turismo, 1e amministra­
zioni in stanca e per l'assessore voglioso.

Come supporre che tutto ciò non sarebbe andato 
a gonfie vele? Così, recentemente, certe campane han-
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no annunciato la saggia determinazione del Consiglio 
Superiore alle Antichità e Belle Arti di limitare i'l già 
controllato settore della « libera mi.ziativa » di mo­
stra. Le opere possono deteriorarsi, le tavole lignee 
soffrono grossi guai, il trasporto delle sculture è sem­
pre cosa delicatissima. Meglio andarci piano, anzi pia­
nissimo. I tassi assicurativi raggiungono oggi vertici 
paradossali, metà dei bilanci se ne va in queste ine­
vitabili garanzie. 

Amsterdam, che è pur sempre Ja patria di Rem­
brandt, gli dedica in questi mesi una personale di 
una ventina di pezzi. Per fare cosa degna di quel gi­
gante, ce ne sarebbero voluti un cent�naio di più: ma 
il budget della mostra non lo consentiva, proprio per 
l'altezza vertiginosa delle assicurazioni. Meglio dun­
que imporsi per primi delle limitazioni, evitare mo­
stre impossibili, essere forse meno spettacolari, rinun­
ciare ad un'arte tutta fatta di primi attori. Tentare 
un'opera di documentazione, di divulggzione, con ri­
svolti didattici. Tanto più che s'è ormai capito che il 
pubblico che frequenta le mostre, fatte come sono 
oggi, proviene sempre dalle stesse file, non guadagna 
adepti fuori da certe costanti sociali, professionali ed 
economiche. È un pubblico culturalmente st·atico. 

Il sospetto era nell'aria, ma è stato necessario ve­
rificarlo statisticamente. Lo si capiva, per esempio, 
esaminando le vendite dei cataloghi delle mostre, un 
vero genere librario ormai, gravato da oo prezzo che 
già in partenza - anziché tentare la divulgazione -
lo fa diventare un pezzo raro. Bene: il rapporto in­
gressi-vendite di cataloghi non si discost,ava un tem­
po, e oggi nemmeno, da un 10-12%. Questo vuol 
dire che esiste un'aliquota costante di visitatori-com­
pratori, una specie di visitatore-acquirente intercam­
biabile fra Milano e Palermo, fra Bari e Udine. Si 
potrebbe perfino dire che è sempre lo stesso indivi­
duo: il che, se non è vero è come se ,lo fosse. 

Lo dicono le statistiche. Perché si va a vedere una 
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mostra? Le risposte parleranno di « esigenze cultu­
rali», ma è spesso trasparente che l'occasione è en­
trata rreUa gerarchia delle pratiche culturali e monda­
ne. Averla vista, assicura argomento di convers-azio­
ne e dona tono allo « status symbol ». L'area sociale 
ed economica che fornisce visitatori aUe esposizioni è 
costituita da quasi un 50% di professionisti, un 25%

di -impiegati, un 10% di insegnanti e un altro 10-15% 
di studenti e operai ( quando parlo di studenti vo­
glio dire gli spontanei, non quelli trascinati a peco­
rone con la classe). La composizione parla da sola. 
Pochi i nuovi approcci, scarsa -l'opera promozionale, 
i cat-aloghi libri difficili e di alto, talora altissimo, co­
sto; gli ingressi, infine, un balzello detestabile, spesso 
insensato anche economicamente. 

Siamo davanti ad uno « spettacolo»: tanto meglio 
se porta un nome solo, se racconta una vita d'arte, 
se fornisce dati affettivi, riconoscibili (fa vÌ<ta vio­
lenta del Caravaggio). La mostra-spettacolo deve illu­
dere, deve - è la richiesta che viene spesso rivolta -
« far godere e gioire ». Il consumo dell'arte, attraver­
so fo spettacolo variopinto delle esposizioni, è dun­
que ancora un consumo di pochi. E comunque pro­
cedere con uso di seducenti vapori romantici; il godi­
mento - esiste ancora, nel linguaggio del legifera­
tore, il « pubblico godimento» - l'ammirazione, 
l'estasi, il togliersi dalle bassezze del mondo. 

L'età delle mostre, anche se non è certo finita, 
deve essere ridimensionata. Bisogna tornare a.J. mu­
seo come sede unica e insostituibile di ogni fonda­
menta:le azione culturale. 

L'altro foglio della partita doppia 
Marzo 1970 

Anche se la storia dei bilanci finanziari che l'Italia, 
il Paese dell'arte, destina a.J. proprio patrimonio arti-
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stico rischia di diventare ogni volta un muro del 
pianto, vale la pena tuttavia di ricordarne alcune tappe 
principali. Si cominciò nell'immediato dopoguerra con 
la patetica cifra di 347 milioni, cioè in percentuale 
lo 0,66 per cento dell'intero bilancio della Pubblica 
Istruzione; e al giro di boa degli anni '50 già ci si 
assestava intorno all'l,58 per cento, raggiungendo co­
si quasi i due mili:ardi. E' significativo che, mentre 
il bilancio della Pubblica Istruzione progrediva, le 
cosiddette Belle Arti erano destinate a perdere ter­
reno, in percentuale. Nel 1960 si toccava l'l,15 per 
cento (13 miliardi), nel 19661'1,10 per cento (14 
miliardi e mezzo) . Insomma, mentre fa cifra reale 
aumentava, rapportat-a al bilancio generale dell'Istru­
zione decresceva. Ciò non può significare altro che, 
mentre tutte le altre strutture culturali e educative 
dello Stato erano in grado di assorbire incentivi e così 
avviarsi ad un potenzi-amento, le Belle Arti - questa 
grande riserva di gloria, ma anche di valuta turistica 
pregiata - segnavano il passo. 

La situazione non è molto mutata in questi ultimi 
anni, nei quali polemiche e allarmi hanno spesso vi­
stosamente investito la opinione pubblica. L'ammini­
strazione ,artistica continua ad essere il fanalino di 
coda di quel ministero di cui, si dice, dovrebbe essere 
invece ii fiore all'occhiello. Della cosa ha dato -ampio 
e motivato cenno in Senato l'onorevole Spigatoli, rife­
rendo il parere della 6" Commissione sullo stato di 
previsione della spesa relativa ,alle Belle Arti per il 
1970. Circa 11 sono i miliardi che quest'anno potran­
no essere effettivamente assegnati alla conservazione, 
alla manutenzione e al restauro ·di oggetti d'arte e 
di monumenti. Di essi, sette miliardi andranno utHiz­
zati per le proprietà non starali ( e cioè soprat·tutto 
per id patrimonio religioso) ed oltre tre, per le pro­
prietà statali. Di fronte al crescere degli impegni, 
giunti ormai ad un -limite di rottura, la cifra sembra 
di per sé abbastanza esigua. E soprattutto c'è un 
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« ma », che l'onorevole Spigaroli ha chiarito, dichia­
rando che Ie Soprintendenze « per l'esiguità degli stru­
menti tecnici e del personale d'ogni categoria», diluiti
per giunta in territori vastissimi, « non sono in grado ...
di far fronte al sensibile aumento del ·lavoro di pro­
gettazione delle opere di restauro, reso possibile dagli
incrementi degli stanziamenti». In altre parole, a uno
stomaco abituato a non mangiare, non si può amman­
nire di colpo neppure un pranzo norma:le. E la
« dieta » delle Belle Arti dura da sempre.

Non è mistero ormai per nessuno, opinione poli­
tica compresa, che l',amministrazione alltistica fa acqua
da molte faHe. L'assemblea continuata indetta dagli
architetti delle Soprintendenze ai Monumenti, in P.a­
lazzo Ducale a Venezia, qualche settimana fa, è un
gesto di disperazione sfuggito di mano agli stessi con­
v_enuti, ·riunir� là per altre ,ragioni. Del resto, la pres­
sione econormca sul -se�tore dei monumenti è talmen­
te forte, massiccia e prevaricante, che non si può im­
magina�e più che un funzionario giovane, di buona
formazione e di belle speranze, accetti di entrare nelle
fila dello Stato dopo concorsi durissimi con una bu­
sta paga di neanche centomila mensi:li: e ciò mentre
sul suo tavolo di lavoro impazza una danza frenetica
di miliardi e miliardi, nascosti ( e poi neanche tanto)
fra licenze di costruzione, progetti edilizi fottizzazio-
. ' 

nt eccetera.
Eppure, il problema non è tanto quello degli sti­

pen�i � che è :però irrinundabHe), quando quello ur­
gent1ss1mo della ristrutturazione dell'amministrazione
delle nuove e più solide leggi di tutela e di nuovi
efficaci bi-lanci. E' la constatazione dell'impoverirsi del­
la mano d'opera, ogni giorno che passa che -allarma
di �iù: Naturalmente si tratta di una ma�o d'opera ad
ogru �vello, _da quello scientifico e direlitivo a quello
esecutivo, d.e1 restauratori, delle imprese di restauro; da
quell� degli esperti di museo a quello dei ricercatori,
delle imprese di scavo. Tutto ciò mentre al contrario , '
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batte alle porte una nuova età deHa conservazione, che
impone largo impegno culturale e vasti mezzi di in­
rervento: la degradazione ecologica, cosl intimamente
connesso a quella del patrimonio; la riqualificazione
dei musei come strumento didattico, anziché come
mero fine turistico; fa puntualizzazione dell'ormai
prossima Regione nell'ambito deHa tutela e il poten­
ziamento delle competenze locali in un auspicabile
decentramento, per ricordare solo alcuni doveri ormai
pressanti nel quadro di una moderna misura della
tutela.

Nel frattempo, si sente parlare di potenziamenti
del personale e di nuove leggi. A queste ultime prov­
vede l'apposita commissione presieduta dal'ex-presi­
dente del Consiglio di Stato Papa1do. Ma come si
potrà realizzare un potenziamento del personale, sulla
base di strutture ormai invecchiate e sclerotiche? E
come realizzare un incremento sano, utile dehla mano
d'opera, quando la specializzazione degli studiosi è
cosl lunga e difficile e di contro la remunerazione è
cosl vile? Negli ambienti più qualificati, e specie fra
i giovani, si sente parlare ,della necessità di antepor­
re a tutto uno studio serio e ponderato di ricostru­
zior�e delle Belle Arti. Mentre non c'è più giornale,
settlmanale, rivista o rubrica televisiva che non af­
&onti quotidianamente •H tema, sempre più dilatato e
massiccio, del nostro patrimonio artis·tico e culturale,
gli strumenti dello Stato minacciano di restare sem­
pre quelli, anche se sottoposti ad un incremento pal­
liativo. E intanto - fra l'altro - in quali condizioni
si svolge il •lavoro spesso angoscioso dei funzionari?

C'è ancora un'affermazione allarmanre nella rdazio­
ne al Senato del'onorevole Spigaroli, circa la previ­
sione di spesa per il patrimonio artistico -nazionale
n�l 1970. E' vero che nel 1969, il patrimonio arti­
stico ha avuto oltre 11 miliardi per i suoi restauri e
risanamenri. M aè anche vero che buona parte delle
opere finanziate con i fondi del '69, « potranno essere
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appaltate ed eseguite, nella migliore delle ipotesi, nel 
1970 ». Ciò comporta - segue ,la relazione Spiga­
roll - una serie intuibile di « inconvenienti di carat­
tere contabile, e cioè il -riaccreditamento delle somme 
già stanziate; e di carattere economico, e cioè la con­
gruità dei prezz-i ». La situazione dunque è tanto grave 
che già « molti soprintendenti » avrebbero deciso 
« di non presentare alcun programma di lavori di 
restauro per il 1970 ». Il che, con -l'aria -che tira, i
dipinti che vanno in polvere, i cornicioni che cadono, 
i furti e le vendite abusive che si infittiscono, sareb­
be molto grave. 

E probabilmente è vero. La -stessa citata relazione 
parla chiaramente di « -ritardi » e di « irrigidimenti »
degli organi di controllo. La chi-ameremmo una sorta 
di stenosi artificiale della spesa pubblica, destinata a 
far ritardare la spesa stessa, spostandola -agli anni suc­
cessivi e di conseguenza riducendola gradualmente. 
Il ma-.Ianno è grave, in genere, per tutte •le ammini­
strazioni, ma per -le Belle Arti è gravissimo. « Ma 
come - ci si chiederà certamente - un dipinto 
da restaurare è come un ammalato da cura-re: e qui 
si parla di a-itardi e di irrigidimenti? ». La domanda 
vuole la sua spiegazione, per-ché proprio sembra inve­
rosimile. 

Quando Raffaelfo, poniamo per eS'empio, sta male, 
al suo capezzale arriva d'urgenza un medico, cioè un 
restauratore. Questi scruta, ausculta, preleva campio­
ni e alla fine - visti gli esami chimici e fisici -
prescrive una cura. Voi crederete che, a questo punro, 
dal momento che si tratta di malanni di -rapido pro­
gresso, si possa incominciare subito. No, ciò è proibho 
dalle leggi e dagli organi di controlo, che su questa 
faccenda di Raffaello ammalato la vogliono sapere mol­
to più lunga. Ogni spesa, in sostanza, deve essere 
preventivamente approvata, punto per punto. 

Parte allora per la -capitale una ,perizia preventiva, 
che minuziosamente descrive cosa si dovrà fat'C e co-
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me, per salvare Raffaello. Cinque chili di collanti e 
resine, tante lire al chilo; sei metri quadrati di tela 
per foderature, lire tante. E poi solventi, vernici, co­
lori per ritocco, tut•to strettamente analizzato secon­
do questo sempliche schema: si userà un pennello di 
600 lire di costo - questo pennello si consumerà 
per circa un terzo delle sue setdle - ergo in perizia 
di inscriverà ·la somma di lire 200. Più difficile resta 
sape-re come si possa prevedere - in coscienza ed 
onestà - un'usura di un terzo di pennello, anziché di 
due quarti ... 

E dunque, poiché nessuno è aruspice, e tanto me­
no in questioni delicate come queste, -il funzionario è 
costreuto per metà dell'anno a suppore, calcola-re e 
scrivere cifre del tipo di quella riferita: consumi arti­
ficiali in realtà, oppure soltanto probabili, cifre atten­
dibili, genericamente, nella loro globalità, ma che so­
prattutto sarebbe giusto verificare a consuntivo, e cioè 
a lavoro finfro. Esattamente come nel caso del me­
dico e dell'ammalato. 

E intanto cosa fa Raffaello? Il genio di Raffaello, 
disteso su due ·cavalletti, aspetta; e fa in modo di non 
avere complicazioni nel decorso della malattia, per­
ché ciò porterebbe alla fortunosa « perizia suppleti­
va», uno degli esercizi più diffici-li deMa burocrazia 
artistica. E comunque, un giorno dopo l'altro, fra 
l'invenzione preventiva e l'imperturbabile controllo 
centrale, il rinvio dell'approvazione, la firma del con­
tratto ecc. passa mezza annata. Fra settembre e dicem­
bre, l'ItaHa dei restauratori lavora freneticamente a 
curare le opere d'arte ammalate, dopo aver atteso per 
mesi e mes,i il consenso degli organi di controllo. Chi 
non riesce a terminare il lavoro e a collaudare in 
tempo ( e sono molti) , si vedrà riaccreditare fa cifra 
all'anno successivo. Raffaello può attendere anche lui. 
E il cielo non voglia -che, nel frattempo, il costo del 
pennello non sfa cresciuto tanto da mettere in difficoltà 
il rest>auratore. 
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menti del Regno » allo scopo di gara ntire agli istitu
t i  

una autonomia economica. Era il 1875, e •l'Italia appe­
na nata già si toglieva da quelle inte112:ioni nobilmen­

te umanitarie che pure av ev ano ispirato proprio l'et à  
in cui i musei erano sorti, e cioè il riformismo set­
tecentesco. Mentre altrove, a Londra ad esempio, l a  
Na1:ional Gallery veniva creata per il « tempo libero » 
dell'ind ustria ormai adulta, il nostro ministro eso

r­
div'cl in P-.irlamento con queste testuali parole: « Si­

gnori! E' inutile dire le ragioni per cui questa tassa fu imposta». Seguiva un lungo elenco di musei che, 
fin dal 1862, « a modo di es

perimento» a vev ano già
messo sulla porta il bigliettmo. 

C'era stata qua lche protesta? Certo. Essa, « spe­
cialmente a Firenze, era stata mo lt o a�rsata ». Ecco 
illuminante, pur in forma retorica, alcune rag io ni d

i questa singolare avversione. La tassa, dicevano, « pri­
va il popolo della educazione di gentilezz a che esso 
consegue dalla contemplazione delle opere di belle 
art-i». Poi danneggia il turismo, da1 momento che non 
ha esempio ,all'estero. 

Poi ancora limita l e  poss ib ilità 
di studio degli artisti. 

Secondo il buon senso, ce n'era gi à abbastanza per 
rifiutare la proposta di aggredire il visitatore con 
quel malinconico strumento, « il tourniquet » che, all

a porta dei musei, ancora oggi fa scattare i c o nti e i tornaconti della cultura ( in Ital ia, del -resto, comeaM'estero). 
La statiistica, d'altra parte, faceva già '<lllora i suoi 

opinabili miracoli. Se nel 1865 a Napoli, prima della 
tassa di ingresso, il museo aveva contato 17 .278 vi­
sitatori, soltanto due anni dopo ne doveva registrare 
« tre ,t anti di più di quando si entrava gratuit a men

te ». 
Ai 47.702 volonterosi si erano aggi unti 1.7 27 fra 

Sdldati e marinai, per u n bel totale di 49.489 visita­
tori. « Dunque la tassa - aveva modo di commen­

tare 
il Bor

ghi - è ben fongi dal f ar 
dimin uire il 
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numero dei visitatori deNa classe più bassa del po· 
polo ». L'antico vezzo di credere serie soltanto ·le 
cose a pagamento aveva avuto ancora una volta ra• 
gione. E che dire poi della notissima GaUeria di Dre­
sda, neUa potentissima Prussia, ove, a seconda dei 
giorni, si pagava perfino un tallero? 

Così, il 27 maggio del 1875 Vittorio Emanuele, 
per grazia di Dio ecc., autorizzava Ia riscossione di 
un-a tassa di ingresso ai santuari dell'ar,te, prometten­
do di riscontro uno o due giorni di ingresso gr,atuito. 
Potevano entrare Hberamente: arti&ti, sottufficiali e 
truppa, >artigiani del disegno, professori e studenti di 
scuole superiori; e infine alunni di istituti educ-ativi 
« che si ,presenteranno in corpo, -accompagnati dai lo­
ro direttori ». 

La storia deH'iscituzione del biglietto a pagamento 
rivela subito un paio di cose: prima di tutto che la 
cultura ( anche queUa figurativa, che pure centinaia 
e migliaia di chiese esibivano gratuitamente) ha un 
prezzo, che si rende t-angibile all'atto dell'ingresso, e 
a volte anche abbastanza concreto. Di conseguemJa, 
la visita ai quadri, proprio a quei quadri che nelle 
chiese rappresentavano un bene culturale di godimen­
to ( oggi si dice: di fruizione) collettivo, si fa sem­
pre ·più di élite, e diviene pascolo di pochi e squisiti 
vis�tatori. Poi, concedendo l'ingresso gratuito la dome­
nica e le festività, si incrementa sempre di più l'idea 
che il museo sia qualcosa come il salotto buono, nel 
qua'le ci si reca non certo per vivere, pensare o par­
lare a proprio agio: ma per annoiarsi, tenuti per la 
mano dal nonno, col ve&titino della festa, -a salutare 
una insopportabile zia Carlotta. Pochi forse sanno che 
le statistiche potrebbero oggi dichiarare che il visi­
tatore di museo si rivela di medi-a età, confortando 
gli sprovveduti con un dato che, se reale, sarebbe 
degno di grande considerazione. Analisi approfondite 
invece rivelano più chiaramente che questa età è rica-
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vata dalla media fra visitatori anziani, pensionati e 
ragazzini riottosi tenuti per mano. 

Quafo sia la differenza, sotto H profilo strumentale, 
che corre fra una galleria d'ar,te e una biblioteca, o 
un altro qualsiasi servizio pubblico di carattere cul­
turale, non si riesce ancor oggi a intendere. Proba­
bilmente hanno agi<to, nella mente dei primi legisla­
tori, considerazioni di natura divers-a. Per esempio, 
proprio ,l,a coda dell'amplificazione individuaHstica pro• 
posta dal romanticismo può aver fat<to credere cbe il 
messaggio dei grandi spiriti della nostra storia do­
vesse essere accostato con un rispetto che, fra gli al­
tri simboli, non escludeva anche guelfo di una cultu­
ra a pagamento. 

D'-altro fato, non si deve nascondere che questa bar• 
riera del biglietto di ingresso serviva benissimo an­
che i bisogni deHa nazione nascente, }e necessi<tà eco­
nomiche stringenti, nei primi passi dell'ItaHa rinata. 
Ed è bene notare che forse nessuno poteva real­
mente supporre, nemmeno allora, che dal biglietto di 
ingresso si finiss·e poi per ricavare un vero utile, ma 
che rl provvedimento sarebbe servito per rendere auto­
nome le gallerie, per poterle dotare di proprio per­
sonale di direzione e di custoclia. La provvisorietà del­
la decisione stava proprio qui, nel capire cioè che -
una volta ottenuta l'autonomia degli istituti artistici 

- rl costo della cultura figurativa, un costo oltre tutto
decisamente relativo, doveva essere sostenuto daUo
Stato senza la ,pretesa di chiedere impossibili guada­
gni o risarcimenti.

NeHa storia fiscale dell'arte c'è solo un breve mo­
mento in cui il biglietto di ingresso fu sospeso. Ciò 
avvenne nel 1929, ma la stupefacente decisione fu 
precipitosamente ritirata nel 1933. L'autarchia aveva 
trovato nel nostro patrimonio un tratto antico di se 
stessa. La ctrltura figurativa non poteva cessare di es­
sere un bene di alto valore fisca±e. Il fatto poi che 
nei secoli andati ce hl fossimo fatta in casa ... 
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Costi e ricavi del biglietto d'ingresso 

U. boom turistico del dopoguerra accendeva gli ani­
mi alle migliori speranze. Il patrimonio artisti'Co, do­
po le distru2ioni belliche, spesso esemplarmente ri­
costruito e ricostituito, attendeva i « mass media ». 
Puntualmente -arrivarono da ogni parte d'Europa e 
del mondo, tornando a confortare il mito dell'Italia 
paese dell'arte o1tre che del sole. Il sociologo intanto 
osservava con attenzione e precisava che [e schiere 
turistiche trascinate dal cicerone in pdlverose caval­
cate per i corridoi degli Uffizi o per le sale di Capo­
dimonte rinata, altro non significavano che era finita 
l'èra paleo-capitalistica del turismo cosiddetto « di 
esplorazione » individuaie, ed era iniziata l'età del tu­
rismo « di occupazione», cioè collettivo. C.OSti di a­
genzia e velocità di visita si allearono da rulora in una 
sintesi formidabile, creando il feticcio, cioè il quadro 
visto H quale si può anche uscire a gambe levate, si­
curi di aver visto tutto quello « che conta ».

Anche se « moderatamente positivo » - sono pa­
role ufficiali - l'anno 1968 ha continuato a segnare 
diversi punri all'attivo del bilancio turistico tanto 
estero, quanto interno. E dunque ci si deve doman­
dare, anche per ciò che riguarda il biglietto di ingres­
so nei musei, quale sia la entità del guadagno che 
ne consegue. N

e
l 1957 gli istituti statal:i accoglievano 

nelle loro sale otto milioni e mezzo di visitatori. Fra 
costoro, oltre la metà entrava gratuitamente, e solo 
quattro milioni a pagamento. Occorre dunque dare 
atto che, fin da allora, la « politica » della Direzione 
Generale "alle Antichità e Belle Arri era seriamente 
orientata ad aumentare le possibilità di libero approc­
cio, e contraria ad ogni fiscalizzazione. 

Dieci anni dopo, e cioè nel 1967, il divario fra pa­
ganti e Hberi vis1tatori era infatti ulteriormente au­
mentato. Su oltre 14 milioni di ingressi, quasi nove 
milioni erano gratuiti, e soltanto cinque e mezzo a 
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pagamento. Era evidente l'accentuazione delle esen­
zioni, secondo un programma lento ma efficace. 

Diverso, ma non difficile da interpretare, ·era il pa­
norama offerto dagli istituti non dipendenti dallo Sta­
to ( civici, locali ed ecclesiastici). Gli ultimi dati in 
nostro possesso rigu'ardano il 1963, anno abbastanza 
significgtivo per ·il movimento turistico. La regione 
lombarda ospitava nei suoi musei quasi 1 milione e 
300.000 visitatori gratuiti, contro poco più di sette­
centomHa paganti. In Emilia-Romagna il ra·pporto 
giungeva addirittura a un visitatore pagante su nove 
visit'tltori gratuiti: conseguenza diretta della buona re­
te di musei locali e della attitudine a una vasta atti­
vità promozionale nel campo della cultura figurativa. 
Rispettavano lo schema anche !fltre regioni come 
l'Umbria, '1e Marche, la Sicilia, fra ile altre. R±balta­
vano invece lo schema, portando in primo piano la 
figura del visitatore pagante, talune regioni come il 
Veneto, la Toscana, il Lazio e la Campania. Ma è 
doveroso ricordare che quasi sempre -l'a'lto numero dei 
biglietti a pagam:emo è determinato da istituti di lar­
ga afHue11Z'a turi,stica e popolare: solo il Palazzo Du­
cale a Venezia, sempre nel 1963, reclutava oltre 600 
mila }ngressi; la Torre pendente di Pisa vendeva 241 
mila biglietti contro soli 699 ingressi di favore; i Mu­
sei Vaticani da soli Taggiungevano i 770.000 paganti 
( e nesun visitatore gratuito). 

ù-edo che non sarà diffide tracciare una precisa 
linea di demarcazione faa istituti di carattere decisa­
mente museografico, assai meno suggestivi e di ri­
chiamo, e istituti ,più offerti, per loro natura, alla so­
cietà del week-end. Cosi, per intenderci, se sembrano 
poche -le persone che entrano ne1le Gallerie Nazionali 
di Bologna, di Milano o di Roma stessa, si può anche 
intendere che le ragioni per cui il Pglazzo Reale di 
Caserta è meta annu..cle di oltre un milione di per­
sone non sono tutrte soltanto culturali, ma di svago 
o turistiche. Questa :linea di demaircazione è impor-
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tante, poiché potrebbe segnare la futura, auspicabile 
discriminazione fra fa libertà di accesso agli istituti 
specificatamente culturali, ed una moderat,a tassazio­
ne di ingresso 1n istituti, luoghi o ambienti srorico­
naturalistici nei quali, oltre tutto, le spese di manu­
tenzione possono essere realmente mdlto forti. 

Paga solo l'operaio della Breda 

Il decreto di Vittorio Emanuele nel 1875, nel col­
locgre il bigliettaio alla porTa nei Musei, aveva anche 
aperto uno spiraglio afil\1ccesso Hbero di alcune cate­
gorie. Si itrattava in sostanza del colto pubblico e del­
l'indita guarnigione, poiché quiesti fortunati erano sot­
tufficiali e truppa, professori e studenti di scuole su­
periori, artisti e artigiani del disegno, nonché aUievi 
in gruppi accompagnati. Il secolo ca'lava la tela su 
questo approssimativo umanimrismo, dal quale veni­
vano tranquillamente escluse le organizzazioni ope­
raie. Ma toccava al Novecento di erodere, passo per 
passo, le barriere dei divieti, le -livree dei bigliettai. 
In mancanza di decisioni globali, i ,provvedimenti par­
ziali erano quelli che allargavano le maglie dell'orga­
nizza::done fiscalie dell'arte. 

Allo stato attuale delle cose, ci si potrebbe addi­
rittura meravigliare dei mediocri introicl indicati dalle 
stgtistiche di cui alla pagina precedente. Le esenzioni 
pa,rziali e totali infatti coprono saggiamente orizzonti 
vastissimi. Sfilano per decreti ministeriali, indifferenti 
davanti gil « tourniquet » in stile floreale, comitive di 
alunni di ogni ordine e grado, militari inquadrati e 
lavoratori, purché organizzati. Seguono gli insegnanti 
d'ogni ordine e grado, universitari, rettori e presidi di 
facoltà e i minori d'anni 12, purché accompagnati. 
Passano le alite autorità civHi e amministrative: mem­
bri deUa Corte Costituzionale, deputati, prefetti, di­
rettori generali del Turismo, presidenti e direttori di 
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aziende autonome, presidenti, dirigenti e soci del 
T.C.I., -soci ordinari della Dante Alighieri, dipendenti
del ministero della P.I. in servizio e a riposo, giovani
esploratori, ecc. E' ovvia l'esenzione per giornalisti,
direttori d'ogni tipo di biblioteche, Comunità europea
degli scrittori, vedove e orfani di guerra, decorati e
invalidi. Si affiancano soci dell'ICOM e dell'Associa­
zione Alma Roma; Italia Nostra e direttore dell'Isti­
tuto Luce; corpo diplomatico e Centro Turistico Gio­
vanile. Entrano gratuitamente gli ·iscritti alle associa­
zioni Amici dei Musei o consimili di Milano, Bologna,
Torino, Firenze, Roma, Terra di Lavoro, ecc., la so­
cietà Tiburfma di Storia ed Arte, e altri ancora.

Elenchi a parte, un esame anche affrettato della si­
tuazione dimostra chiaramente che di sforzi parziali e 
di gesti di buona volontà ce ne son stati tanti. E che 
se tutti fossero al corrente delle norme di esenzione, 
i biglietti sarebbero molti di meno. Ma soprattutto 
che - populismo a parte - 1'-unico che rimane taglia­
to fuori da-I possibHe accesso è proprio il ceto agricolo 
e operaio. Né vale supporre che siano facili iniziative 
gli inquadramenti, le organizzazioni e gli accompagna­
menti: la nostra attività didattica e promozionale è an­
cora di là da venire, ed i musei sono offer·ti quasi uni­
camente al pubblico spontaneo o di agenzfa turistica. 

Il Museo - una buona, possibile rete di musei na­
zionali e locali - è strumento scolastico di elevatissi­
mo potenziale culturale. Molte direzioni tentano di in­
coraggiare, come possono, ogni atteggiamento volto a 
correggere il panorama quasi esclusivamente turistico 
o di « intrattenimento » offerto dai nostri musei, so­
prattutto nella stagione turistica.

Il biglietto di ingresso ai musei, specie a quelli che 
hanno carattere non spettacolare ma educativo e scien­
tifico, rappresenta un grave limite alfa spontaneità di 
avvicinamento del pubblico all'istituto. Non si tratta, 
ovviamente, dell'entità - spesso i:rrisor1a - della ci­
fra richiesta, quanto del simbolo che •l'•esazione rappre-
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senta, quello della cultura a pagamento, della cultura 
concessa dall'alto, o del mecenatismo di Stato. 

Questo per il sociologo e lo studioso del comporta­
mento. Per I'economista, un'occhiata ai bHanci dei mu­
sei privi di tassa di ingresso, italiani e stranieri; ed 
un'altra occhiata alle cifre che si incassano con il paga­
mento, possono essere sufficienti per decidere circa 
l'ormai matura possibilità di una soppressione. 

Riferiamoci alle annate che abbiamo già esempli­
ficate. Nel 1957 andarono ,aJ.le casse dello Stato 559

milioni circa. Nel 1962 furono quasi 669 milioni. Nel 
1967, a fine anno, si contarono 792 milioni e mezzo. 
Buone cifre, ovviamente, specie se aggiunte a quelle 
percepite dai musei civid ed ecclesiastici. Buone so­
prattutto se servissero ( e in parte oggi cominci-ano a 
servire) per incrementare anche per questa via la con­
vinzione che il nostro patrimonio artistico è importante. 

Ma non bisogna dimenticare che questi introiti so­
no una piccola parte di ciò che il patrimonio italiano 
richiede. E che dunque ogni veste speculatoria del pro­
blema andrà vista sotto altro profilo. Siamo tutti or­
mai convinti che ·il biglietto di ingresso ad un museo, 
per un turista, non -rappresenta ·altro che una picco­
lissima spesa di fronte alle ben più grandi spese di 
viaggio, di trasporto, ·di albergo, di ristorante ecc. Per­
ché dunque non abbandonare un ba:lzello di cui pro­
prio la cultura deve sopporrare H peso morale? 

Guardiamo un attimo il rapporto informa•tivo che 
la National Gallery di Washington ha recentemente di­
stribuito. Nel 1967 il Publications Service ha vendu­
to a'l pubblico oltre 300 mil-a cataloghi e guide, e ha 
superato di molto i due milioni di cartoline, riprodu­
zioni e diapositive per proiezioni. Di contro, l'Educa­
ion Department ha guidato oltre 150 mila ospiti. 
Come non immaginare ben più producente questa atti­
vità lecitamente «commerciale» o semplicemente gra­
tuita, che non il vecchio biglietto di ingresso? Gli isti­
tuti dello Stato che, nel nostro paese, esigono una 
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tassa di entrata sono almeno un centinaio; superano di 
molto questa cifra gli istituti non dipendenti dallo 
Stato. Ecco che il guadagno della fonte fiscale dell'ar­
te si Tiduce, si e no, a pagare gli addetti alla riscossio­
ne e ,alla gestione amministrativa e di controllo. Essi 
potrebbero invece venire incontro -alle crescenti ri­
chieste del pubblico, vendendo materiali didattici e di 
corredo culturale, anziché biglietti. E' ormai matura la 
condizione in cui, rinato, il Bonghi potrebbe f

i
na!l­

mente esordire: « Signori! E' inutile dire le ragioni 
per cui questa tassa viene soppressa ». I musei non 
sono uno spettacolo, ma uno strumento didattico, 
scientifico e cuhurale. 

In crisi anche la patria della libertà 
Aprile 1971 

« Prima che il treno parta da Charring Cross, po­
tremmo ancora fare un sruto alla Galleria Nazionale 
in Traf.algar Square? ». La domanda tormenta la co­
scienza inglese, in questi mesi, e rivela bene che cosa 
significava H libero accesso ad un museo nella grande 
Londra. Ora che Lord Ecdes, il ministro conservato­
re, ha proposto di ris,anare il bilancio, istituendo il bi­
glietto d'-ingresso nei liberi musei inglesi, all'uso conti­
nentale, un'altra tradizione sembra infranta per 
sempre. 

Già in dicembre, alla Friends House in Euston 
Road, c'è stata una movimentata riunione degli ade­
renti -aUa « campagna contro il biglietto di ingresso ». 
Ora Io scottante '<trgomento è ripreso da un vibrato 
editoriale del « Burlington Magazine », il più autore­
vole periodico d'arte delle isole britanniche e insieme 
fra i più ·stimati del mondo. Come si può infatti con­
traddire alle origini stesse della National Gallery, nat,a 
per il tempo -libero dei lavoratori? E c'è davvero da 
chiedersi come H governo conservatore possa conti-
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nuare lungo una strada irta di difficoltà anche abba­
stanza comiche. 

Per esempio: chi impedirà ai lettori che vanno nel­
la biblioteca del museo Victoria & Albert di guardarsi 
attorno? Il loro passaggio, dagli sbarramenti di ingres­
so fino alla sala di lettura, verrà segnalato forse con 
lampeggiatori? E quale pena verrà imposta al lettore 
che, per caso, smarrita la strada, fosse ripescato nella 
sala dei marmi di Lord Elgin senza biglietto? « Se il 
ministro - dice Benedict Nicolson, direttore del Bur­
lington Magazine - avesse almeno dato un'occhiata 
ai regolamenti, avrebbe evitato di tirarsi addosso note­
voli imbarazzi ». 

La battaglia inglese sul biglietto di ingresso ai mu­
sei merita di essere seguita con interesse. La tassa in­
fatti costituisce il ·tent'cltivo di fiscalizzare un mondo, 
quello dell'arte, verso il quale negli ultimi anni si era 
avviata una più laTga partecipazione giovanile e po­
polare. Per il mondo dei tecnici di museo, l'esempio 
crescente della -libertà britannica costituiva un model­
lo. Non parliamo poi dei musei italiani dello Stato, 
dove si batte cassa fin dal 1875: con il risultato di 
ciiempire le sale di turisti quasi sempre esentati dal pa­
gamento e di allontanare dai quadri le categorie per 
le quali non sono previsre esenzioni di nessun genere, 
e cioé i favoratori e perfino gli studenti. 

Poi bisogn'cl osservare la cosa con un certo reali­
smo economico, senza inutili speranze. L'esperienza 
italiana insegna che solo alcuni grandissimi musei del 
giro turistico internazionale (Venezia, Firenze, Roma, 
Pompei e pochi -altri casi) presentano conti decisa­
mente attivi Ma per tutto il resto della rete museo­
grafica, si può ben affermare che i costi di gestione 
amministrativa - tenuto il debito conto anche delle 
inevitabili, massicce esenzioni - ormai superano gli 
:introiti. La cosa è del resto nota agli enti focali, gran 
parte dei quali, come Genova, Bologna o Milano, non 
esigono pagamenti di sorta. 
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Ma in definitiva, non è neppure questo che conta. 
Come dicono om in Inghilterra, conta che la gente 
possa « camminare neHe sale di un museo proprio 
come si cammina in un parco» e cioè in pien'<l libertà, 
senza irrritanti simboli di impenetrabilità. Il biglietto 
bi:anco, -anche del costo di sole cento lire, rappresenta 
quella cosa detesctabile e negativa che è fa cultura a 
pagamento. 
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IL MUSEO, OPERA CHIUSA 

Al tema proposto ( che cosa è un museo d'arte antica 
oggi?) vorrei subito poter rispondere nella maniera 
più drastica e apparentemente paradossale: un museo 
d''.lrte antica, oggi, è un'opera chiusa. Chiusa significa 
conclusa, quindi storicizzata e, salvo piccoli assesta­
menti, immobile. Dunque, si dovrebbe anche dire che 
il museo è ormai soprattutto la storia del museo, sia 
per patrimonio, sia per struttura architettonica. 
Nato di necessità, e sulla spinta di una utopia larga­
mente progressiva, il museo ha probabilmente assolto 
ai suoi doveri fra il 1796 ed il 1860, e cioè nell'età 
della massima occorrenza fisica della conserv-azione, 
messa in forse dalle soppressioni e dai profondi tra­
vagli socio-economici del paese. I luoghi della conser­
vazione originaria venivano soppressi, cioè distrutti, 
venduti o modificati. Il museo era il foogo ove le 
opere potevano trovare rifugio, un nuovo rifugio; non­
ché conservazione, luminosità, studio e utilizzazione 
sociale. In questo luogo venivano per giunta abbattu­
te tutte le cristallizzazioni gerarchiche dei contenuti 
agiografici o di potere: -il paragone diveniva - ed è 
una grande conquista - lo strumento più immediato 
di verifica del processo storico. 
Per affermare che il museo d'arte antica è opera chiu­
sa, bisogna anche dire subito che ·esso è tale soltanto 
se la conservazione del patrimonio nei suoi luoghi ori­
ginari può essere garantita come conservazione « glo-
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bale ». E poiché oggi ( ·anche se più spesso in ipotesi 
che non nei fatti) la necessità di una conservazione di 
tal genere e metodo è generalmente avvertita, la con­
clusione del periodo attivo del museo sembra - nei 
riflessi almeno del patrimonio pubblico - già avve­
nuta. A chi interessa infotti, salvo questioni di neces­
sità o di urgenza ·conservativa, trasferire un'opera da 
una ricca o povera chiesa della montagna italiana nelle 
sa[e di un museo? Bisognerebbe essere del tutto cie­
chi per non avvertire che troppo grande è, a ogni li­
vello, la detrazione di interesse storico e perfino qua­
lirativo che l'oggetto subisce in tale forz,ato trasferi­
mento. Con ciò, non si nega che, in alcuni casi, perico­
sità di sopravvivenza o necessità di fisica salvaguardiia, 
possano spingere chiunque ad -allontanare ancora oggi 
gli oggetti dal loro contesto. 

È, questa, la conservazione che abbiamo invocato 
come « pubbHco servizio »; ed è insieme la conservia­
zione che spontaneamente defluisce da una metodolo­
gia « globale» di una storia dell'arte vista come realiz­
zazione formale di una dinamica antropologica sempre 
varia, fortunata e sfortunata che fosse, ma sempre e 
comunque tale da fornire il documento più completo, 
l'informazione qualitativamente e quantitativamente 
più vasta del pas·sato dell'uomo. Una storia dell'arte 
gllobale risponde - se retramente intesa - a tutte 
le richieste: parla entro la sua capacità informativa an­
che quella storia assente o silenziosa che nessun docu­
mento scritto o narrato si è mai sforzato di traman­
darci. Si potrà obiettare - a mio modo di vedere er­
roneamente - che una conservazione « globale » del 
patrimonio formale del passato è ipotesi irrealizzabile: 
si deve subito ·rispondere che ogni corretta, cosciente 
dimensione conservativa oggi non può fare 'llltro che 
punrtare verso un simile obiettivo. Esso è infatti l'obiet­
tivo di una conservazione non può realizzata S'etto­
rialmente, rapsodicamente, selettivamente; ma è aI 
contrario l'obiettivo di una reale politica di piano. 
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L'inserimento della tutela e della promozione arti­
stica è l'unica vera novità che gli 'addetti ai Lavori 
possono oggi avanzare. Altrettanto si deve dire per 
chi, avendo visione politica del problema e compiti 
operativi nell'amministrare, sappia finalmente incro­
ciare secondo giustizia la gestione socio-economica del 
territor.io con la più attenta verifica dei problemi cul­
turali e artistici. È evidente che a tutto ciò non si può 
pervenire se non dopo aver affrontato nella sua ster­
minata vastità il problema di una corretta anagrafe 
del patrimonio artistico e culturale italiano. Soltanto 
una conoscenza perfetta della sedimentazione storica 
potrà consentire una attività sgombra di pericoli in 
un paese come il nostro. 
Di fronte alla complessità, eppure esaltante, del pa­
trimonio storico artistico tuttora esistente nelle sue 
sedi originali, il problema dell'arte indoor e cioè con­
servata nei musei perde ovviamente molto della sua 
tradizionale urgenza. Ed è probabilmente 'anche per 
questa ragione che il museo, per giunt>a già viziato da 
una cattiva coscienza sotto il profilo sociologico, per­
de oggi ogni giorno di più la grinra di una necessità, 
sopravanzata da ogni parte da aftre urgenze. Occorre 
fare, a questo punto, almeno due precisazioni: la pri­
ma è che considerazioni di questo tipo si attagliano 
quasi esclusivamente al museo d'arte antica, di origine 
sopressiva e di stigmate illuministiche; e la seconda 
è che del tutto diverso è il problema dei musei d'arte 
moderna e contemporanea. Essi non incidono nella 
sostanza di un discorso storico, desiderano perpetuare 
un mondo che non è fissato alla realtà territoriale delle 
ubicazioni e delle destinazioni, bensl alla transitoria 
re'llltà del collezionismo e ddla mercificazione. Credo 
che per questi ultimi, 1l'opera sociale del museo, oltre 
che sacrosanta, sia ancora del tutto aperta; cosl come, 
del resto, anche per il museo d\1rte �mtica resta aperto 
( e con quale inafferrabile larghezza) l'intero settore 
del patrimonio laico e privato. 

53 



Le considerazioni assai sintetiche fin qui esposte, por­
tano di necessità a quakhe conclusione. Il museo d'ar­
te -antica è un museo di se stesso, si è detto. La ve­
rifica storica delle sue origini è dunque l'unico atto al 
quale .hl museologo deve affidarsi, nella ricerca della 
vocazione originaria del museo stesso, ltoppo spesso 
inquinata e addirittura stravolta dalle disinvolte dia­
cronizzazioni, degli inserimenti maldestri di acquisti, 
lasciti, donativi talora anche cospicui ma scarsamente 
attinenti al tema originario di base dell'istituto. Nel 
corso di tale verifica, che coincide del resto con quan­
to chiedeva Durkheim per ogni istitu2fone, non sarà 
poi difficile rintracciare una diversa, e quasi sempre 
più seria, destinazione sociale dell'istituto. Alludo al 
collegamento officinale con le accademie di belle arti, 
al senso di laboratorio che il primo museo rivestl, più 
tardi soppresso a tutto vantaggio ·di una condizione 
agiografica e celebrativa. 
Argomenti di analoga natura devono essere svolti a 
vantaggio della sistema�ione architettonica dell'istitu­
to. Si sono visti musei che avevano ereditato dal loro 
codice originario vesti espositive straordinariamente
congrue e pertinenti: quasi •tutti sono stati disinvolta­
mente abbrutiti da rielaborazioni, specie post-belliche, 
che corrispondono a vere e proprie manipoluioni cul­
turali. Il fatto è aggravato dalla constatazione che l'ar­
chitettura espositiva di museo è per lo più mutuata 
dal linguaggio standistico, fieristico, pubblicitario tipi­
co dell'architettura contingente, almeno dal 1930 a 
questa parte. Ciò consegna un aspetto eternamente 
fragile a strutture educative che non possono pre­
starsi ad una operazione labile: in sostituzione dei luo­
ghi originari, cosl potenti nella carica suggestiva e ri­
creante, il museo storico era ormai un luogo delegato, 
anzi l'unico luogo delegato. Anche quanto a tecnica 
espositiva, il museo d'arte antica è dunque, prima di 
ogni altra soluzione, la storia del museo d'arte antica. 
Ad una cosl vincolante e restrittiva accezione del mu-
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seo come «luogo» storico, sarebbe allora facile alle­
gare un'idea assolutamente statica, immobile e fredda 
della sua funzione eduoativa e promozionale. In ef­
fetti, fino ad oggi ogni styling relativo alla museogra­
fia si è risolto in un tentativo di ristrutturazione dei 
criteri espositivi, dei contenitori architettonici, di al­
cuni servizi aggiuntivi: il tutto con quei risultati che

si sono prima delineati, per lo più inclinati verso una 
confusa assimilazione del museo ad -altri servizi pub­
blici non s,torici ( uffici, ambulatori, sale di attesa, 
ecc.). Che l'operazione non sia servita gran che, nep­
pure in direzione di una cattura del pubblico, lo pos­
sono testimoniare le statistiche degli ingressi, che ve­
dono il massimo degli accessi riservati proprio ai luo­
ghi storici originari ( Caserta, -Pompei, Borghese, Uf­
fizi, Palazzo Duoale di Venezia) . I criteri di presunto 
« rinnovamento » se hanno funzionato, lo hanno fatto 
quasi soltanto fa occasione di quelle temporanee « pas­
seggiate » di loisir stork:o-culturale-turistico che, dal 
1945 ad oggi, sono state le grandi e meno grandi mo­
stre d'arte antioa. 

Il museo abbisogna di strumenti di corredo, di in­
terpretazione e di fottuta. Fino ad oggi si è pensato 
quasi sempre che ripulire una sala, darvi di bianco, 
appendervi a distanze regolari i dipinti fosse il massi­
mo che il conservatore poteva fare in soccorso del pub­
blico. È probabile, come si è ·detto prima, che nel 
fare ciò egli sia incorso - oltre tutto - in un grave 
errore, appiattendo la carica storica del museo: ma 
soprattutto non ha risolto il vero problema, che è 
quello di « far parlare» il museo che, per sua condi­
zione, è un'opera muta. Eccoci ai punto: tutte le in­
dagini informative, tutti i saggi di opinione accennano 
chiaramente alla volontà che il pubblico esprime di 
ottenere per la visita ·al museo, un'assistenza costante, 
ma anche discreta. Normalmente le stesse indagini 
chiariscono che il pubblico al di sopr-a di un livello 
medio di istruzione rifiuta l'idea di una conduzione 
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diretta ( cicerone di agenzia, oppure hostess storico­
artistica) e preferisce potersi avvalere di una serie di 
corredi informativi, didattici o solo segnaletici. È esat­
tamente quanto chiede il conserv,atore, e cioè sgombe­
rare il campo dalla pletora di infelici interpreti del 
patrimonio, nati dalle agenzie turistiche o dalle inizia­
tive filantropico-didattiche, per lasciare il campo ad 
una più organizzata gestione. Scuola, servizi audio-vi­
sivi, informatica sono i termini sui quali H museo deve 
apprendere a parlare. Ma questo è argomento sul qua­
le più dettagliatamente tornare. Per ora basti aver 
sommariamente concluso: il museo è morto, viva il

museo. La sua vita ha ormai oltrepassato, invadendo 
ambi:ente e territorio, i termini concettuali ed isti­
tuzionali della sua stessa azione storica. 

(1973) 

Uno strumento della scuola 
Febbraio 1969 

Tempo di riesami, tempo - si spera - di riforme. 
L'amministrazio�e artistica sospinge, entro il proprio 
corpo tradizionalmente individualism, una coscienza 
nuova dei problemi. Una coscie!12la civile e comuni­
taria, -l'unica del resto che si possa attagliare '<li grandi 
temi della sopravvivenza e del miglioramento di un pa­
trimonio per eccellenza comune, quai è quello cultu­
rale, Congressi, convegni, dibattiti, da un l'a!to, e l'or­
mai vastissima campagna di opinione e di stampa, dal-
1' altro fanno supporre non più ritardabile l'inizio di 
un risanamento di questo settore. 

L'operazione deve avere i suoi primi obiettivi nei 
settori del funzionamento, prima a·ncora di una augu­
rabile riforma generale; sul vecchio corpo, la struttura 
di intervento ed esecutiva dello Stato dovrà assumere 
subito una maggiore penetrazione, e soprattut•to dovrà 
raggiungere lo scopo che si propone per primo: quello 
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della conservazione fisica, materiale del nostro pa­
trimonio culturale. 

Ma questo non potrà essere che i:l primo gradino da 
salire lungo la via di una nuova coscienza del nostro 
patrimonio culturale. A valle di essa si aprono nuovi 
problemi, forse anche più vasti, che illuminano soprat­
tut1:o il rapporto fra opera d'arte e fruizione di massa, 
fra arte e società. Proviamo a pensare, restringendo 
l'orizzonte, al problema posto dai musei. Essi sono 
la sede di una conservazione forse innaturale, ospe­
dali per sradicati di lusso, e cioè i dipinti, -le sculture 
o gli oggetti archeologici, che vi sono stati raccolti -
per ora - al solo scopo di garantirne la sicurezza ma­
teriale e conservativa. Forse cosi non era nell'ottimi­
stica volontà di co1'oro che, soprattutto in età illumini­
stica, pensarono di rendere comuni e collettivi i beni
ritenuti indispensabili alla storia del.la cultura. Oggi, il
ritorno della funzione museografica ad una reale inci­
denza cultutiale non può passare se non atitraverso la
scuola. Il mus·eo, infatti, altro non è se non una strut­
tura della vita scolastica, a meno che non si voglia
seriamente supporre che ·esiste una consistente pos­
sibilità di « fare cultura » attraverso il turismo di
agenzia, o il vecchio <turismo di élite.

Anche questo è un tema di grande attualità, verso 
il quale ci sospinge ogni giorno una opportuna rifles­
sione circa la necessità di una comunicazione di mas­
sa. Ma proprio questa rirl.essione riconduce il proble­
ma alle sue più pertinenti origini, che sono sempre 
quelle scolastiche. Il museo è strumento che va ri­
condotto -ad una più generale politica cultural.e. 

Maggio 1970 

L'opinione pubblica stessa sta sempre più accet­
tanclo l'idea che un museo non si-a una cosa morta, 
un deposito di oggetti belli e inutili; ma piuttosto 
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uno strumento vivo della cultura, uno dei mezzi più 
importanti che la società e la scuola posseggono per as­
sumere conoscenza storica del passato. 

Relazioni, articoli, inchieste investono, del resto, 
quotidi-anamente rl problema, che dimostra cosl di 
aver raggiunto una sua maturazione nell'opinione pub­
blica. Purtroppo, assai più scarse sono le risposte che, 
alla domanda crescente, giungono dai musei. Le pro­
messe sono molte, di attività didattica si parla ormai 
correntemente, alcuni piccoli centri sono già -in fun. 
zione. Che dalla scuola la ·richiesta sia sempre più aha, 
lo dimostra il fatto che mai come quest'-anno le sale 
dei musei si sono riempite - anche se un ,po' tumul­
tuosamente - di scolaresche. La solita drcolare del 
provveditore agli Studi in occasione del rito « Hbe­
ratorio » della Settimana dei Musei ha trovato cioé 
un terreno più propizio. 

È difficile però prevedere, in mezzo al crescere di un 
entusiasmo talvolta neofitico, ma aderente allo spiri­
to della richiesta, come quando i musei potranno met­
tere a disposizione della scuola e della promozione 
culturale un vero servizio, fornito di strumenti adatti 
e funzionali. Privati di un concreto sostegno econo­
mico, e con le spalle cariche di una lunga tradizione 
di scarsità di personale, di m�mo d'opera inadeguata o 
inadatta, i funzionari dei musei non saprebbero davve­
ro dove iniziare e come svolgere una vera attività pro­

In:ozionale. È da aggiungere che, fatta eccezione per la
Pmacoteca di Brera a Milano, queste attività rischia­
no -anche di venire su un po' alla buona, senza un vero 
retroter�a di cultura specifica, e senza confronti con
le espenenze già maturate negli Stati Uniti e in Olan­
r�,

_ 
oppure negli altri Paesi europei ( pochi, per fa ve­

nta) che hanno affrontato per tempo e con serietà 
l'attivazione del patrimonio artistico e culturale. Man­
cano, del resto, gli assaggi statistici. Non sappiamo af. 
fatto quale atteggi-amento - a cominciare dall'archi­
tettura museografica per finire al corredo didattico a 
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stampa - la società scolastica e l'opinione media ri­
chiedono. 

Le « belle arti » aggrediscono dunque come posso­
no e cioè con buona volontà, ma senza mezzi, il set­
tore della didattica. I musei, ·anche se talvolta belli o 
addirittura molto belli., mancano di strumenti scola­
stici, come sale di lavoro, sale di proiezione, biblio­
teca. E soprattutto manca tutta la rete dei musei che 
più sarebbero utili aLlo scopo educativo: il museo di 
storia della scienza, di stor}a della città o della re­
gione; il museo di storia dei costumi e delle tradizio­
ni; i,l museo, insomma, come documento costante, di­
dascalico e -attivo di quella « histoire de la civilis-ation » 
di cui, nelfa stessa cultura itaHana, manca forse il cor­
rispettivo, che attende ancora di essere creato anche 
per queste vie. 

Un nuovo impegno per le Regioni, dunque? Mol­
to probabilmente, il significato dell'art. 117 della Co­
stituzione, quando assegna alla gestione regionale la 
museografia ( anche se soltanto quella di interesse 
locale) vuol dire proprio questo: nuovi e più « didatti­
ci» musei, dove scuola e società possano trovare anche 
una documentazione più ampia e culturale che non sia 
soltanto quella strettamente artistica, di cui sono pieni 
gH straordinari, ma troppo spessi inerti, musei italiani. 

Il museo di concentramento 
Luglio 1974 

Ogni attuale considerazione circa la nascita e la 
vicenda storica del museo può oggi condurre a rite­
nere che esso, pur fra caratteristiche volta a volta di­
verse e diverse connotazioni, sia un documento pre­
ciso dehl.'età che lo ha prodotto e del suo modo di « fa. 
re » cultura. Alle sue ormai lontane origini illuministi­
che, il museo - soppressa l'ansietà naturalistic-a dei 
ricercatori e degli sperimentalisti dei secoli XVI-XVIII 
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razzante presenza speculatoria dell'uomo nel terri­
torio, per divenire un luogo delegato a raccogliere i 
resti ( santificati e quindi selezionati) della presenza 
dell'uomo stesso. Un obitorio o, se si preferisce, un 
campo di concentramento e di deportazione, talvolta 
addirittura bello, confortevole e tecnologicamente ap­
propriato. Ma comunque tale da giustificare talora, 
con la sua stessa esistenza, la libera mano demolitoria, 
ricostruttiva o semplicemente avida portata ,senza più 
remore nel corpo delle cose, di quelle cose ancora 
conservate nei luoghi originari. 

Si potrebbe a questo punto dire che il museo ha 
puntualmente seguito ed eseguito quanto l'età gli com­
missionava, in relazione al concetto di cultura e di 
bene culturale che l'età stessa riusciva a produrre. E 
una volta constatato che, specie dall'unità nazionale a 
questa parte, un vero concetto di cultura non si è 
mai affacoiato con caratteri precisi, e che per giunta 
un concetto di bene culturale non ha fatto altro che 
restringersi entro termini accademici ed ·enfatici, piut­
tosto che liberi e comprensivi; non si potrà conclude­
re se non nella convinzione che :il museo con buona 
ragione viene oggi imputato di non rappresentare una 
vita1ità aperta, educativa e di incentivazione della 
stessa ricerca scientifica. Esso rappresenta per lo più 
se stesso, cioè la storia del museo e delle sue ori­
gini, delle vicende che lo hanno generato e delle età 
che vi hanno condensato significati non rimovibili se

non a condizione di snaturare anche quella matrice 
originaria ( e anche questo è stato molte volte fatto, 
nel convincimento che uno strumento cosi complesso 
potesse essere rinnovabile con rammodernamenti alle­
stitivi o addirittura con uno styling architettonico di 
superfice). 

Il museo è dunque un'opera chiusa? Non possiamo 
negare che proprio questa si:a la convinzione che oggi 
riusciamo a produrre. Di fronte all'estensione ass1:1n­
ta dalla crisi territoriale, cioè generale, e mentre si 
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attenta non più ai luoghi isolati della conservazione 
originaria, ma all'intero aspetto formale derivato da 
un rapporto storico nel quale tuttavia riconosciamo 
le nostre origini, non possi"<lmo immaginare che l'in­
tero concetto di « territorio » possa essere smobilita­
to, sconvolto, umiliato speculatoriamente; e che le 
opere che ne punteggiano con irrepetibile frequenza 
possano essere a loro volta smobilitate e condotte a 
torme sempre più gigantesche contro musei di concen­
tramento. Si tratta con ogni probabilità dell'ultimo as­
salto che il regime del profitto conduce - con pervi­
cace potenza - contro il territorio e contro le opere 
d'arte. In queste ultime, del resto, si condensano i 
significati più antichi e meritevoH del possesso pub­
blico, dell'interesse comunitario, pur realizzati spesso 
o sempre dalle culture egemoni ma pur devoluti ad
una collettività che ne ha espresso pur sempre e comun­
que un significato nel favoro stesso che è stato neces­
sario alla creazione.

Per queste, e per altre ragioni, oggi tutela e poli­
tica di piano si trovano a coincidere perfettamente, 
cosi che non sembra davvero possibile che la salva­
guardia delle opere d'arte e di lavoro possa essere con­
dotta da un'autorità separata, di natura « estetica », 
attiva fuori dalle scelte che proprio nella libera ma 
cosciente autonomia della pianificazione e della pro­
grammazione scaturiscono. Si inverte allora il rap­
porto tradizionale. Le garanzie metodologiche e scien­
tifiche vengono ora richieste dal basso, anziché vellei­
t,ariamente imposte dall'alto. Nella libertà deUa meto­
dologia conservativa non è certo :H feticismo storico, 
o formale e soltanto estetico che guida la volontà in­
terpretativa; ma la precisa sensazione che la storia del­
le comunità ( e con essa molto spesso fa storia degli 
assenti) sfa tutta di riconquistare attraverso sistemi in­
formativi e comunicazioni temporali finalmente ade­
guate, non sopraffatte dall'interesse delle gerarchie po­
litiche o economiche, ma sottoposte ad esauriente e 
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probabilmente rivoluzionaria opera di invenrario, di 
catalogazione e di giudizio. 

L'attuale voga museografica partecipa molto spesso, 
purtroppo, di una suggestione conservativa assai vici­
na alla mercificazione del prodotto storico proposta 
- pur con tutte le ipocrite attuenuanti hobbystiche -
dal collezionismo privato. Esiste di fatto un collezio­
nismo pubblico che, pur non rivelando esplicitamente
la seduzione tesaurizzante, si muove secondo metodi
di accumulo, di sedimentazione, di immagazzinamento.
Questo metodo si muove con le caratteristiche nega­
tive deNa mercificazione privata, rapina - e non è un
modo di dire- il territorio, sradica le opere -anch'esso
dal loro contesto ambientale, le priva di ogni ·riferi­
mento e legame informativo; le riduce infine, mezzi e
strumenti come indubibamente sono, in improbabili
opere formali. Dopo aver assistito per decenni all'uso
del materiale Hturgico ridotto al ruolo impossibHe
dell'arredamento privato, assistiamo ora all'incalzante
e orrido adattamento del materiale rurale al piccolo
confort della seconda casa, del ristorante tipico o in­
fine del collezionismo minore. Nulla di stupefacente,
peraltro: è un'intera cultura che, attraverso archetipi
riconoscibili ( motels autostradali, fiere campionarie,
agenzie ·turistiche) continua a proporre ruoli egemoni
a questo materiale, ancora una volta dunque assog­
gettato ·e umiliato, e per giunta privato del ,più legit­
timo fogame con ·hl. lavoro ed i suoi stenti. le sue
parche conquiste.

I potesi per un uso sperimentale della Sala Didattica 
della Pinacoteca Nazionale di Bologna 

Settembre 1973 

Come si è avuto occasione di dire, molti sono gli 
usi consentiti dalla Sala didattica e delle sue apparec­
chiature. È tuttavia evidente che, all'interno delle 
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molteplici possibilità offerte, occorre scegilieme alcune 
e privilegiarle sulle linee di una strategia; e ciò allo 
scopo di ottenere dallo strumento - che è nuovo e 
da inventare - un risultato semplice, accessibile e di 
reale efficacia. 

Occorre anzitutto rimuovere un equivoco che po­
trebbe facilmente sorgere proprio alla lettura delle 
note tecniche che abbiamo premesso a queste pagine. 
Per quanto sufficientemente automatizzata e dotata di 
apparecchi di vasto, molteplice uso, la Sala didattica 
resta principalmente sede di un dibattito, di una ri­
flessione e di una ricerca da attuarsi prima di tutto sui 
dipinti originali esposti in galleria, fodagati attraverso 
la presenza umana, insostituibile, dell'insegnante. Ogni

raffinamento tecnologico punta con decisione a solle­
varne H compito con il corredo più eloquente di ma­
teriali illustrativi, di conforto e di confronto: ma è 
l'insegnante, figura fisica e incontro umano, che diret­
tamente interpreta i problemi proposti dalla visita di 
galleria e che propone ai propri alunni libere scelte, 
letture critiche e che quindi conduce per mano, 1ette­
ralmente, i giovani ad un approccio di insostituibile 
fecondità. 

Questa affermazione rimuove per sempre, speria­
mo, ogni facile accus'll nata dal sospetto che proprio 
H grado di arricchimento tecnologico dell'<l Sala possa 
invitare -gli insegnanti ad interpretare questo inedito 
strumento come un automatico aiuto alla propria dura 
professione, sostituendosi completamente proprio al­
l'insegnamento diretto anziché solo agevolarne ed 
aumentarne il corredo espositivo. È imp011tante sot­
trarre lo strumento a questa accusa, la quale d'altron­
de ( e spesso con ragione) investe tutto :il settore degli 
audiovisivi scolastici e colpisce giustamente il pro­
blema assai grave della rimozione dell'insegnante e del­
la sua competenza, rimpiazzati da un freddo e insi­
dioso strumentario tecnico guidato dall'alto. 

E poiché di insegnanti si sta preferibilmente par-

64 

landa, sarà bene anche chiarire preliminarmente che 
la Sala didattica, anche se offerta ad ogni uso so­
dale, è particolarmente dedicata alla scuola dell'obbli­
go, e cioè di quella scuola che a tutt'oggi resta, più 
d'ogni altra, priva di soccorsi nel settore dell'educazio­
ne visiva e della storia dell'arte. Ciò non toglie, ripe­
tiamo, che la Sala possa essere usata da scuole d'ogni 
livello, nonché da associazioni culturali, da associa­
zioni di categoria e anche di gruppi di turisti. Ma il 
fine principale rimane certo quello, preferenziale an­
che nella elaborazione dei corredi d'uso, che destina 
alla sc1,1ola dell'i:nfanzia e della adolescenza la mag­
giore, specifica attenzione. Anche le correnti rifles­
sioni, statistiche nate da inchieste e da censimenti ri­
spondono infatti che la visita al museo più utile e 
memorabile si colloca proprio nell'infanzia; essendo 
ogni altra più tarda visita un'aspetto per cosl dire già 
specializzato della propria vita di studenti di liceo, 
d'università o addirittura di specializzazione. 

Certo, proprio l'-attenzione rivolta -all'insegnante 
della scuola dell'obbligo fa nascere parallelamente, e 
di necessità, il problema dell'aittitudine, deMa prepa­
razione e infine della capacità dell'insegnante di « ge­
stire » in prima persona un museo e la sala didattica: 
di i:nterpretare quindi con sufficiente agilità interpre­
tativa proprio quel museo che <la anni punta alla scuo­
la come la sua più legittima afHliazione, al di là della 
crescente strumentificazione turistica e dell'll progres­
siva riduzione del suo compito sociale all'intratteni­
mento e al loisir di dubs specializzati. Ma è suffi­
cientemente chiaro a chiunque che .J.a gestione didat­
tica del museo e del patrimonio artistico, culturale e 
naturale, non è evento ancora maturo nel corpo do­
cente normale, e che la sua matura dimensione è tut­
tora assente anche nelle stmtture della formazione 
universitaria. 

È consuetudine che, giunti a questa constatazione, 
si risolva il problema quasi sempre in senso utilit-a-
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rrsuco, o comunque sveltamente pragmatico, facendo 
immediato ricorso all'adozione di insegnanti specia­
lizzati neH'uso del museo e del patrimonio: i quali 
si pongono a disposizione dell'uso scolastico, attendo­
no la scuola all'ingresso del museo e la pilotano quin­
di lungo il difficile itinerario dell'arte, tentando di 
attivare nella scolaresca reazioni - d'altronde sem­
pre sorprenden�i - che, almeno stando a ciò che nor­
malmente si afferma, l'insegnante quotidiruio non è 
in grado di attivare. Che poi questa « didattica » spe­
ciale non ritrovi alcuna affinità con il contesto del nor­
male discorso scolastico, ed anzi si collochi come un 
inserto estemporaneo « a colori » nel grigiore di una 
scuola e di un insegnamento di cui non è chi non av­
verta la crisi; e che addirittura l'adozione di una 
guida di museo da parte della scuola finisca per sca­
vare ulteriormente il solco che appunto la divide dal 
museo; tutto questo non viene a nostro parere suf­
ficientemente calcolato. Viien voglia allora di credere 
che un mediocre discorso su Michelangelo fatto dal­
l'insegnante, si cali in ogni modo con altra e più spon­
tanea adeguatezza entro il contesto dell'apprendimen­
to scolastico, di quanto non faccia un discorsetto for­
bito, e magari anche intelligente ma lontano, impar­
tito dall'alto di una specializzazione. 

Per qualche verso questo discorso nutre scoperta­
mente il paradosso; ma se fo si fa in questo modo de­
cisamente duro, è anche per tentare di riportare il 
problema al suo vero, originario nucleo, che è quello 
della scuola e della formazione didattica degli inse­
gnanti; come è poi quello del mancato inserimento di 
una vera attività visiva nella cultura del nostro paese. 
La Sala didattica della Pinacoteca è dunque occasione 
cosciente, voluta per affrontare il problema più vasto, 
e non per tentare di risolverlo attraverso mediazioni 
esterne alla scuola. Ciò nei fatti e nelle possibilità, si­
gnifica dunque che la Sala si porrà soprattutto a di­
sposizione, strumenti, corredi e ufficio, degli inse-
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gnanti; e che la Sala gestirà invece direttamente corsi 
di qualificazione per insegnanti ad ogni possibile li­
vello. Non c'è naturalmente da illudersi che, solo per 
questo, il discorso proposto venga risolto. Esso risiede 
nella crisi della scuola e dell'università. Ma la Sala di­
dattica può comunque tentare di coUaborare, secondo 
linee di metodo sperimentale, anche ad impostare al­
meno un aspetto del più grande problema culturale e 
didattico. Crediamo che in ogni caso aver posto i ter­
mini di una diversa configurazione di rapporti fra scuo­
la e museo, fra scuola e patrimonio attiscico, possa 
aiutare proprio la più esatta, pubblica collocazione 
del museo e del patrimonio nel contesto della società. 

Priorità dunque per la scuola e per gli ins·egnanti; 
e più avanti vedremo quali e forse più facili siruio i 
progetti per le attività promozionali in genere. Ma oc­
corre ora indagare circa gli strumenti ed i modi con­
nessi che la Sala pone a disposizione di una cosl va­
sta e insieme così esigente problematica. Anzitutto, la 
Sala non è stata concepita, nel suo complesso, come 
ambiente distaccato dalla galleria, a lato di essa: ma 
come parte integrante della galleria stessa, in una 
nuova, concreta visione del museo come servizio so­
ciale. La scuola dunque vi trascorrerà dalla visita ai 
dipinti con un agio privo di soluzioni di continuità; e 
l'insegnante avrà modo di innovare dunque un'idea di 
museo continuamente assistito, eloquente nelle sue 
stesse strutture espositive. Poi, la scelta dei mezzi 1:1u­
dio-visivi: ed è evidente che il messaggio visivo delle 
arti chiede già di per se stesso una mediazione di que­
sto tipo. Ma con quale strategia il campo degli au­
diovisivi, oggi cosl in evoluzione, è stato affrontato? 
Occorre dunque precisare alcuni punt i 

Pur restando integre e globali le possibilità di uso 
della Sala, si è puntato ad offrire all'insegnante-tipo 
della scuola dell'obbligo un canale privilegiato costi­
tuito dall'uso delle cassette: più semplici, più age-
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voli e oggi di durata e prestazioni assolutamente ga­
rantite. Una cassetta che porti inciso un intervento, 
che so, su Vitale da Bologna e la scuola padana del 
'300, intelHgentemente sincronizzato con un adeguato 
numero di diapositive, può offrire con la maggior sem­
plicità possibile fino a 30 minuti di esposizione « gui­
data» correlata automaticamente a 50-70 diapositive. 
È facile immaginare che l'insegnante, dopo aver af­
frontato i maestri che di questo argomento sono i 
rappresentanti in galleria, può servirsi della Sala per 
allargare, approfondire, documentare il suo discorso, 
avvalendosi per giunta di opere che nella galleria non 
sono conservate; e facendo ricorso per giunta a tutte 
le possibilità di integrazione del discorso, che risiedo­
no ovviamente nell'urbanistica e nell'architettura, nel­
la miniatura, nella scultura, nel costume o addirittura 
nel ,paesaggio. 

Si tratta quindi di costituire, in ordine e in armo­
nia con i temi principali suggeriti dalle dotazioni di 
dipinti presenti nella Pinacoteca, un catalogo di cor­
redi didattici audiovisivi tale da poter corrispondere 
alle richieste degli insegnanti e alle esigenze di espli­
cazione critica che i temi stessi presentano. E poiché si 
è fatto cenno, a mo' di esempio, di Vitale da Bologna, 
si può provare insieme a immaginare quale potrebbe 
essere -la voce di catalogo corrispondente all'argo­
mento. 

L'insegn11.nte potrà trovare dunque nel catalogo dei 
corredi della Sala Didattica della Pinacoteca Nazionale 
« kunstrip » automatiche con i seguenti argomenti ( du­
rata medi11. 25-30 minuti, su 50-60 diapositive a co­
lori): 
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1) Vitale da Bologna. L'attività del maestro della
pittura bolognese del '300.

2) Vitale da Bologna e la scuola Bolognese del
'300.

3) La Scuola Bolognese e la pittura padana del
'300.

4) Vitale da Bologna e la cultura bolognese del
XIV secolo. Dal mondo dei miniatori alla città
gotica.

Si tratta evidentemente di ,temi di larga ed eppure 
impegnativa generalità, tali comunque da fornire un 
ben largo supporto all'a:done didattica dell'insegnan­
te. Ma da essi, altri più particolareggiati possono di­
scendere, dedicati a temi di approfondimento anche 
tecnico: 

1) La Chiesa di S. Apollonia di Mezzaratta, cantie­
re della scuola bolognese del '300.

2) Le tecniche di distacco e di restauro degli af­
freschi antichi.

3) Il colore della città: affreschi, altari e taberna­
coli del XIV secolo esistenti o distaccati nelle
strade di Bologna.

Questi sono del resto solo alcuni fra gli argomenti 
identificabili con tutita facilità e « sceneggiabili » con 
altrettanto agio. E sempre per continuare nell'esempli­
ficazione proposta, si potrebbe anche inserire nel ca­
talogo proposto una serie di letture. Ad esempio: 

1) Da Momenti della Pittura Bolognese, di Rober­
to Longhi.

2) Da Vitale da Bologna, di Cesare Gnudi.
3) Da Natura ed espressione, di Francesco Ar­

cangeli.

La serie proposta ha una quantità pressoché illi­
mitata di ampliamento e di divesificazione. Si può 
facilmente immaginare a quale vastità possa giungere 
abbastanza sollecitamente un catalogo qual'è appunto 
quello proposto. Non bisogna dimenticare che la Pi­
nacoteca Nazionale di Bologna è una galleria non solo 
di grandi proporzioni qualitative e quanti�ative; ma 
anche una galleria di nascita « locale » e per di più 
«politica». Nata infatti sul corpo vivo dell'arte bo­
lognese ( un'arte, ,per chiarire, molto locale e nello 
stesso momento di valore e proporzioni europee), essa 
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è st'<lta formata con ie soppressioni napoleoniche: un 
atto che ha determinato una scelta assai acuta e in­
teUigente per quegli scopi conservativi e did'<ltrici che 
l'istirtuto coscientemente si prefiggeva. Ogni dipinto 
conservato ed esposto trattiene dunque ancora oggi 
memorfa precisa dd luogo e delle funzioni di origine, 
e si direbbe perfino portarne avanti - nel caso in cui, 
malauguratamente esso fosse andato distrutto - il 
ricordo più pieno. Così, la visita alla Pinacoteca è 
una visita alla città di Bologna, la più '<lmpia e pro­
fonda integrazione di una conoscenza culturale ed ur­
banistica. Ciò rende ancora più dilatato l' orizzonte 
delle possibilità interattive, ricostrut·tive, restitutive, 
che ogni quadro conserva colme e latenti; rapporti, 
paragoni, raffronti, suggerimenti e influenze si schie­
rano con una chiarezza che è antica almeno quanto lo 
è la storiografia bolognese, che già nel XVII secolo e 
nella grande figura del Malvasia trovò una sua corretta 
sistemazione critica più ancora che ideologica. Su que­
sti elementi vitali, la costruzione di una lezione di­
dattica, sia in parole, sia in sceneggiato audiovisivo, 
diviene puntuale e agevole nello stesso tempo. Il ca­
talogo dei corredi didattici della Sala della Pinacoteca 
ne porterà avanti la strategia, senza presunzioni tecno­
logiche eccedenti al di là dei limiti propri di un aiuto 
interpretativo, e per nulla arrogantemente sostitutivo 
della mediazione psico-didattica del docente. 

Ma l'ampliamento al catalogo dei sussidi didattici 
può rivelarsi davvero inestinguibile se, attorno a que­
sta esperienza, si potrà sviluppare un lavoro diretto, 
autogestito, della scuola. Fino ad oggi le possibilità 
di lavoro innestate sul tessuto visivo storico sono sta­
te limitate, ancorché assai vaste, al referto letterar,io 
e grafico, oppure orale. Scritti, disegni, interpretazio­
ni e talvolt>a anche restituzioni mimiche o di danza. 
La fotografia, come medium eminentemente speciali­
stico, è sempre rimasta assente dall'uso didattico. Ep­
pure essa, sia come mezzo riproduttivo dell'intero, sia 
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nel particolare ( che resta ancora oggi, comunque lo 
si intenda, uno dei rari mezzi per tentare una codifica 
del linguaggio pi.ttorico, suggerirne tensioni e latenze 
inespresse o appena giacenti sotto la coltre dell'icono­
grafia esplicita) è giunta fino alle soglie dell'agio co­
municativo, strumento di massa cui manca prevalente­
mente proprio quell'uso cultur.ale che da più parti 
viene lamentato. 

Occorre immaginare ora un insegnante che sappia, 
che voglia intraprendere con i propri ,allievi un'avven­
tura di restituzione storica e critica, legata a un di­
pinto oppure a un gruppo di dipinti dei rappresentati 
nella galleria. Seguitando con gli esempi già fatti pri­
ma, scegliamo il tema proposto da Vitale da Bologna 
e la cultura bolognese del XIV secolo. Ricchissimo di 
seduzioni, esso può allineare accanto alle opere di Vi­
tale altre opere: la miniatura foltissima dell'età, l'an­
tico studio univet'Sitario, la scultura e soprattutto la 
architettura. Un vi-aggio dunque che va dall'Anonimo 
lllustratore alle tombe dei Lettori, al profilo urbani­
stico della città gotica e giunge fino al grande Antonio 
di Vincenzo. Una avventura certo non difficile da 
«sceneggiare», con tanta esplicita ricchezza di ele­
menti a disposizione di ogni bene intenzionato inse­
gnante. 

La difficoltà maggiore, s'intende, è ancora quella fo. 
tografìca. Si tratta di eseguire diapositive (il cui risul­
tato anche dilettantistico, oggi, è assai alto e garan­
tito) che possano restituire in proiezione la luminosa 
immediatezza del reale. Si deve subito precisare che 
le diapositive dei dipinti della Pinacoteca, complete 
di una vastissima gamma di particolari e in più esem­
plari, sono tutte noleggiabili presso il magazzino della 
Sala dida�tica. Già oggi, dopo un lavoro di prepara­
zione durato almeno quattro anni, esso contiene circa 
4000 esemplari, riproducenti tutti i dipinti esposti del­
la galleria e molti particolari. Nulla vieta che gli sco­
lari eseguano facilmente fotografie di esterni e di ar-
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chitettura. La più semplice attenzione dell'insegnante 
può guidare l'uso di piccole, economiche macchine 
fotografiche di completo automatismo e di sicuro ri­
sultato. Al ragazzo non rimane altro che il taglio della 
foto, la scelta del soggetto e il suo inserimento nello 
sceneggiato ideato. 

Scendendo a -livelli di esplicitazione tecnica, basterà 
ricordare che una comune lnstamatic della Kodak as­
solve a compiti di questa natura con una gamma di 
possibilità praticamente illimitata. Di basso costo tan­
to d'acqui'Sto che di esercizio, que&ta macchina ( come 
del resto altre in commercio) sembra prestarsi otti­
mamente a scopi didattici. L'automatismo di cui essa 
è dotata non comporta preoccupazioni di sorta. E in 
ogni caso è appena il caso di aggiungere che l'allievo 
può facilmente usare a scuola ciò che quotidianamen­
te usa a casa. 

Esterni e interni possono dunque essere affrontati 
con tutta facilità; e le diapositive di dipinti di galle­
ria vengono prestate dal magazzino della .Pinacoteca. 
Resta naturalmente un vasto campo ancora da affron­
tare, che è quello della riproduzione « piana » di ope­
re riprodotte o grafiche, oppure di scritti e disegni. 
Anche questo tipo di lavoro, che fa ricorso all'abbon­
dantissima serie di materiali visivi messi in circolo 
dalle pubblicazioni a dispense, volumi d'arte, carto­
line ecc., può essere facilmente attuato facendo uso 
della Kodak Instamatic nella versione Ektagraphic Vi­
sualmaker, dotata di cavalletto a fuoco fisso e lampo. 
Il bassissimo costo di gestione e l'eccezionale qualità 
dei risultati, messi alla prova di lunghi esperimenti 
d'uso per « rifornire» i settori già suggeriti dell'ap­
porto di materiali di ogni provenienza. Ad essi è na­
turalmente da aggiungere quanto altro può agevol­
mente essere prodotto ( ed è normalmente prodotto) 
nell'ambito del lavoro di documentazione, conserva­
zione e restauro della Pinacoteca Nazionale e della 
Soprintendenza alle Gallerie. 
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Se abbiamo 11bbastanza a lungo indugiato nelfa de­
scrizione di particolarità che a molti potranno sem­
brare soltanto tecniche, ciò è avvenuto nella convin ­
zione che proprio ne l suggerire mezzi di prowta resa
qualitativa e di facile uso possa risolversi almeno in 
parte ,il divario -che è divario di possesso, ma an­
che di uso - che cosl patentemcnte divide 5Cllola e 
museo. Abbiam o  cosl ,raccolto un11 serie di circostan­
ze, alcune delle quali dir emm o  tradizionali, altre in­
vece innovative, nelle quali proprio la possibilità di 
uso del museo può divenire concreta. C.Crto, e lo ri­
peti amo una volta anc ora, nulla fra ciò che è stato
detto elimina o riduce l'intervento umano e fa vo­
lontà pedag ogica e didattica dell'insegnante: ma anzi 
ne 11lza la portata e l'impegno, fornendo alla su11 opera
perfino quei dati di officinalità, di « lavor o • che ci
ostiniam o a ritene re  m olto im portanti nell'atti vit à

ed u cat iva. 
La Sala didattica è dunque, prioritariamente, se­

de della scuola dell'obbligo - e di ogni a ltra scuola
- nella Pi nacoteca Nazionale. L'attività che vi svolge

è gestita direttam ente dagli insegnanti, con il corredo
costante e molto ricco fornito dalle kunstrip automa­
tiche di cui s'è accenn ato; nonché di altri tipi di cor­
redo ( cinematografico, televisivo, ecc.) che possono
facilmente essere adottati. Naturalmente, la Sala di­
dattica è sede opportuna per la preparazione degli in­
segnanti all'autogestione della sala stessa. E' in que­
sta fase, e quindi a monte dell'attività didattica, che
si deve svolgere l'incontro fra storici dell' ar te, con­
servatori, psico-pedagogisti e insegnanti. Ma è soprat­
tutto in questa fase che, sia pur in nuce ma con pre­
cisi programmi, deve essere creato un innesto in 
direzione dell'università e delle didattiche di insegna­
mento. Il Museo diviene cosl, nell'incon tro fra uni­
versità e scuola, mediato re di un incontro paradossal­
mente i-rrealizzato a tutt' oggi. Si pensi soltanto per

u n  at timo qual e aiuto vero potr à  po rtare a facoltà co-
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me quelle di Magistero - il cui sbocco professionale 
è in altissima percentuale e forzatamente quello del­
l'insegnamento - un cantiere cli lavoro qual'è quello 
prodotto dalla Sala didattica. Si tratta certamente di 
una strada, certo la più nobile, che il museo, inseguito 
dal turismo da un lato e dall'altro minacciato dalla 
tecnologia di ibernazione, possa -iniziare a percor:rere. 

La creazione della Sala non è avvenuta né per caso, 
né alla ventura. Numerose discussioni ne hanno ac­
compagnato il nascere fino dal 1969, e cioé da quando 
le prime strutture sono state iniziate. Gruppi di lavo­
ro a partecipazionie larga, composti da « addetti ai 
lavori » e da insegnanti, nonché da tecnici di attività 
aucliovisi·ve e da fotografi hanno insieme alla direzio­
ne dibattuto a lungo i modi di realizzazione e le tec­
niche di gestione della sala; ·cosi come hanno forte­
men te contribuito a delineare una strategia corretta 
per il progressivo affermarsi dell'attività corrente. An­
che gli strumenti, dei qual.i volta a volta si è cercato 
qui di descrivere la connessione con i procedimenti, 
sono il frutto di scelte operate in almeno due anni cli 
prove; cosi come la costituzione dei magazzini di slides 
per Ie opere della gaUeria e per Ia storia dell'arte in 
genere ha alle spalle quasi quattro anni di favore. E 
ciò anche in considerazione delle notevoli difficoltà eco­
nomiche. 

Naturalmente, ciò che si è detto in rapporto alla 
scuola, vale anche per l'attività promozionale, tanto 
nel settore dell'associazionismo e dell'attività sinda­
ca-le, quanto nel settore dei quartieri come in ogni 
altra esigenza oulturale del decentramento. È comtm­
que ovvio che, in questo più dilatato orizzonte, il 
compito dell,a gestione della Sala didaittica rientra, al­
meno in parte, nella conduzione diretta della conser­
vazione; senza che peraltro venga meno la necessità 
di garantire a questa gestione l'apporto primario del­
l'Università, cosi come della libera ricerca scientifica. 
Ma per questa attività devono essere affrontati seria-
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mente almeno due problemi, attualmente preclusivi: 
la possibilità di Hbera aperturra nelle ore serali e 
l'abolizione della tassa di ingresso. Ambedue i prov­
vedimenti si co!Jocano, a nostro parere, al centro di 
una tensione che vuole collocare ft1 museo nel punto 
più esatto del servizio pubblico e sociale. 
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MUSEI, CENTRI STORICI E TERRITORIO 

LA scomparsa di Balanzone 
Giugno 1969 

Quando Bologna, in vir.tù della sua università e 
del fatto di essere - in sostanza - la capitale nor­
dica dello stato pontificio, era -ancora inserita fra le 
tappe principali del « grand tour » della cultura illu­
ministica e romantica, si diceva di lei che era « giudi­
ziosamente costruita». E questa annotazione, forse 
più oacuta di quelle che venivano indirizzate ai lunghi 
portici, ai bei palazzi, alle grandi chiese - ricordat�
da Charles de Brosses - ritorna costantemente negli 
altri scrittori. Se la notorietà di Bologna come città 
di altissimo Hvello urbanistico e architettonico si 
spezza, ciò avviene proprio nel passaggio fra turismo 
di esplorazione e nuovo ,turismo di occupazione: e 
cioè fra paleo capitalismo e società dei mass media. 
Nascono i baedekers, nascono le agenzie di viaggio, 
gli asterischi incominciano a segnare le tappe del feti­
cismo turistico, cosl ben alleato con la velocità impo­
sta dalle compagnie di turismo. L'Italia diviene Vene­
zia, Firenze, Roma e Napoli, cioè la gondola, Miche­
langiolo, il Colosseo e il mandolino. Balanzone scom­
pare ( forse per sua e nostra foi,tuna) proprio nel se­
colo scorso, e la città rimane quasi sola 11 pensare ai 
fatti suoi. Di questa eclisse esistono vaste ragioni, an­
cora da studiare. Resta il fatto che, dopo la « fosca 
e turrita » di Giosuè Carducci, ben poco si fa per 
riportare suUa scena la bellezza « giudiziosa » di De 
Brosses. E valgono molto di più Ie pagine di Panzini, 
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di Bacchelli e di Raimondi, che non i tentativi pur 
cosl nobilmente positivi dei Foratti, dei Malaguzzi 
Valeri o dei Supino, per far sentire il corpo quasi in­
tatto di una città completa e complessa, colta e pro­
vinciale, grande ed angusta. 

Del resto, grandi nomi di architetti Bologna non 
ne esprimeva, in modo vasariano, cosl come non ne 
esprime quasi ancora oggi. Il turismo non rabbrivi­
disce neppure oggi al nome del Terribilia ( anche se 
l'artista, a cominciare dal nome, ce la mette tutta). 
Non parliamo del Triachini o del Dotti. Ma, lascian­
do a pa-rte ogni giudizio di merito estetico, che pure 
prima o poi dovrà essere affrontato, quel che conta 
è che Bologna non è mai stata e non dovrà mai esse­
re città di poche opere isolabili dal contesto. E ciò 
non perché queste opere non siano bellissime, ma per­
ché i due momenti espressivi che determinano il lin­
guaggio urbanistico cittadino sono, sommariamente, 
la borghesia democratica comunale, con la sua equa 
ripartizione della proprietà, la sua accorta distribuzio­
ne delle sue abitazioni verso l'intimità degli interni; 
e l'aristocrazia pontificia, che soprattutto fra '5 e '600 
tende ad affermarsi con prestigio ( non trionfalista 
però) sulle vie e sulle pfazze. La scenografia a Bolo­
gna nasce prima per strada che non sulle carte dei 
Bibiena. Cosl, all'uno a all'altro momento non è pos­
sobile sottrarre ouasi nulla, se non a rischio di vio­
lente cariature, di mutilazioni evidenti assai più che 
altrove. 

In questa convinzione, anche se forse un po' rapso­
dicamente, operarono -nella città Alfonso Rubbiani e 
Guido Zucchini: due uomini di cultura cui Bologna 
deve molto, al di là dell'ingenuità positivistica che 
talvolta li <Sorreggeva. Ma era. occorre ricordarlo, quan­
to poteva arrivare fino a Bologna, e cioè in una città 
ancora povera e non certo toccata dalla prima rivo­
luzione industriale, dell'utopia ·di William Mortis e 
del sognQ di John Ruskin. Qui la Red House diveni-
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va l'Aemilia Ars: e non è poco davvero, anche se 
può fard sorridere. Bologna, in quegli anni, e davanti 
ai primi piani regolatori, regge con gli strumenti che 
può una convinzione fondamentalmente affidata ai 
suoi cittadini: quella, in poche parole, che questa cit­
tà sia particolarmente bella e, tutto sommato, inte­
gm; che ogni abbattimento sia un insulto gratuito, 
la cui economia si risolve ( anche se positiva) nel giro 
di pochi anni e soprattutto di poche tasche; che ogni 
spesa di restauro sia un buon investimento per la 
stessa proprietà. 

Un passato di questo genere non era ancora inve­

stito, è naturale, dai problemi economici di oggi. Ma 
le polemiche erano violentissime anche allora. Rileg­
gete, se volete ripescare certe parole di oggi e anche 
certi concetti, la polemica circa !'-abbattimento delle 
torri Riccadonna, Artenisi, Guidozagni e Tantidenari: 
un gruppo di torri letteralmente favoloso, identifica­
to, scoperto e distrutto soltanto cinquanta anni fa 
nonostante l'intervento, niente, meno, che di Gabrie­
le D'Annunzio. Sembrava che la sorte economica del­
la città dipendesse da quell'abbattimento. Eppure Bo­
logna non è diventata Detroit, e non lo sarebbe di­
ventata certo neppure se, anziché conservare il buon 
tessuto che generalmente abbiamo salvato, l'avessimo 
distrutto. 

Come conservatore, non ,riesco, a volte, ad avere 
tanta fiducia da ritenere che il passato possa essere 
troppo facilmente conservato e salvato. Con ciò, d'altra 
parte, non riesco che ad aumentare fa necessità di un 
impegno conoscitivo, orientato oggi fortemente in dire­
zione di rilevamenti grafici e fotografici: proprio ciò che 
hanno fatto l'arch. Cervellati, Paolo Monti e la equi­
pe di specialis,ti del comune e che viene oggi presen­
tato al pubblico in una delle esposizioni più importanti 
che Bologna abbia maturato negli ultimi decenni. In­
fatti, conoscenza è conservazione. Per ben conserva­
re bisogna conoscere, e già il fatto di conoscere con-

78 

duce molto avanti la ·spinta conservativa, s1 impone 
come promozione culturale a livelli diversi, e per tra­

miti scoperti perviene - o almeno dovrebbe perve­
nire - a quella gestione dei beni culturali che ha un 
senso solo se esercitata dal basso. Dopo A�isi, Urbi­
no, Gubbio e Vicenza, Bologna è la prima grande cit­
tà d'ordine europeo che affronta e mette sul tavolo il 
problema del proprio enorme centro storico e ne pro­
pone la più 'Seria discussione. Al di là di questa cono­
scenza-coscienza c'·è la possibilità anzi la probabilità, 
di una utiliz2'azione corretta. E cioè la vera conserva­
zione. 

La società liberistica, soprattutto nella sfirenatezza 
consumistica, stan del resto e contro ogni apparenza, 
abbandonando la storia. Penfino quella comodissima 
couche della storia che, maestra di vita ( e quanto 
cattiva maestra, in questo senso), serviva a deviare in 
intrattenimento ogni spinta che non fosse sostenuta 
da una forte coscienza culturale. La storia degli stili è 
transitata, ci sembra, nel consumo sempre più rapido 
fattone dalla moda, dal gusto, dal mercato. •'E perfino 
troppo facile oggi constatare, come facciamo, la già 
avvenuta obliterazione del passato. Lo sguardo più 
comodo si volge ormai soltanto al futuro: e potete cre­
dere che si tratta, anche stavolta1 di un futuro come 
mercato del futuro, cosl come pocp fa si guardò alla 
storia come mercato della storia. Noi invece voglia­
mo credere nel passato come luogo e individuazione 
di un più umano presente: o almeno di un rapporto 
che l'uomo parve istituire con le cose senza perdere 
se �tesso e le cose. 

Sembrerà strano che, proprio oggi, nel rileggere 
Henri Focillon e la sua Vie des Formes, questo con­
densato dello spiritualismo razionalista della Francia\ 
fra le due guerre, si possano trarre alcune convinzio­
ni ancora operanti. La prima fra tutte ci sembra anzi 
porsi tuttora a guida sensata, corretta di un buon agi­
re archltettonico, quando afferma che ogni materia 
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predetermina, sollecita e invoca un proprio mondo 
formale, e di conseguenza genera anch'essa un lin­
guaggio. Nulla di singolare, dunque, se alle grandi 
famiglie dei costruttori bolognesi, allineati sulla se­
quenza sincronica delle affinità spirituali, fa riscontro 
una eguale compattezza espressiva. Il mattone e il 
mondo formale che dal cotto consegue: l'arenaria e il 
linguaggio docile, persuasivo che la dolce materia con­
sente. ,A queste, che sono già affermazioni che pon­
gono richieste, e cioè sollecitano omogeneità di trat­
tamento, salvaguardia di quella compostezza espressi­
va nella quale ogni inserimento suonerebbe come ex­
tra-linguistico, devono poi essere aggiunte considera­
zioni di altra estrazione ideologica. Che Bologna, ad 
esempio, nutriva nel suo corpo un establishment so­
ciale ed economico di capitale pontificia, tanto che al­
l'atto delle soppressioni napoleoniche ben 31 furono 
i conventi maschili aboliti, 38 quelli femminili, 29 le 
residenze di mestiere, più gli istituti educativi, i mon­
ti di pietà ed una gran quantità di chiese. Come chie­
dere ad un cosl grande corpo di edifici pubblici, qua­
si tutti ancora esistenti -anche se adibiti ad usi impro­
pri, di sottrarsi al contesto della città, di navigare co­
me grandi barche perdute nella diversità dei linguag­
gi, che è quanto dire nel vuoto espressivo? E ancora: 
come chiedere ad una città che ha nutrito nel suo 
seno una società dedita alle attività artigianali e di 
piccolo rommercio, e che su queste costanti economi­
che ha conformato il suo volto generale, ha model­
lato le sue strade, alzato i suoi portici quasi, si direb­
be, a tiro di mano; come chiederle di voler rntrapren­
dere un cammino di arbitraria intensi:ficazione edili­
zia e degli indici, anche soltanto supponendone un 
,destino, come dire, esclusivamente residenziale? 

Ma a parlare di Bologna e del volto che l'indagine 
sul suo centro storico oggi insieme scopre e riconfer­
ma, yerrebbe voglia di non finirla più. Ad un opera­
tore culturrue, come si ritiene chi scrive, quello del 
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centto storico non può apparire se non un destino 
culturale: ovviamente, nella più ampia delle sue acce­
zioni. Anche alla semplice lettura deNe fonti qualita­
tive della storia bolognese, la città rivela i suoi carat­
teri e indica i modi di una restitutio ad pristinum con­
grua e operante; e se sarà congrua e operante, sarà 
anche economicamente valida. Del resto, la gradualità 
dell'intervento sarà garanzia della insensibiilità dei tra­
passi, che avvet:tranno tut-tavia con la ineluttabilità che 
impone l'interesse della collettività contro la fruizio­
ne dei pochi. Bisogna ancora una volta andare alle 
origini delle istituzioni per rivelarne nuovamente H 
significato. Pensate all'Università di questa città, a 
ciò che è stata nella storia urbanistica di Bologna e 
a ciò che può ritornare ad essere se innestata ancora, 
istituti pensionati collegi, nel corpo vivo del centro. 
Certo. occol.'lrerà cessare di supporre, come ancora si 
continua a fare, che gli istituti universitari debbano 
insistere su di un quartiere cittadino soltanto, facen­
done un .falansterio intransitabile di giorno, e un 
quartiere abbandonato di notte. Supponete che la rete 
delle istituzioni culturali cittadine, a cominciare da 
quelle museografiche, incominci realmente a coprire il 
fabbisogno imponente e a porsi a disposizione della 
vera e sola vocazione del museo, che è quella scolasti­
ca. Immaginate altrettanto delle biblioteche, degli isti­
tuti scolastici maggiori, delle attività di rappresentanza 
e delle attività direzionali compatibili con le esigenze 
odierne. Supponete ancora che alle 90 mila persone 
circa che il centro può ospitare, così come alle altre 
che non abitano il centro ma Io frequentano, venga 
realmente offerta quell'aliquota di verde pub81.ico che 
purtroppo difetta largamente in Bologna. Sembrano 
sogni, e invece sono le prospettive che una buona co­
scienza democratica può consentire, ,senza eccessivi 
tempi intermedi, ai bolognesi. Fortunatamente, il tem­
po cammina assai più veloce delle nostre convinzioni: 
soltanto dieci anni fa tutto il lavoro svolto sembrava 
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impensabile, la pedonalizzazione anche parziale un f�t­
to utopico. Tutte cose, invece, fortunatamente realiz­
zate dietro una buona spinta culturale e la stessa forza 
economica delle cose. Chi può affermare, del resto, che 
negativo sfa il costo sopportato dalla città !n dnqu:111�ta e più anni di resistenza e di conservazione? Visti
in prospettiva, gli sforzi di allora ed i piani � oggi 
non potranno risolversi altro che in un vantaggio, ad 
ogni livello e in ogni settore. Ne riparleremo forse fra 
dieci anni soltanto, e spero con la coscienza a posto. 

Il censimento fotografico 
Settembre 1969 

« È stata l'estate più bella della mia vita » dice 
Paolo Monti, cavandosi per l'ennesima volta di sotto 
al panno nero che ricopre macchina fotografica e caval­
letto: « Una città intera, grande e indolente, distesa 
al sole, tutta da fotografare ». Per ['intero agosto 
Monti, uno dei maggiori specialisti europei della fo­
tografia ambientale e archi-tettonica, ha inquadrato Bo­
logna attraverso gli obbiettivi delle sue diverse mac­
chine. Il Comune ha infarti deciso - ed è il primo 
sforzo di così grandi proporzioni in Europa - di « ri­
levare» per immagini tutto il centro storico. « Non 
è possibile intraprendere un vero e motivato studio 
delle condizioni storiche e attuali, nonchè delle ipo­
tesi future di riqualificazione della città antica, senza 
possedere una analisi perfetta della sua costituzione ».

Dietro questo parere dell'architetto ,Pier Luigi Cer­
vellati, che ha diretto fa complicata oper�ione, s'è 
mosso dunque un apparato che, cercando d1 apportare 
il minor disagio possibile · ai cittadini, in gran parte 
sulle spiagge in quei giorni, ha bloccato temporanea­
mente strade maggiori e minori, ha provvisoriamente 
sgomberato ogni punto della città dalle auto :rn sosta, 
provvedendo anche alla eliminazione dell'incredibile 
selva segnaletica che vive ormai con noi, all'onibra di 
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un passato e di una dignità formale e artistica troppo 
spesso dimenticati. 

L'operazione ha fruttato all'�mministr�zi�ne bo!o­
gnese un archivio fotografico di proporz1oru eccezio­
nali. Oltre 5000 sono le immagini scattate nell'occa­
sione, alle quali devono aggiungersi altrettante foto 
eseguite dagli operatori professioni�ti o dilettanti eh� si sono appassionatamente accodati al carro attrezzi 
della polizia, al favoro dall'alba al tramonto. Pe� la 
prima volta, ogni strada è stata fotografata dappnma 
nei suoi tagli prospettici generali, poi sezionata in set­
tori più limitati, e infine riprodotta abitazione per ,abi­
tazione. Questo il cammino « esterno » del fotografo. 
Poi, le case, i palazzi e anche le casupole di più �sar­
mante modestia, si son visti diventare oggetto di una 
documentazione di interno, scrupolosa, insistente: il 
portone, l'androne, le scale, i:l cortile oppure l'orto. 

L'operazione variamente commentata dai bologn�­
si ma generalmente bene accettata, aveva avuto m 
�altà una premessa nella mostra •. campione c�e
durante il maggio era stata allestita nel cortile 
del Palazzo d'Accursio: una delle meno appari­
scenti, ma certo fra le più importanti esposizioni 
che l'Italia abbia offerto nell'anna,ta in corso. Ora la 
stessa mostra è in viaggio verso Budapest, dove sa­
rà rimontata al XII Congresso internazionale della 
C.I.H.A., che riunisce nella capitale magiara i più
noti specialisti della storia dell'arte d'Europa e d'Ame­
rica. La mostra-campione del centro storico di Bolo­
gna, arricchita di altre immagini scattate durante l'ago­
sto, aprirà nel convegno i:l dibattito sul tema dell_aconservazione e della rivitalizzazione delle città anti­
che. Un tema di scottante attualità, un problema che 
la società - vista la velocità di involuzione e di de­
gradazione dei nostri tempi - non può tralasciare ol­
tre di affrontare. 

Di fronte ai 300 ettari di Venezia, Bolo­
gna vanta ben 240 ertari di centro storico, dove pul-
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sa tuttora ( ed è un organismo delicato, che nessuno 
vuole compromettere) il corpo vivo di una città di 
oltre mezzo milione di abitanti e con problemi a li­
vello europeo in continuo progresso. Ciò che più ha 
sorpreso, durante l'operazione « documentazione glo­
bale », è stata poi la continuità del tessuto architetto­
nico, il ritmo ininterrotto, esaltante, della successione 
dei portici; la compattezza degli ambienti e degli spa­
zi. Salvo brevi ,lacerazioni, dovute alla guerra o a qual­
che non troppo frequente aberrazione edilizia, la città 
contenuta entro la cerchia delle seconde mura ha mo­
strato una conservazione che forse non trova confron­
to in quella di nessun'altra città italiana di eguali pro­
porzioni. Un'altra sorpresa, nel senso letterale deHa 
parola, è stato constatare che anche una città murata, 
come Bologna, possiede una quantità di spazi verdi 
insospettata, e tale di aprire migliori speranze verso 
l'utilizzazione di giardini e passaggi a uso pubblico. 
L'orizzonte stesso del turismo bolognese, cosl difficol­
toso, può illuminarsi alla vera « scoperta » di questa 
città inattesa e assolutamente straordinaria. « Lontani 
da ogni sospetto di voler gelare, cioè museifìcare la 
città, possiamo anche dire che la documentazione di 
quest'estate ha dimostrato che, non appena possibile, 
potremo intraprendere perfino un favoro di restauro, 
di ricucitura, di neutralizzazione di quelle rotture che, 
qualche volta, la speculazione edilizia con la compia­
cenza di certe autorità ha provocato». 

È un'ipotesi che Cervellati avanza senza più troppi 
dubbi, cosl come anche sospinge avanti la graduale 
liberazione dal traffico di ampie zone del centro, di­
scussa dai cittadini in convegni e dibattiti. « Si cerca­
no con urgenza, quasi con angoscia, le soluzioni, an­
che quelle parziali, di questo conflitto che abita in noi 
stessi, nel binomio ' pedone-automobilista ' che ognu­
no si porta dietro. Ma è certo che ogni ipotesi parte 
dalla miglior conoscenza, e quindi dal maggior rispet­
to, che ognuno porterà alla città, alla casa di tutti ». 



Il vincolo sociale 
Marzo 1973 

Mentre il piano per il restauro del centro storico di 
Bologna, presentato in Consiglio comunale nell'otto­
bre scorso, prosegue il suo cammino con dibattiti di 
larga e spesso accesa partecipazione popolare, altre 
notizie si accumulano sul tavolo degli urbanisti. Il nu­
mero degli iscritti all'Università, per esempio, denun­
cia di aver oltrepassato le cinquantamila unità. Più 
della metà, in sostanza, degli abitanti del centro sto­
rico. Se si confronta questa notizia con le previsioni 
storiche e di metodo con le quali il piano in generale 
è stato costruito e presentato, anche essa - pur restan­
do allarmante - dimostra di essere stata non solo pre­
vista, ma risolta almeno proget,tualmente. Infatti, pro­
prio le ipotesi storiche e le verifiche tipologiche eseguite 
in preparazione del piano permisero a tutti i cittadini 
due -anni or sono, alla mostra dedicata appunto al 
Centro storico ( più di ducentomila visitatori, oltre 
diecimila cataloghi venduti) di immaginare che cosa 
finalmente potrebbe essere una città liberata di tutte 
le passività urbanistiche che le pesano addosso. 

Si può incominciare dalle passività di tipo pubbli­
co, quasi sempre grandi e spesso inosservate. Quasi 
un quarto di questa città è tuttora accupato dal dema­
nio militare. I grandi conventi che costituirono l'or­
goglio della seconda capitale dello Stato della Chiesa, 
certo non per caso costruiti nella città de1l'antichissi­
mo Studio, sono quasi tutti malamente adattati a ster­
minate caserme per poche persone, mentre potrebbe­
ro facilmente tornare ad essere ciò che certamente fu. 
rono un tempo, e cioè grandi « contenitori » ( come

dicono gli urbanisti) e insomma grandi •« colleges » 
tali da assicuirare adeguata ospitalità ai giovani stu­
denti. E, con essa, garantire una più corretta gestione 
economica di questa antica industria bolognese. 

Intanto, seguitando cosl le cose, anche l'antica tra­
ma delle affittacamere di panziniana memoria si è fat-
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ta carissima ed aggressiva, da dolce e patetica che era. 
Una camera può raggiungere, in mano a questa inedi­
ta speculazione, fino alle quaranta-cinquantamila men­
sili. 

Ma ci sono altre notizie, che trasferiscono l'interes­
se ll'lle -passività di tipo privato. Anche a Bologna, co­
me nelle altre città italiane, gli affitti sono cresciuti; 
e sono cresciuti anche nelle più vecchie malsane case 
del centro storico. A questi ,prezzi non corrisponde l'of­
ferta di un adeguato servizio: rare le attrezzature igie­
niche, ogni confort è del tutto relativo, scarsi o assenti 
gli interventi di restauro e di riqualificazione. In so­
stanza qui come altrove - nonostante l'aumentato e 
rigido controllo di tutela - si cerca di spremere dalla 
vecchia casa quel tanto che essa, in questo delicato 
momento della vita della città, può ancora dare. 

E dopo? Ebbene, si può sempre sperare che, dopo, 
una vecchia casa pericolante e cadente possa essere so­
stituita da un edificio nuovo di dentro e di fuori, op­
pure - com'è di moda oggi - anche soltanto di 
dentro, con decorosi appartamenti e rinnovati affitti. 
Dove stavano quindici persone, tre vecchiette e alcu­
ni gatti, potranno invece abitare, si spera, dieci nuclei 
familiari, con negozi e autorimesse. È una vecchia spe­
ranza, delusa forse oggi dai buoni piani regolatori, ma 
mai morta. Comunque, non si sa mai. 

È proprio in direzione delle passività urbanistiche 
che l'ultimo acceso e controverso dibattito bolognese 
si è mosso. Era dunque perfino ovvio che il piano do­
vesse incontrare lungo la sua difficile strada polemi­
che animose, reazioni abilmente orchestrate, perfino 
talune esitazioni. In realtà, di fronte all'eccezionale 
modernità del piano, queste ultime rnppresentano una 
grossa battaglia di retroguardia che pur non rimuoven­
do la novità del metodo, almeno a parole, ne respinge 
gli strumenti che sono rappresentati dalle particolari 
interpretazioni delle leggi 167 e 865. Il cammino ver­
so l'eliminazione delle passività urbanistiche di tipo 
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pubblico, quanto di tipo privato, è stato duramente 
ma correttamente indicato. Scavalcare il problema 
oggi serve soltanto a farcelo ritrovare invariato e in­
cancrenito fra qualche anno. 

Infatti, il processo di acquisizione alla proprietà 
pubblica proposto dall'ultimo piano comunale, e limi­

tatamente ad alcuni comparti del centro, è maturato 
nella convinzione che l'edilizia sociale sia il primo 
dei servizi pubblici; e che quindi la legge sulla casa 
debba essere applicata anche nei centri storici. Nessu­
na migliore risposta puù essere data alle domande fit­
tissime e spesso cosl angosciose che proprio le grandi 
inchieste conoscitive ebbero il merito di sollevare. Per 
la prima volta, da quel momento, l'indagine critica e 
storica supera la soglia dell'osservazione e della ri­
flessione, non si limita a generare volumi di storia 
dell'arte e dell'architettura, ma propone un processo 
operativo, politico. Essa consente di poter considerare 
il centro storico non più come un contenitore indiffe­
rente, magari anche formalmente conservato, però 
svuotato dei suoi contenuti sociali ed economici, e in­
sieme culturali; ma piuttosto come struttura urbana 
nata da un patto indissolubile fra chi la abita e le 
« belle pietre » che la compongono. 

Soltanto in questa visione decisamente globale, che 
consideri cioè la città come un corpo vitale per con­
tenuti e per forme, la conservazione urbanistica ha 
un senso. Diversamente, anche una città eccezional­
mente dotata per compattezza sociale e culturale co­
me H centro storico di Bologna potrebbe velocemente 
divenire il salotto buono dei ceti abbienti: il dormito­
rio di novantamila persone che a spese della comuni­
tà, abitano «bene», conservan� perfino con compun­
zione le strutture airchitettoniche conquistate, ma ne 
lavorano fuori, ne vivono fuori, non assolvendo cosl 
ad alcun patto di vitale reciprocità. 

Anche qui il « déracinement » sociale, e cioè lo sra­
dicamento dei ceti vitali dal corpo della vecchia città, 
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dà fuogo al terribile fenomeno dello «spaesamento». 
E allora del corpo urbano, anche se bello e conservato, 
non sarà rimasta nessuna vitale bontà, proprio come 
capita in quei musei dove gli oggetti galleggiano privi 
d'ogni legame con i propri luoghi di origine e di vita, 
e vengono visitati come prigionieri di lusso. A quelle 
condizioni, allora, sarà preferibile la babelica casualità 
delle periferie moderne: 

Per la trasmissione delle tecniche 
Agosto 1973 

Il disagio dell'architetto, che ogni giorno di più 
stenta a trovare la mano d'opera capace di lavorare 
manualmente i materiali, è leggibile anche nel disap­
punto della signora. La quale, perduto l'ultimo fale­
gname per riparare la consolle, l'ultimo corniciaio per 
sistemare la lito di Magritte e l'ultimo artigiano che 
possa riparare il vaso cinese demolito dal gatto, dà 
oggi in escandescenze. L'architetto prima e la signora 
poi constatano in realtà la fine dell'artigianato, la mor­
te dell'inventività e dell'unicità manuale. Ma non stan­
no davvero meglio gli uffici tecnici dei grandi comuni, 
almeno di quei pochi che hanno coraggiosamente va­
rato provvedimenti di restauro architettonico. Anzi, 
per loro la situazione rischia di diventare drammatica. 

Iniziata da un pezzo, la corsa al centro storico viene 
ora smodatamente in superficie. Signora e salotto, 
professionista e superambulatorio, manager e rappre­
sentanza, se in età ( recente, del resto) di ignoranza 
erano stati indotti ad abbandonare malauguratamente 
le vecchie mura per quelle meno asfittiche ( si fa per 
dire) e meno promiscue dei quartieri fuori porta, oggi 
rientrano precipitosamente. 

Sono pronti, e lo dichiarano, a rinunciare all'auto­
mobile, ad affrontare una infaticabile pedonalità, per­
fino a salire sugli automezzi pubblici. Sono ,pronti ad 
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affrontare affitti gravati, da nuovtSSlme speculazioni. 
L'importante è vivere nel supremo conforto della sto­
ria. La quale, già venduta per buona in dispense set­
timanali, può essere « consumata » oggi come reliquia 
capace di conferire distinzione e prestigio a chi quo­
tidianamente la abita nel suo aspetto più massiccio, 
che è proprio quello architettonico e urbanistico. 

È vero che le amministrazioni comunali possono av­
viare un processo di pur difficile cont-rollo. È risa,puto 
che il centro storico, buttando fuori i poveracci e la­
sciando saltar dentro gli abbienti, si « restaura » da 
solo. Vecchie, gatti e canarini lasciano le loro soffitte, 
attici potenziali di miliardaria prestanza. Al resto 
pensano imprese di riqualificazione e di restauro. Ma, 
a parte i metodi spesso assai singolari di questo re­
stauro, la vita stessa del centro storico viene stravol­
ta, evirata da questo travaso di sangue ostile. Molto 
meglio dunque supporre di operare come ba fatto Pier 
Luigi Cervellati a Bologna ( e come spiega opportu­
namente il volume recentissimo curato da lui, Alber­
to Predieri e Roberto Scannavini per le edizioni del 
Mulino) vincolando per cosl dire gli attuali abitanti 
alle loro case. Il comune ha già approvato i primi 
provvedimenti. 

I restauri, resi urgenti dalla degradazione degli edi­
fici, saranno dunque strenuamente controllati. Però, 
nel frattempo, il vecchio mondo degli artigiani se n'è 
andato inavvertitamente. Dove trovare il carpientiere 
per le travature, il « mastro » muratore, il selciatore, 
il falegname ( quello del legno vero, e non dei lami­
nati) e l'imbianchino capace di imbi-ancare a calce? E 
l'ottonaio, più raro di un orefice? E lo scalpellino, il 
fabbro, il coramaio? Il lamento in morte dei mate­
riali tradizionali è altrettanto forte: il mattone a ma­
no, la tegola antica, il blocco di arenaria, perfino la 
cake spenta sono divenuti pezzi di antiquariato. 

Anche in Italia dunque !'·avvertimento di Ruskin 
e di Mortis· è divenuto attualità, sia pur con un ri-
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tardo che rende ancor più colpevole la gestione dei be­
ni culturali. L'argine delle scuole d'arte non è servito 
purtroppo ad altro - salvo alcuni nobili casi - se 
non a creare nuove affollate anticamere di accademie 
e oggi di università. Il contributo sostanziale dell'espe­
rienza, quel « sapere della prassi » che già nel '700 i 
pensatori sognavano di unire alla scienza in una co­
munità indissolubile è stata del tutto disperso. La tri­
ste scomparsa dell'artigiano è poi addi<rittura aggra­
vata dall'ipocrita evasione verso una produzione fol­
kloristica orrendamente falsa, che tuttavia colma tutti 
i centri turistici e trova ospitalità presso le autostrade: 
e cioè presso i grandi archetipi della cultura di massa. 

In realtà, è facile immaginare quanto grande sia in­
vece l'orizzonte di impiego di una nuova inventività 
artigiana. Si può anzi affermare che ogni possibilità di 
riuscire che un nuovo concetto di conservazione pos­
siede sta proprio nella scientifica riqualificazione di 
una mano d'opera adatta. Nell'attesa, ci si appella alle 
Regioni, che stanno diventando - anche se non han­
no mezzi - la panacea d'ogni carenza italiana. � vero 
comunque che riqualificare la professionalità artigiana 
vuol dire riqualificare una parte almeno della scuola, 
ridare a questo lavoro una dignità antica, rivalutarlo 
culturalmente. 

Sull'altra sponda, il settore cadrà - come già sta 
cadendo - nelle mani conosciute degli speculatori, i 
cui liberi guadagni saranno in ogni caso determinati 
anche da una oggettiva difficoltà di reperimento. Dalla 
regione emiliana si ha notizia di una legge recente­
mente varata proprio a vantaggio della riqualificazione 
degli addetti alle attività conservative, secondo un ar­
co che va dal museologo fino al « mastro » muratore. 
Saranno corsi scolastici regolari, gestiti insieme da in­
segnanti d'ordine universitario e da esperti delle pro­
fessioni creative. Probabilmente questa è una strada 
giusta, anche se bisognosa di attenzioni e di forti in-
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centivi. Ma è una strada che potrebbe aiutare la scuola 
a uscire dalla sua allarmante crisi. 

Domeniche appiedate, domeniche di studio 

Dicembre 1973 

Lo spettacolo delle domeniche e delle festività for­
zosamente bloccate ci induce ad alzare gli occhi al 
cielo, incontrando ogni volta palazzi, case e chiese di 
cui ci eravamo ·dimenticati. :È una riscoperta che non 
avviene solo per dispetto, già da troppi anni un'intera 
letteratura e tutta una opinione giornalistica si bat­
tono per la riconquista di un valore, quello culturale, 
reso ormai cosl esiguo da essere travolto dal rumore 
di una motoretta. Al di là di certe « trovate » diver­
tenti della prima domenica, la seconda esperienza -
lunga 48 ore - comincia a segnare limiti di resi­
stenza degni di un ritiro spirituak Il freddo atte­
nua soltanto la necessità di uscire, di camminare, e 
di approfittare cosl del silenzio e delle strade sgom­
bre. Abbiamo riascoltato le voci della gente, il suono 
delle campane e perfino annusato il ragù di mezzo­
giorno. 

Il vantaggio culturale più consistente del blocco è 
evidentemente quello dei grandi centri storici, nonché 
di quelli medii che, in giorni normali, rischiano ormai 
di essere ancor più micidiali, quanto a traffico. I mu­
sei e le gallerie d'arte hanno segnato un'impennata e 
dalle statistiche la lettura sembra essere fo svago pre­
diletto. Gli esercizi pubblici si sono riempiti, cosl i 
circoli associativi. I trasporti pubblici, dove funzio­
navano bene, davano uno spettacolo imponente: tra­
versare la città in dieci minuti era cosa quasi incre­
dibile. Ma purtroppo il metodo adottato ha segnalato 
i suoi inconvenienti, del resto previsti, e su essi si è 
dibattuto a lungo negli ultimi giorni, con H proposito 
di eliminarli. 
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Dunque, avanza il metodo del razionamento del car­
burante, e si allontana quello del blocco totale. � certo 
un metodo più corretto ,per evitare certi squilibri ri­
conoscibili. Ma la gr�de conquista umana dei c�ntri 
storici, fa sia pur temporanea rivalsa dell'uomo, questa 
insperata e forse neppur calcolata avanzata di almeno 
un decennio •sul fronte della civiltà, cadrà nuovamente 
sotto i colpi di clacson, di ingorghi tanto più nervosi 
proprio perché razionati. Le immagini e i suoni delle 
domeniche appiedate, civili e umane, torneranno dun­
que nel cassetto degli amministratori imbarazzati. Ri­
torneranno, certo ritorneranno ma sempre tardi per 
impedire ·spreco insidioso, inquinamenti e polveri in 
atmosfera, malattie e degradazione della società urba­
na; e quando, invece di una scelta politica e uma­
nitaria, s·aranno imposti da una nuova inevitabile stret­
ta economica. 

Ci si augura che le festività siano giorni di gran la­
voro per gli enti locali, finché il blocco totale dura 
Raccolta di dati analitici e riassuntivi, come di que­
sti tempi, non sarà più possibile. Tempi di percor­
renza dei mezzi pubblici, economia di gestione, percorJ 
si e itinerari; e ancora, saggi di apprezzamento del tra­
sporto pubblico e della stessa pedonalità, accesso al 
tempo libero e ai suoi strumenti, pubblicizzazione dci 
luoghi aperti, liberazione all'uso pubblico di quegli 
spazi demaniali che il demanio sottrae ai cittadini: so­
no appena alcuni fra i più importanti dati che l' am-­
ministrazione delle grandi concentrazioni urbane pos� 
sono ora raccogliere come in laboratorio, sotto vetro 

Si è poi rivelato che la chiusura dei centri storici, 
croce e delizia di ogni comune che abbia coscienza dei 
fini di un'amministrazione democratica, porterebbe al 
risparmio di poco meno di un milione di tonnellate di 
benzina; un bel vantaggio, in ogni caso, per chi sem­
bra essere ridotto al lumicino. Ma poiché tutte le 
preoccupazioni di questi giorni sembrano comprensi 
bilmente dirette al ragionamento economico, è il ca-
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so di sottolineare che, anche se il sacrificio rende sem­
pre amare o irritanti considerazioni culturali, è il mo­
mento di dire seriamente che una conquista politica 
e culturale può essere maturata da una seria valuta­
zione economica. A ben pensare, tutta la più corretta 
amministrazione pubblica degli ultimi anni punta alla 
chiusura dei centri storici al traffico privato, e l'opi­
nione pubblica ha mostrato di saperne tenere conto, se 
chiamata a rispondere di persona. Perdere questo mo­
mento potrebbe voler dire causare altre rovine. 

Un esempio di déracinement politico-culturale 

Gennaio 1970 

Riesce sempre bene ad ogni italiano, parlando di 
« ruberie » artistiche, ricordare con visibile sdegno le 
opere trasferite in Francia da Napoleone Bonaparte 
sul finire del Settecento. Più difficilmente si ricordano 
le intenzioni, che erano quelle di dare un grande mu­
seo ad una nuova e grande Europa. Addirittura ci si 
dimentica, poi, che a· Parigi, dopo la Restaurazione, ci 
andò il Canova, pretendendo il titolo di ambasciatore 
(Talley,rand diceva di «imballatore») e che questi ri­
portò a casa ben 262 dipinti. Lo stesso Stendhal, certo 
non imputabile di inimicizia per l'Italia, scriveva al­
lora: « Io spero che mi sarà consentito di far rile­
vare che i migliori li avevano avuti in grazia di un 
trattato militare, quello di Tolentino». E se parecchi 
quadri restarono egualmente a Parigi, ciò avvenne per 
la loro imbarazzante grandezza ( Le Nozze di Cana del 
Veronese, per esempio) ; oppure perché il C�ova non 
fu in grado di intendere l'importanza dei primitivi ita­
liani, e finl per considerare di nessun interesse perfino 
la pala pisana di Cimabue che ancora oggi fa bella, 
anzi bellissima mostra di sé al Louvre. 

È certo che gli « sradicamenti » operati sul tessuto 
culturale di una regione o di più regioni, sono opera-
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zioni violente che conducono il dissesto scientifico ad 
allargarsi, negli anni, come le onde di uno stagno. Il 
danno è difficilmente ricucibile: un dipinto fuori dalle 
sue terre di origine rischia sempre di sembrare un or­
fano. Per questo, certi musei, specie se costituiti da 
quadri eterogenei e di provenienze diverse, sembra­
no spesso orfanotrofi dove stanno dipinti, a dir poco, 
disadattati e di difficile studio. D'altronde, i musei so­
no anche il minor male possibile, in un mondo dove 
la conservazione delle opere d'arte nei luoghi d'ori­
gine sta diventando ogni giorno di più un affar serio. 

Milano dedica in questi giorni a Villa Reale un giu­
sto ricordo al suo Andrea Appiani. Anche l'uomo po­
litico emerge dalla sua pittura. Più difficile è immagi­
nare che dietro quel volto civile si nasconde una cor­
responsabilità nell'episodio di « deportazione» arti­
stica più clamoroso di tutti i tempi. Consumato per i 
nuovi ideali della museografia nascente, l'episodio non 
ha forse altro paragone che nei precedenti classici del­
l'assedio di Corinto, o nella confisca ordinata da Giu­
seppe II sui monasteri fiamminghi; e resta ·ancora og­
gi insuperato, nonostante che gli anni successivi di 
guerre, di conquiste e di deportazioni ce ne abbiano 
propinate parecchie. 

Le cose, da quel poco che si sa, dovettero andare 
cosl. Nel 1805 un decreto di Eugenio Beauharnais, vi­
cerè, decide di fare di Brera la raccolta più rappresen­
tativa del Regno Italico. Partono i commissari :per i 
dipartimenti del Panaro, del Serio, del Crostolo. Si 
spingono fino a quelli del Reno e del Rubicone. Dopo 
la pace di Presburg, entrano nella lista anche i sei di­
partimenti del Veneto. Più ta-rdi, nel 1810, un nuovo 
decreto autorizza nuove spedizioni in tutti i venti­
trè dipartimenti, Marche comprese. 

I commissari, fra i quali il conservatore di Brera, 
Andrea Appiani, vedono, selezionano, imballano e spe­
discono. A voler stare alle poche notizie esistenti e 
alle memorie dell'epoca, si tratta di svariate centi-

94. 

naia, addirittura di alcune migliaia di dipinti. Del re­
sto si sa, per esempio, che Appiani e Pietro. Edwards 
nei dipartimenti dell'Adriatico, dell'Adige e del Min­
cio videro settemila quadri, e ne scartarono 5932. Al­
tri due commissari, il Boccolari e il Santi, caricarono 
oltre 150 pezzi nell'alta Romagna e a Bologna. I car­
riaggi diretti a Parigi nel '96 e nel '97 divennero uno 
scherzo, a confronto. 

A Milano, nel soppresso convento di via della Pas­
sione, Appiani apriva le casse, guardava e selezionava 
ancora una volta. Afcuni dipinti raggiungevano Brera, 
e vi si trovano tuttora; molti altri restavano là, am­
mucchiati, in attesa di decisioni. Qui le cose comin­
ciano a farsi più confuse: certamente alcuni di questi 
« scarti » ritornarono alle terre di origine, ma un 
buon numero non rivide mai l'ombra del proprio cam­
panile, e anzi fu messo a disposizione dei parroci della 
provincia lombarda che ne facessero richiesta. La ridi­
stribuzione durò quasi mezzo secolo. E nelle provin­
ce spogliate? Beh, laggiù le colpe andavano ancora una 
volta al Bonaparte, mentre la più vasta deportazione 
artistica di ogni tempo era stata, tutta intera, di marca 
e di esecuzione italica. 

Cosi, la campagna lombar-da ospita un numero im­
precisato di dipinti « senza famiglia». Di alcuni di 
essi ha dato recentemente notizia, prima della sua 
prematura scomparsa, Angela Ottino Della Chiesa. Si 
confida che 1a Soprintendenza alle Gallerie di Milano, 
cui va il merito di quella iniziativa, vorrà portare 
avanti insieme all'Associazione degli Amici di Brera 
il lavoro intrapreso: e magari studiare, con la massi­
ma cautela, la possibilità di qualche risarcimento e di 
qualche correttivo che valgano a rendere meno dolo­
roso, nelle province « derubate », il ricordo del ra­
strellamento. 

L'Italia artistica era il paese delle scuole regionali, 
locali o addiirittura municipali. Un monte, a volte un 
fosso bastavano a -segnare i confini di culture diverse. 
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In cosi difficile topografia artistica, un dipinto al suo 
posto originario è quasi sempre prezioso. Dalla sua 
presenza e da quella del suo autore in certi luoghi e in 
anni determinati, lo storico riceve notizie e conferme 
preziose: contatti, vicinanze, influenze, suggestioni co­
stituiscono la trama appassionante della cultura arti­
stica italiana. 

Ma chi entra nella chiesa di Viggiù non pensi che la 
splendida Deposizione di Cristo, una pala di oltre tre 
metri di altezza, voglia indicare un largo influsso in 
Lombardia - simile a quello che ebbe nella laguna 
veneta - di Cecchino Salviati. Il dipinto a Viggiù c'è 
arrivato solo nel 1813, e fino a due anni prima stava 
al Corpus Domini di Venezia. Chi invece va a Brusu­
glio, scopre nella parrocchiale un dipinto di Luca da 
Reggio. Il giornalista in vena di divagazioni può leci­
tamente supporre che il giovane Manzoni, in vacanza, 
si dilettasse di guardarlo. Nossignori: il quadro è ar• 
rivato li solo nel 1847, su richiesta del parroco. E pri­
ma del 1813 stava a .Padova, in San Carlo dei Ri­
formati. 

L'elenco potrebbe continuare, sempre incoerente: 
che « lingua » parla il dipinto di Simone Cantarini, 
cosi deliziosamente marchigiano, che chiunque, con 
incredulità, può scoprire ad Aicurzio? Viene infatti da 
Pesa\t'o ed è arrivato nel 1811. Ancora di più: se uscen­
do dall'autostrada vi imbattete a Somaglia Lodigiana 
in un'enorme e coloratissima tela di otto metri di base 
e quasi cinque di altezza, non pensate che Sebastiano 
Ricci l'abbia dipinta per gli insubri. Viene dalla Giu­
decca, chiesa dei Santi Cosma e Damiano. La guar­
darono, l'arrotolarono e la portarono sotto il cielo di 
Lombardia l'anno 1809. Invece la parrocchiale di Cal­
cinate ospita una lucentissima pala di Girolamo Sicio­
lante da Sermoneta. La cosa in sé può non importare 
niente a nessuno, ma lo storico sa che quel quad\t'o, a 
Calcinate, non c'entra nulla. C'entrerebbe invece con 
Ancona ( da cui proviene) e la sua area culturale cosl 
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diversa. Si spiegherebbe perfino quel tanto di monda­
nità che nella grande Circoncisione che sta al Gesù 
di Ancona, il caravaggesco Orazio Gentileschi rivelò 
felice e chiara. 

A Rovello Porro nel 1815 furono scaricate le due 
grandi pale di Camilla e Sebastiano Filippi, detto il 
Bastianino. Fino al 1808 stavano sugli altari di cro­
ciera di San Cri-stoforo a ·Ferrara: due veri capolavori 
che il grande tempio, uno dei più belli di Biagio Ros­
setti e del Rinascimento italiano, sembra davvero at­
tendere, con le sue grandi cornici ornate ancora là, 
intatte e vuote. E va bene che il Bastianino fu il pit­
tore delle nebbie. Ma lo storico è cosl esigente da 
trovare una certa differenza fra le nebbie di Rovello 
Porro e quelle della Certosa di Ferrara. 

Città e Museo: un problema di metodo 

Settembre 1972 

Sarà bene notare alcune fondamentali assenze 
nel panorama di una museografia ottimale qual è quella 
che, sia pure con lungo lavoro, e con gravoso sacrifi­
cio finanziario, Bologna potrebbe attiva!te e riatti­
vare. &i potrebbe iniziare dalla disarmante assenza, 
nella città del disegno e dei disegnatori, di un consi­
stente nucleo grafico, in grado di restituire testimo­
nianza opportuna dell'antico e del meno antico. Co­
m'è noto, in Bologna le collezioni di disegni banno 
iniziato ben presto la loro emigrazione verso i ca­
binets degli amatori stranieri: e i principali Musei 
europei, da Parigi a Windsor Castle, sono di ciò con­
creta testimonianza. Oppure talune raccolte private 
qualora, come la collezione del barone di Fachsenfeld 
nel Wiirttemberg, abbiano sollecitamente rilevato 
qualcuna delle grandi collezioni bolognesi. L'ultima 
raccolta di concreto prestigio, quella Certani, ha -la-
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sciato la città una decina d'anni or sono, acquistata 
dalla Fondazione Cini di Venezia, nonostante ogni 
sforzo operato per assicurarla almeno pairzialmente al­
la Pinacoteca Nazionale. È comunque certo che gli 
istituti attivi nella città dovrebbero orientare la pro­
pria attenzione verso questo settore cosl malaugura­
tamente vanificato nei secoli. 

Un altro settore dove la museografia potrebbe muo­
vere lunghi e concreti passi è quello della documen­
tazione dei principali momenti urbanistici e archi­
tettonici. Si tratta, per la verità, di ritornare ad ap­
profondire la traccia delineata appena - e subito 
tralasciata - dai tentativi documentari, spesso un po' 
rozzi, spesso solo velleitari, delle diverse « Bologna 
d'una volta», « Bologna che fu», « che scompare>>, 
« che muore » sottraendo naturalmente a queste fu_ 
neree manifestazioni la lacrima un po' ipocrita che 
putroppo molto spesso consentiva loro vita e for­
tuna; innestandole dunque in una volontà politica che 
faccia del restauro conservativo l'unica credibile arma 
per una estetica non prevaricante e per una econo­
mia non momentanea. Non c'è davvero bisogno di ri­
petere ·che il miglior museo di questo genere, per me­
rito di Pier Luigi Cervdlati. fu la mostra dedicata nel 
1970 al Centro Storico, visitata da oltre duecento­
mila persone, corredata di un catalogo esemplare, fina­
lizzata nell'importante variante al Piano regolatore 
di Bologna. Questo è un museo che la città, e non 
solo la città di Bologna, urgentemente attende. Sareb­
be fra l'altro assurdo non documentare di questo no­
stro tempo la spinta forse più. generosa, quella che 
sollecita l'uomo a conoscere concretamente spazio e 
misura delle cose, cioè ad assumere diretta coscienza. 

Come « rivedere», come « ricostruire » la faccia di 
·una città, anche nei suoi aspetti architettonici, e più
ancora urbanistici, ·meglio che· con ·l'aiuto della lin­
gua parlata? Immaginate Bologna priva di ogni ri­
cordo della sua parlata: basterebbero le vie, i palazzi,
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il buon tessuto contestuale, le opere d'arte e di cultu­
ra per consegnarci cosl efficacemente il ritratto della 
città? 

Io temo fortemente di no. E poiché, in tema di 
conservazione, la parlata è ,proprio la prima ad adul­
terarsi e a morire, lasciando - per cosi dire - vuoto 
il grande invaso urbano che quella parlata conteneva; 
non c'è che aggiungere scetticismo a scetticismo, pro­
prio come conservatori: e continuare il cammino pri­
vi di quel primo e determinante aiuto. Speriamo che 
l'opera dei linguisti sappia conservarcene almeno la 
memoria, e anche una memoria diretta, come oggi la 
tecnica consente attraverso la registrazione. E questa 
della registrazione delle parlate locali - come un 
giorno mi suggeriva la candida figura di Federico 
Schiirr, studioso a tempo perso di parlate romagnole 
- potrebbe costituire la base per una intera sezione
di un museo tutto da inventare: il museo delle voci
cittadine. Voci di morti, vien da pensare: ma allora,
evidentemente, se non innestato in un discorso sto­
rico, il museo stesso, ogni tipo di museo voglio dire,
non è egualmente un obitorio?

Vista sotto questo particolare profilo (immaginate 
cioè Bologna intorno all'anno 2000, che poi non è più 
tanto lontano) la parlata locale, da una sala di un 
museo o dagli scaffali di un archivio tecnico, diventa 
una delle componenti più importanti di quella « resti­
tutio ad pristinum » che la conservazione in sostanza 
intende proporre ed attuare. 

Se non vado errato, l'indagine sulla lingua è il mezzo 
più potente ,per assodare, di un'area territoriale, la di­
mensione spazio-temporale. E questo è molto impor­
tante, e va meditato quanto merita. Quando ognuno 
di noi sente parlare di comprensori, di consorzi comu­
nali, di comunità, pensa trattarsi in genere di formule 
amministrative. In realtà, ogni discorso che oggi si 
fa sulla pianificazione è proprio quello di restituire 
al territorio sul quale viviamo una omogeneità, una 
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correttezza, una semplicità non artefatta da schemi 
sovrapposti, ma paragonate all'uomo che sopra vi na­
sce, vi vive e procrea. Ebbene, questa ricerca è oggi 
la più importante e urgente, per impedire che la vita 
futura dell'uomo si debba svolgere in maniera irrepa­
rabilmente caotica e confusa. Molti ritengono che la 
vita culturale non abbia nulla a che fare con le ri­
cerche connesse alla pianificazione; cosl come del re­
sto molti pianificatori non sospettano neppure che esi­
stano altre possibilità; oltre quelle fornite dall'indagi­
ne socio-economica oppure demografica. Esiste invece 
una realtà, tutta da indagare, che è quella culturale. 
Ed è una realtà che, respinta da un positivismo tec­
nologico fuori dalla finestra, rientra dalla porta del-
1' evidenza più schiacciante. Pensate allora alla lingua: 
dove si parla questa lingua, si consumano destini co­
muni, si lavora e si sopravvive in un modo che è un 
po' eguale per tu1:ti. Ove questa lingua cambia, cambia 
anche qualcos'altro. L'uomo stesso si fa diverso. 

Si è detto che questo scritto non vuole avere l'am­
bizione di giudicare il presente, ma soltanto di esami­
nare le possibilità offerte dal passato e forse non ade­
guatamente sfruttate. Anche da un esame cosl dichia­
ratamente retrospettivo emergono in concreto alcune 
ipotesi alle quali forse non sarebbe giusto negare ri­
lievo. La loro individuazione consente al presente 
qualche riflessione, ·pur nella misura in cui queste ipo­
tesi possano sembrare realizzabili col concorso di tan­
te -altre condizioni necessarie, non esclusa ovviamen­
te ed anzi intesa prioritariamente 1-a volontà politica di 
condurre la situazione museografica bolognese a quel 
livello che d'altra parte esistenze storiche e nuclei 
superstiti consentono ancora di sperare. 

Non si può allora dimenticare che proprio la stra­
da imboccata dalla recente citata variante al Piano 
regolatore ed il piano dettagliato per il centro stori­
co suggeriscono con autorevole fermezza che la rivalu-
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tazione della città antica passa proprio attraverso la ri-
scoperta della sua storica vocazione culturale. Ogni 
tentativo di decentramento come ogni necessaria ri­
qualificazione, nell'ambito di una saggia metodolo­
oia di restauro conservativo, escludono la forzata de­
�ortazione sociale dei ceti ancora superstiti e . vitali
nell'ambito del centro storico, e la condanna di que­
st'ultimo a inerte - anche se storico - dormitorio di 
un benessere che poi, alla luce del giorno, svolge altro­
ve il proprio lavoro. Una scelta così coraggiosa implica 
naturalmente I'adozione di una politica di intervento 
pubblico che sappia risollevare aree intere dove l'eco­
nomia del profitto non ha più nulla da dire, se non 
aridare e invocare le distmzione ed il piccone rico­
;truttore; e consentire invece un pieno restauro allar­
gato anche ad una inedita dimensione di intervento 
sociale. Solo cosl sarà possibile salvare alla città, che\ 
tanto ha lacrimato sulla scomparsa imminente dei bor­
ghi e delle balle, delle osterie e degli oratori, della 
minuta vita delle strade minori, il suo amatissimo cen­
tro storico. 

R�centemente è stato possibile approfondire con in­
telligenza il ruolo tenuto nella stessa formazione della 
città dai grandi « contenitori » ecclesiastici e conven­
tuali, affermandone conseguentemente la necessaria 
rivitalizzazione come sede di attività culturali, cosl 
lecitamente possil:,ili in una città universitaria; riscat­
tandone cioè l'attuale, pesante pa�sività urbanistica, 
dovuta da ormai· due secoli all'impiego incongruo e 
per lo più militare che ne vien fatto. È di buon quarto 
dì città storica che, cosl facendo, si ragiona: e non si 
tratta davvero di una posta da poco. Dimenticarlo sa­
rebbe in questo momento delittuoso; proprio come 
è stato colpevole supporre che la città si salvasse con­
servandola in qualche suo monumento, anziché tutta 
intera. 

· · 

I Il museo, come struttura pubblica di servizi cultu­
rali aperta verso il futuro, non è mai stato assente dal 1
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settore del ,reimpiego congruo e possibile dei grandi 
contenitori storici; certo, ha svolto fino ad oggi un 
ruolo abbastanza marginale proprio perché potere e 
cultura lo hanno relegato nella tetra soffitta delle cose 
belle ma inutili. Ma oggi, sulla soglia cioè di una più 
urgente utilizzazione dei servizi culturali e di una evi­
dente « fame » del passato come riscoperta dell'uomo, 
la funzione sociale ed urbanistica del museo può e de­
ve essere riconsiderata, con la certezza che esso non po­
trà mai tradire le attese. 

Soltanto in questo senso, e sul filo di un'utopia con­
creta, possiamo provarci a costruire una carta possi­
bile delle strutture museografiche bolognesi, dichia­
rando tuttavia nello stesso tempo che - rispetto a 
ques·te indicazioni - altre ne possono essere egual­
mente espresse; e che dunque questa è una carta delle 
poss

i

bilità che non vincola e neppure esclude altre 
scelte che enti ed istituti potrebbero parallelamente 
elaborare. Resta comunque il fatto che le indicazioni 
qui fornite hanno un notevole grado di riscontro nel­
la realtà e nei suggerimenti che l'indagine storica ha 
illuminato. Ne sia riprova l'occasione stessa che ci 
vede tracciare queste possibili linee, consentita ed 
auspicata da un istituto come la Cassa di Risparmio, 
che ha deciso di dare una dimensione decisamente 
pubblica al proprio possesso culturale, innervandolo 
altresl alla contemporanea riqualificazione di una se­
de del centro storico e contribuendo in tal modo al 
miglior destino della città e degli uomini che la vivono. 

Le considerazioni fatte in linea storica e l'attuale 
situazione formalizzata nella lettura sperimentale che 
sulla carta ne abbiamo tentata, inducono dunque a ri­
flessioni di qualche momento. Certo, troppi anni si 
sono consumati, specie in alcuni casi, perché la resti­
tuzione di una verità storica progressivamente distor­
ra possa essere attuata facilmente. E il museo è, assai 
più che non si creda, forma concreta, evidente, per 
sua natura ostendibile, di queste verità e anche di 
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queste distorsioni. Purtroppo, la sua capacità di azione 
culturale non è quasi mai intesa come capacità di ri­
velazione immediata delle virtù e dei difetti di una 
società e di una cultura: anche perché è stato facile 
sottoporre lo strumento ad una ipnosi, ad una preva­
ricazione continua che lo hanno fatto diventa<re, volta 
a volta, luogo di agiografia patria, sede di spettacolo 
culturale, ricetto feticistico e infine agenzia turistica. 
t un grave errore: già nel 1931, nelle aule della Har­
vard University, era agevole per John Dewey dimo­
strare che la maggior parte dei musei europei era, tra 
l'altro, « testimonianza della nascita del nazionalismo 
e dell'imperialismo»; e che « 1o sviluppo del capita­
lismo era stato un potente fattore neHo sviluppare il 
museo come domicilio appropriato delle opere d'arte 
e nel promuovere il concetto che esse sono separate 
dalla vita comune ». 

Proprio queste ultime parole, che fanno parte delle 
famose pagine di Art as experience, ci possono ripor­
tare al significato che noi abbiamo inteso attribuire al 
museo settecentesco nel descriverlo con qualche minu­
ziosità. La lunga narrazione dell'Istituto delle Scien­
ze in Palazzo Poggi è la migliore dimostrazione di 
come un museo, alcuni musei, coll�ioni storiche e rac­
colte didattiche; e sperimentazione scientifica, ricerca 
dell'inesplorato, dibattito culturale riuscissero a con­
vivere come membra parallele, coesistenti di un'antica 
struttura di moderno umanesimo illuministico. 

In realtà, quello che abbiamo chiamato il grande 
scorporo dell'entità vitale del patrimonio museografi­
co settecentesco, si travestirà di opportunità tecnica e 
scientifica nel trasferire ora qua e ora là i brani di 
una struttura cosi ammirevole, soprattutto dal mo­
mento in cui - soppresso l'Istituto - è la nuova Uni­
versità statale che occupa Palazzo Poggi. Ma non bi­
sogna però tacere che queste esigenze nascondono un 
nuovo e maggiore pericolo, e cioè la trasformazione 
del museo da organismo vitale, aperto, concorrenziale 
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in zona di parcheggio storico, classificatorio, inven­
tariale. E quando alla giusta insegna di « luogo della 
ricerca » si sostituisce finalmente quella di « luogo del­
la memoria», ogni conversione è già compiuta. Prima 
ancora che nel museo, nella civiltà. 

Dall'itinerario seguito, è forse consentito ricavare 
alcune verità che potrebbero, forse dovrebbero, essere 
considerate come basilari per una normativa di atteg­
giamento, specie nella città di cui abbiamo cercato di 
delucidare la vicenda specifica. 

La prima è che i nuclei storici che sostanziano i mu­
sei devono essere meglio studiati nella loro entità, uni­
tà, omogeneità. Dispersi e frantumati, essi hanno pro­
babilmente perso - nell'allineamento indifferenziato, 
nel « vetrinaggio » replicato, nella mescidazione co­
stante - una grossa parte della loro capacità storica e 
informativa. Che altro si può dire, oggi, delle colle­
zioni Aldrovandi, Cospi, Marsili, Savorgnan; dei do­
ni evidentemente non casuali quanto a scelta e ad op­
portunità. culturale di Benedetto XIV; della stessa col­
lezione Lambertini di stampe. in parte smembrata 
nientemeno che da ,Paul Kristeller? Pure indicazioni di 
provenienza, dati smemorati che si citano fra le righe 
meno importanti di un catalogo critico, che si dile­
guano facilmente di fronte a tanti allestimenti museo­
grafici, spesso troppo disinvolti e disattenti. Anche il 
museo può incontrare dunque l'effetto di déracine­
ment, cosl tipico per i dipinti chiesastici costretti a 
mutar luogo e condizioni di sopravvivenza, per essere 
ospitati in luoghi di concentrazione che sarebbe più 
opportuno chiamare di' deportazione. Privi dei haturali 
contesti di origine,-gli ogget:ti vi si allogano come or­
fani, finendo poi per parlare lingue diverse, in una 
habele informativa che· nessun mezzo, neppure un se­
rio catalogo critico, riuscirebbe a. districare. Travisan­
do le terminologie usate da Marshall McLuhan, si po­
trebbe davvero dire che nel transito fra oggetto con­
servato nella sua globale originarietà ( chiesa o colle-
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zione, luogo, contesto ambientale, paesaggio e cielo 
perfino) e l'oggetto nell'anonimato pur scientifico di 
un museo indifferenziato, di struttura verticale e se­
parata, è una irreparabile perdita di calore informa­
tivo a solo vantaggio di un raffreddamento apparente­
mente scientifico ma in ultima sostanza decisamente 
antistorico. 

La seconda convinzione è che il patrimonio pub­
blico sia solo in piccola parte devoluto alla sua legit­
tima offerta pubblica; e che il cammino daI patrimo­
nio artistico e culturale sia inversamente proporzio­
nale all'andare del tempo: nato dalle soppressioni 
giacobine per essere collettivo, esso si è sempre di 
più :ritirato in una sorta di indolore privatizzazione 
burocratica. Ma vediamo di spiegarci; e valga, per 
più chiaro confronto analogico, il parallelo processo 
involutivo sublto dalle proprietà immobiliari dema­
niali. È innegabile che, a decorrere soprattutto dagli 
ultimi anni del XVIII secolo, il patrimonio pubblico 
sia, sulla carta, di tutto rispetto. Aree di vasta esten­
sione, immobili di pregio storico e qualitativo, ubica­
zioni privilegiate, inserite in centri storici. Eppure 
Ia società non si sente padrona di questi luoghi; e 
ciò non davvero per il solo fatto che le viene inter­
detto il possesso culturale, che è l'unica forma com­
pleta di possesso di quei lu�ghi; ma anche perché quei 
luoghi, quelle aree, quei complessi e per l'uso impro­
prio che ne è stato fatto e per la burocratizzazione 
costante che H governa, sono praticamente ritornati 
ad una forma di rigida sottrazione rispetto all'uso 
pubblico che forse non trova riscontrò neppure nella 
gelosa ritrosia di privati proprietari. · Il problema· non 
è solo italiano. Perfino -il governo degli Stati Uniti 
si provava cori enorme fatica, almeno tre anni ·or 
sono, a percorrere l'inventario dei beni· pubblici per 
poterli rigettare nuovamente come offerta pubblica 
alla società.

Bologna, come già abbiamo ricordato, ha da tempo 
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mlZlato a rivalutare questa offerta, studianto soprat­
tutto la possibilità di elevare il potenziale vitale -
oggi pressoché assente - dei numerosissimi, grandi 
« contenitori » conventuali attualmente destinati ad 
usi incongrui e per lo più militari. Ed ecco che il 
museo eni'ra nel vivo di un discorso urbanistico decisa­
mente moderno, con la certezza di un utilizzo sociale 
totale e con la connaturata possibilità di un uso cultu­
rale congruo e afferente. La carta che abbiamo pro­
vato a disegnare contempla oltre quaranta ubicazioni 
museografiche, in parte attive, in parte incentivabili, 
in parte auspicabili: ma queste ultime tutte possibili, 
quasi a portata di mano, rese tangibili dalla concre­
tezza dell'avviato recupero del centro storico consen­
tito dal piano dettagliato. È comunque chiaro che 
pianificazione museografica e programma urbanistico 
devono procedere in pieno, costante consenso. 

Ma, al di là di tutto questo, esiste un altro più 
segreto e meno studiato fenomeno di sottrazione 
all'uso pubblico. Esso è sostanzialmente compendiato 
nella dispersione di ,nuclei grandi e piccoli stentata­
mente conservati in sedi inaccessibili; nei numerosi 
depositi esornativi di uffici dello stato e degli enti 
locali; nella miriade di opere di proprietà chiesastica 
rese inattive e accatastate fra sacrestie e magazzini; 
nelle entità talora ancora segrete e comunque ignote 
che dormono in a'11lladi chiusi, che ·giacciono in cas­
sapanche, si celano addirittura in soffitte o in cantine. 
Potrebbero -sembrare, queste, dichiarazioni velleitarie, 
se '1a carta disegnata non ne offrisse, caso per caso, 
incontrovertibile testimonianza. 

Esiste infine la sottrazione esercitata, per ovvietà, 
da ogni museo già esistente e incapace, o impossibi­
litato, a funzionare. Ogni indagine sulle strutture isti­
tuzionali bolognesi nasce dalla constatata scarsa inti­
mità intercorrente fra società e museo, non lo dobbia­
mo mai dimenticare; e questa scarsa intimità si rivela 
poi mancanza di possesso culturale, a cominciare da 
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quella scuola che dovrebbe, a:1 contrario, rivelarsi asso­
luta protagonista sulla scena del patrimonio artistico. 
È anche giusto ricordare oggi, in un momento cioè in 
cui talune smanie incomposte potrebbero varare una 
piccola pletora di musei nani o infelici, che un isti­
tuto museografico è cosa pesante economicamente e 
difficile per gestione, e pur tuttavia un obbligo vitale 
nell'orizzonte della società moderna. Ogni studio di 
pianificazione è anche ricerca di un saggio limite fra 
necessità ed eccedenza, specie se quest'ultima, come 
spesso accade, è realizzata solo e disordinatamente a 
spese della prima. 

Le considerazioni fin qui fatte (1) richiedono evi­
dentemente un programma di lavoro impostato su 
più generali certezze metodologiche. Esso potrebbe 
costituire un allegato importante ad uno strumento 
regolatore che fonda tanta parte della sua qualità poli­
tica e culturale suHa verifica storica; e potrebbe, in 
linea di masisma, ess·ere impostato come segue: 

Struttura ed evoluzione dei nuclei museografici pub­
blici bolognesi dal sec. XVI al sec. XX. 

Scopo della ricerca è quello di individuare nelle 
attuali strutture museografiche pubbliche di Bologna 
la persistenza di più antichi nuclei di formazione; il 
grado eventuale di incidenza della loro storica pecu­
liarità nelle strutture stesse; 1a dispersione di que­
ste peculiarità, se avvenuta, e di fronte a quali con­
vinzioni d'ordine ideologico; il grado infine di recu­
perabilità dei nuclei stessi nel più largo ambito delle 
strutture museografiche odierne. 

( ') Una prima importante decisione è certo stata quella della 
Cassa di Risparmio di Bologna di dare concreta figura di utile 
culturale al recupero della soppressa Chiesa di San Giorgio in 
via N. Sauro. 
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Il fine più evidente di questa ricerca, al cli là della 
stessa pur pregevole acquisizione d'ordine scientifico, 
è quello cli poter indicare eventuali modi e indirizzi di 
recupero cli vere e proprie realtà istituzionali, origi­
nariamente presenti e solo successivamente distorte o 
obliterate per cause contingenti se non addirittura 
frettolosamente erronee. E' evidente che il recupero 
delle realtà originarie non si pone esclusivamente co­
me fine cli ordine ricostruttivo o restitutivo: ma -anzi 
più facilmente potrà offrire agli addetti alla conserva­
zione e ai progettisti, nonché agli amministratori pre­
posti al problema, norme di comportamento e più pre­
cisa metodologia cli intervento. 

L'occasione può comunque essere valida, nella se­
quenza restitutiva che essa consente, per esaminare la 
situazione museografica bolognese ad ogni suo livello, 
e cioè per i musei maggiori, per i musei universitari, 
per i musei chiesastici, per i musei minori e per i 
musei speciali; e secondo ogni settore cli appartenenza, 
e cioè statale, civico, ecclesiastico, universitario, di 
enti e opere pie. Un esame corretto e globale della si­
tuazione potrebbe, anzi dovrebbe consentire l'indivi­
duazione cli un più preciso st-andard museografico, 
nonché la precisazione di quelle vocazioni museografi­
che tuttora inespresse ma latenti. In questo senso, un 
piano generale delle strutture non potrebbe che inte­
grare, si suppone utilmente, lo sforzo operato dalla 
Amministrazione Comunale con il piano dettagliato 
per il centro storico; e dalla Soprintendenza alle Gal­
lerie con l'inventario generale dei beni artistici mobili 
della provincia di Bologna. Un processo cli metodo 
tale da interessare, nd futuro prossimo, l'Istituto per 
i beni culturali della Regione. 
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La vocazione aUe forme 

Poiché i nostri anni sembrano avere condotto l'im­
pegno di una rinnovata coscienza storica e critica sui 
terreni ( non sempre indagati prima) dell'urbani­
s,tica, è forse oggi più agevole rispondere alle do­
mande che ogni giorno ci vengono poste, e che nor­
malmente suonano: si ritiene davvero che il corpo sto­
rico di una città possieda in sé gli elementi che ce lo 
fanno ora apparire come luogo di omogenea compat­
tezza formale, oppure non sarà quella sorta cli_ appiat­
timento anche affettivo della prospettiva stonca che, 
ad esempio, ci consente, oggi, di reputare consenta­
nea ad un edificio del cinquecento una ristruttura­
zione settecentesca? Quando non addirittura una so­
praelevazione ottocentesca? 

Ci sono molti modi per rispondere a questo pro­
blema. A volerne scegliere uno quasi esclusivamente 
formale ( e quindi assai poco cli moda negli anni cor­
renti) si potrebbe dire che ogni materiale esprime una 
vocazione formale, e che molti materiali omogenei 
fra loro esprimono dunque vocazioni formali omo­
genee. Il mattone, lo stucco, il legno, la pietra, il fer­
ro ( e in taluni casi di non raro naturalismo espressi­
vo anche il cemento armato) vivono entro una con­
cordanza formale fatta di alleanze che, oltte tutto, si 
spingono al cli 1à del solo consenso formale e cammi­
nano di pari passo nel mondo del lavoro e delle pos­
sibilità cli lavoro dell'uomo. Alla fatica del fabbro fa 
riscontro l'eguale fatica del falegname, alla fatica dd 
muratore quella dell'imbianchino o del sekiatore. � 
forse l'evo dei materfali espressivi consentanei, che 
passa atttaverso -il filtro del lavoro manuale e ne ere­

dita l'insopprimibile connotato dell' « unicità • di ri­
sultati. 

Un mondo siffatto è dunque destinato ad incrinar­
si all'apparizione cli nuovi materiali, dotati anch'essi 
di nuove vocazioni formali. Che poi queste vocazioni 

109 



non vengano per cosl dire « estratte » dal vuoto della 
materia inerte e definite dalla creatività del lavoro, ciò 
è anche dovuto alla fine della manualità e dell'« uni­
cità », e alla nascita della lavorazione meccanica e di 
serie. Si tratta, comunque di materiali sensibilmente 
amorfi e privi quindi, almeno apparentemente, di 
predestinazione formale: si pensi alle resine e ad ogni 
prodotto di sintesi. Esse non hanno ancora prodotto 
un mondo formalmente omogeneo e comunque tale 
da soddisfare alla vocazione inespressa che probabil­
mente giace all'interno della materia. La loro migliore 
vocazione, a tutt'oggi, è il plagio dei materiali tradi­
zionali: la visita ad un piccolo mercato rionale è istrut­
tiva al riguardo. Le resine ricalcano i mondi formali 
del vetro, del legno, della porcellana, perfino del fer­
ro. È vero che la società dei consumi coltiva nostal­
gie e memorie, e le consuma al pari dei prodotti d'uso: 
ma ciò non è sufficiente a chiarire la flagrante caduta 
di creatività che, almeno nei settori della casa e del 
quotidiano, caratterizza -il nostro mondo. 

Una frattura netta si rivela fra il mondo dell' « unici­
tà » espressiva e quello dei nuovi materi-ali e della la­
vorazione seriale. La stessa frattura si rivela nel mon­
do del lavoro, ove alla manualità - indice inaliena­
bile della creatività - si sostituisce il semplice mon­
taggio di elementi precostituiti. Lo stacco è evidente 
anche all'interno delle nostre case, tant'è vero che la 
furia antiquariale cerca di risarcire ogni coltivato bor­
ghese attraverso l'acquisto di materiali « unid ». Al­
trettanto evidente è questo stacco nei centri storici, 
fino ·al punto da convincerci a non tentare neppure rie­
laborazioni coscientemente falsificanti dell'antico, né 
in senso urbanistico, né in senso formale. La partita 
è chiusa, la convivenza impossibile. Si tratta piutto­
sto di scegliere fra l'assetto urbano che l'antico ci ha 
consegnato, e di cui conosciamo tutti la bontà equili­
brante, la fantasia creativa, l'economicità funzionale; 
ed un mondo inedito, privo di vocazioni espressive, 
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del quale per giunta conosciamo soprattutto Ia virtua­
le disposizione al tradimento e al plagio. La scelta è 
anche questione, s'intende, di carattere storico e dun­
que morale. In questi luoghi ci riconosciamo, come 
esistenza e capacità di nutrimento storico dell'esisten­
za. Il destino dell'uomo si nutre di tramandi, di ere­
dità, di sedimenti che sono tutt'uno con la sua capacità 
di essere moderno e futuro. L'impegno culturale è il 
contratto più alto che l'uomo ha istituito con l'esi­
stenza; e il centro storico, i suoi beni infiniti, la sua 
vicenda globale - dal lavoro artigianale fino alla crea­
zione individuale - sono il bene più concretamente 
vivibile che il passato ci ha trasmesso. Esso è per 
giunta bene durevole, come ogni bene culturale, non 
destinato al consumo o allo scambio. È dunque bene 
collettivo per eccellenza, e probabilmente destinato a 
divenirlo anche nella sua essenza giuridica: è dunque 
il bene massimo di una comunità urbana. Altra consi­
derazione che occorre fare per meglio chiarirci il

dramma della frattura cosl violenta fra antico e attua­
le, è -invece di carattere sociale ed economico. L'intera 
Europa è stata investita dalla rivoluzione industriale e 
daU.a conseguente diffusione del benessere, quando 
prima e quando più tardi, 11 partire dalla fine del 
XVIII secolo. Il benessere ha sempre giocato, com'è 
noto, il ruolo di -reagente di fronte alla statica conser­
vazione: esattamente come la miseria ha rappresen­
tato una tutela assolutamente perfetta dell'originarie­
tà dell'antico. Naturalmente, ogni paese ha predispo­
sto nel modo consentito alla sua cultura le difese con­
servative. Non c'è bisogno di ricordare la lotta straor­
dinaria di John Ruskin e di William Morris. Il benes­
sere consentiva modificazioni, « miglioramenti », rin­
novamenti; esigeva risanamenti, abbatt:menti, rico­
struzioni. Tutto ciò è stato ampiamente e anche troppo 
ampiamente consentito -in tutti quei paesi che hanno 
morso il frutto del benessere già nel secolo scorso 
e nella ,prima metà di questo. Ma questa gigantesca 



ondata di rinnovamenti, anche se fittissima di colpe 

che chiunque è oggi in grado di constatare, si è tro­
vata ad agire necessariamente in una età entro la qua­
le giocavano -ancora i:! loro valido ruolo i materiali tra­
dizion-ali, e di conseguenza le tradizion-ali tecniche 
espressive. A parte le immani colate di ferrobeton, 
l'abitazione, l'arredo urbano, l'arredo domestico, lo 
stesso mondo crescente dei trasporti, si mossero 
lungo linee ancora prevedibili, entro vocazioni for­
mali in qualche modo omogenee. 

H rinnovo italiano è invece avvenuto - salvo i

grandi sventramenti urbani ormai storici - a decor­
rere dal 1945; e in esso hanno quindi fu.tto la loro 
sostanziale apparizione tutti i materiali « inediti »

che da quella data in avanti l'industria dei consumi 
ha messo in campo, fino ad operare una vera e pro­
pria sostituzione dei materiali tradizionali. Si potrà 
obiettare che un'osteria rinnovata nei suoi arredi e 
nelle sue strutture è pur sempre mutata. Ma si dovrà 
anche considerare che un conto è operare un dnnovo 
basato su materiali tradizionali, cosl che al legno si 
sostituisca altro legno, all'imbiancatura altra imbian­
catura, a:l vetro altro vetro ecc.; ed un conto del tutto 
diverso è quello che vede il legno cedere alla « formi­
ca », il vetro alle resine, l'imbiancatura alle vernici 
acriliche e la luce calda, di fonte riconoscibile come 
quella delle lampadine, alla luce « universale » e senza 
origine del neon. Tutto questo, che potrebbe essere 
ben più largamente documentato e che qui dunque ci 
si limita ad accennare come componente non parziale 
del disagio conservativo attuale, ci ha portato di pa­
rallela necessità all'cl deformazione progressiva e al­
l'esaurimento dei mestieri tradizionali. Il falegname, il 
muratore, l'imbianchino, tanto per restare nel circolo 
delle attività espressive relative all'ambiente domesti­
co e urbano, si avviano alla loro naturale ( o innatura­
le) scomparsa. Già la loro professionalità mostra li­
velli di degradazione o di variazione che sono parago-
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ì 
nabili solo al tipo dei materiali introdotti in uso: il fa­
legname lavora solo laminati e non legno, l'imbianchi­
no non conosce più il colore a calce o a colla, ma solo 
le vernici sintetiche, il muratore è più spesso un esecu­
tore che non un « maestro ». È la morte delle pro­
fessioni creative e la sostituzione delle professioni 
esecutive; è insieme la fine delle attività manuali, ten­
denti per loro natura all'unicum, e la nascita del mon­
taggio in catena di prodotti di consumo. 

Che cosa tutto ciò abbia a che fare con i centri 
storici ha mostrato con eccezionale chiarezza meto­
dologica e politica il serio lavoro guidato da Pier Lui­
gi Cervellati nell'ambito dell'iniziativa urbanistica del­
!' Amministrazione Comunale di Bologna. In quella se­
de, la riflessione dello studioso, confortata da una ana­
lisi conoscitiva di proporzioni assai grandi, è giunta 
fino alle soglie della scelta del metodo e di azione po­
litica. AI dibattito circa i destini formali, cioè este­
tici, della città si è necessariamente sovrapposta la più 
attenta meditazione per ciò che concerne i suoi desti­
ni sociali. Ed è comunque nel quadro di queste inda­
gini, nella riflessione che ne è seguita, che sono emer­
si limpidamente, in tutta la loro verità, i temi della 
diversificazione professionale in atto, e conseguente­
mente quelli che possono riunirsi all'insegna della ri­
qualificazione delle materie e dei mestieri tradizionali 
per affrontare il restauro dei centri storici e degli edi­
fici storici. Poiché è facile concludere che non esiste­
rà un vero restauro dei centri storici se esso non sarà 
accompagnato, da un lato, da metodi finalmente cor­
retti di intervento; e dall'altro, da materiali e mano 
d'opera perfettamente adottabili dai metodi suddetti. 
È in questi anni che si ripresenta in Italia - dopo la 
fugace apparizione che se ne ebbe fra il 1880 ed il 
1910 - la necessità di intervenire nel settore della 
mano d'opera e della sua riqualificazione. La prima 
volta, tutto parve esaurirsi in una serie di iniziative 
marginali, per lo più di carattere individuale: non si 
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deve tuttavia tacere che proprio da quegli anni e da 
quelle esigenze, nacque a Milano la società Umani­
taria, e sorsero in molte province italiane gli Istituti 
d'arte. Bene, sarebbe facile oggi dimos�rare che quelli 
fra questi ultimi che hanno tenuto duro sul piano della 
qualificazione professionale, senza lasciarsi illudere da 
avventure estetiche che li avrebbero gettati nel gorgo 
inutile delle Accademie di belle arti, si ripresentano 
all'appuntamento che le più avvertite amministrazioni 
locali intendono suscitare, con integre possibilità, e 
con vantaggiose posizioni. 

Un ultimo appunto, fra queste sommarie avvertenze, 
dov-rebbe riguardare l'esigenza di acquisire materiali 
di conoscenza più minuziosi e validi del consueto nel 
disegno locale delle aree d'uso e di produzione di ma­
teriali e delle professioni ad essi legati. Non è discor­
so né difficile né singolare, quello che vede ogni rin­
novata incentivazione dei mestieri passare attraverso il 
filtro di un ben accurato risarcimento storico, senza 
cioè produrre mestieri in luoghi del tutto privi di una 
tradizione addetta e resi casuali dunque da un piano 
soJt.anto demagogico. Ma torniamo all'esempio, che è 
significativo, degli Istituti d'arte già prima addotto, 
per constatare che l'aderenza più viva, è dunque vita­
le, alle tradizioni e ai connessi materiali si è avuta 
- con vantaggi economici discendenti - proprio in
quelle scuole che giustamente erano tornate a inne­
stare le proprie specializzazioni in zone di ·antica e so­
lida tradizione: l'esempio di Faenza, in Romagna, sor­
passa i limiti di una arcaica identificazione e diviene
proprio oggi vocazione locale giustamente espressa,
fortemente sentita tanto come entità culturale quanto
come vettore economico. Purtroppo accanto a queste
che sono solo buone eccezioni, clientelismo e sprov­
vedutezza burocratica hanno inventato mestieri e tra­
dizioni in luoghi del tutto alieni, senza indagini di
qualche serietà circa le possibilità espresse dai luoghi
di origine di nutrire questi mestieri e infine di fornire
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agli allievi, una volta di plomati, un lavoro inserito 
entro un mondo economico adeguato. Potenti, forse 
dominanti forze economiche si stanno, pur lentamen­
te, avviando di nuovo verso quei centri storici dai qua­
li il capitale di iniziativa tanto pubblica che privata è 
uscito almeno da trent'anni. Iniz�ativa scomposta, 
spesso speculatoria e caotica soltanto, alla quaie il 
nostro tempo deve riconoscere - oggi - il disastro 
urbanistico perpetrato in quasi ogni centro e con cosl 
larghe zone del territorio. Solo una azione program­
matoria, fortemente preparata e altrettanto fortemen­
te gestita, può opporsi alla nuova, forse più raffinata 
ma non per questo meno pericolosa, offensiva di ri­
torno. È compito delle amministrazioni democratiche 
ascoltare -l'avvertimento che viene dagli urbanisti più 
« politici » (-nel senso etimologico del termine) e av­
viare finalmente quella generale politica di piano che 
oggi può trovare nella Regione il suo centro di con­
nessione, coordinamento e chiarificazione. Altirettanto 
deve dirsi per fa scuola, sede privilegiata della costru­
zione democratica della società e del lavoro. Gli ap­
punti distesi in queste pagine tendono proprio a collo­
care l'attività culturale a fianco delle altre sul tavolo 
della pianificazione, e a restituire alla scuola il ruolo 
che le compete nella formazione al lavoro. Indubbia­
mente, l'indagine urbanistica e culturale è il luogo con­
vergente, oggi, di ogni verifica, la cartina al tornasole 
dei problemi -più gravi della nostra società. Occupar­
sene significa tentare di assumerne ,precisa coscienza. 

Dall'alto dei molti secoli della storia dell'uomo, e 
del rapporto fra società ed espressione artistica, noi 
possediamo argomenti sufficienti a meglio intendere, 
di quel rapporto, l'equilibrio intimo. Il filtro idealisti­
stico della nostra cultura ci ha fatto intendere gene­
ralmente tutte le ragioni dell'individuo creatore, al di 
là di ogni confine interattivo che pure dovette esistere. 
Altri filtri riconducono proprio all'osservanza di que­
sti confini i vantaggi conseguiti dall'individuo, 11ttivo 
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nella norma, nel canone e nella deliberata finalità co­
struttiva dell'arte. Indubbiamente, la forma urbana è 
il risultato più completto di una costante integrazione 
fra opere diverse, intersezione spazio-temporale del 
comunitario e dell',individuale: il suo volto nasce da 
mille mani e da mille gesti creativi, che tuttavia re­
stano validi in loro stessi. La sua storia è costituita da 
mille azioni, che da azioni divengono tuttavfa anche 
fattori per altre e nuove azioni che senza quelle non 
avrebbero eguale forza, realizzazione e forma. La sua 
storia è infine gesto espressivo e fatica, sudore e for­
tuna, cultura e condizione economica. Come distin­
guere ( e con quale vantaggio?) all'interno di una tan­
to complessa realtà « politica »? 

Normalmente sappiamo assai più dell'individuo e 
della sua creatività di quanto non conosciamo della 
norma. L'intera storiografia dell'arte si è mossa in­
fatti, o per ·linee biografiche o per tracciati monogra­
fici, oppure infine per necessità di positivistica rico­
svruzione documentaria, alla ricerca dell'individuo. Sol­
tanto nel XVUI secolo, il concetto di scuola oppure 
quello di atelier hanno dato forma unitaria, più vasta 
e complementare alle figure individue che da Vasari 
in qua popolavano gli scritti degli storici. La grande 
Storia Pittorica dell'Italia di Luigi Lanzi è certo il

compendio ,più alto di questo moderno metodo della 
indagine critica, destinato a essere ripreso - dopo 
l'avvenuta unità nazionale e lo sforzo unificante ad 
essa spesso retoricamente legato - nell'opera di Ro­
berto Longhi. Aree culturali, aree omogenee quanto a 
espressioni, programmi famigliari o mecenatistici, com­
mittenza ecclesiastica, sono i grandi vettori entro i 
quali talvolta sappiamo essersi ricondotto l'operare 
artistico. Ma sappiamo anche, del pari, che 'l'arte cre­
sce sempre sull'arte, nel senso che una tradizione è 
sempre costruita faticosamente su esperienze e tra­
mandi di esperienze che non sfuggono alla specificità 
della tradizione stessa: un quadro che giunge in un 
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corpo culturale compatto com'è appunto una città 
per l'azione di una committenza economica, genera 
reazioni soltanto se è in grado di generarne in quanto 
quadro e opera d'arte. Ma anche il gesto concreto nel­
la committenza deve certo essere indagato e ·rivelato 
nelle sue intenzioni poiché il fatto stesso di essere 
stato possibile e realizzato può chiarire le finalità del­
l'operazione ed aiutare la comprensione dei risultati. 

Esiste comunque un settore ove la norma diviene fi­
nalmente esplicita e si rivela di un'entità prima diffi­
cilmente immaginabile. Esso è il settore della turela e 
della salvaguardia del patrimonio storico e artistico, 
ricco delle sue leggi assai precoci che, a decorrere dal 
secolo XVI, e fino all'unità italiana, hanno costituito 
la norma giuridica di assoggettamento di ogni inter­
vento. Naturalmente si tratta di leggi che istituiscono 
una norma assai più «contro» la distruzione che non a 
vantaggio della creazione, trattandosi - come si è

detto - di leggi di tutela del patrimonio artistico e 
storico dei diversi stati italiani preunitari. Ma è al­
trettanto vero che il porre limitazioni (sia pur gene­
rali) in vantaggio dell'enorme sedimento storico ac­
cumulatosi nei secoli, portava implicitamente a cor­
reggere, deviare o addirittura ad impedire che inter­
venti architettonici, pittorici, plastici o soltanto com­
merciali potessero liberamente esercitarsi nel corpo 
complesso della città storica. Se poi a questa normati­
va di carattere più decisamente artistico si aggiungono 
tutte le parziali legislazioni per lo più di carattere mu­
nicipale e a sfondo igienico, di sicurezza, di viabilità 
ecc., si potrà concludere che, anche nel settore del con­
trollo, un vincolo era presente in maniera molto più 
es-tesa di guanto normalmente non siamo soliti im­
maginare. 
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BELLE ARTI E ,BEL PABSE

Patate e opere d'arte 
Febbraio 1969 

« Una maggior cautela, forse, si sarebbe imposta 
nel 1960, ai tempi del t,rattato di Roma. Il patrimonio 
artistico italiano è infatti un prodotto e insieme un 
possesso intimamente connesso alla nostra storia». 
Cosl il senatore Cifarelli all'ultimo congresso romano 
di « Italia Nostra», commentando la sentenza con la 
quale la Corte dell'Aia ha dichiarato illecita, nell'am­
bito del Mercato comune europeo, la tassa progressiva 
che l'Italia continua ad applicare all'esportazione degli 
oggetti d'arte. « Se la clausola di salvaguardia viene 
invocata per taluni prodotti agricoli o industriali - ag­
giungeva il senatore Cifarelli - non si vede perché 
il nostro patrimonio culturale non debba essere consi­
derato almeno alla stregua di essi». 

Forse non tutti sanno che la tassa sull'esportazione 
funziona ancora secondo un meccanismo stabilito da 
decenni e secondo percentuali fissate nel 1939. 
L'esportatore, all'atto della consegna dell'oggetto, ne 
dichiara il valore. Gli esperti delle Soprintendenze va­
lutano oggetto e valore, e applicano una tassa progres­
siva. Lo Stato, qualora lo ritenga necessario, ha asso­
luta precedenza come cliente, e può acquistare l'ogget­
to (prelazione) . 

La forte incidenza della tassa, che raggiunge il 30% 
del valore dopo le prime 500.000 lire, scoraggia una 
esportazione troppo disinvolta - dicono i difensori 
dell'attuale situazione - e finisce quindi per creare 
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una barriera difensiva attorno al nostro patrimonio. 
Gli oppositori, al contrario, e i numerosi antiquari che 
hanno gradito fa notizia giunta dall'Aia, ritengono in­
vece che l'abolizione della tassa non provocherà squi­
libri particolari: tanto - ammetitono alcuni - già ora 
chi vuole uscire dalle frontiere senza balzelli lo fa 
tranquillamente attraverso il contrabbando. La spesa 
di transito con gli spalloni va dalle 50.000 alle 100.000 
lire, ed è in ogni caso inferiore alla tassa di Stato. 

Bisogna dire subito che nessuna fra le ragioni som­
mariamente esposte manca di profonde e quasi ata­
viche cause. Basta ripercorrere un momento la sto­
ria della tutela del patrimonio italiano, per rendersi 
conto di quanta importanza gli venisse data, almeno a 
parole, già nei primi anni dell'unità; e come, per con­
tro, si cercasse di tutelare il possesso privato ed il

libero commercio. E già allora il discorso era vecchio, 
e risaliva alle coraggiose posizioni di Maria Teresa in 
Lombardia, di Leopoldo di Toscana, del card. Lam­
bertini e, in genere, della presa di coscienza illumini­
stica. Le affermazioni che nel 1872 il senatore Di 
Giovanni faceva al Senato a difesa dell'utilità pubbli­
ca del patrimonio culturale suonerebbero ancor oggi 
violente perfino alle orecchie di un incallito collettivi­
sta. Ma bisogna riconoscere che anche le proteste con­
tro la fiscalizzazione imposta dal giovane Stato, pari 
ad un quarto del valore ( 1878), non mancavano di 
verità. A giudicare oggi, dopo aver visto tanti buoi 
scappare dalla stalla, specie nei primi decenni di que­
sto secolo, tanto valeva essere più realistici: o si ap­
plicava una tassa inferiore, o si vietava affatto la 
esportazione. 

Il problema è ancora attuale proprio nei suoi ter­
mini dialettici. Lo dimostra il clamore suscitato da 
una recentissima inchiesta televisiva. La stessa nuova 
legge, una volta accettato il parere della corte del­
l'Aia, prevedrebbe la possibilità di vietare l'esportazio­
ne ogni volta che il funzionario vedesse nella vendita 
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dell'oggetto un « ingente danno» per il patrimonio 
nazionale. C'è da rimanere, dicono i funzionari, terro­
rizzati. E chi avrà il coraggio di firmare in fede ed in 
coscienza l'atto in partenza di un oggetto, sicuro di 
non arrecare « ingente danno » al patrimonio e alla 
sua realtà critica continuamente in atto? ·Basta ricor­
dare che soltanto nel 1910 l'esportazione di un Ca­
ravaggio poteva essere considerata un danno relativa­
mente lieve. La rivalutazione dell'-artista, anche se re­
pentina, è conminciata solo qualche anno dopo. Re­
centemente, si è poi sentito dire che anche l'aggettivo 
« ingente » sarebbe stato eliminato. Tanto vale, allora, 
vietare definitivamente l'esportazione. 

Ma qual è, in realtà, il valore di un cosi forte bal­
zello sulla proprietà privata? Ormai i commercianti 
stranieri, i grandi musei americani e tedeschi che gene­
rano la domanda ascendente del mercato, già valutano 
nella cifra anche la tassa progressiva. Ed è innegabile 
che l'antiquario italiano ha una autorevole fisionomia 
internazionale, e che è notevolissimo il flusso delle 
opere che ritorna dalle grandi collezioni inglesi o fran­
cesi dopo due o tre secoli. Lo Stato stesso ha operato, 
negli ultimi dieci anni, ottimi anche se sporadici ac­
quisti all'estero. 

Ma il mantenimento della tassa ha valore, ci sem­
bra, di deterrente psicologico e materiale soprattutto 
sui piccoli, improvvisati mercanti e sul disordinato 
mercato minore: proprio quello fatto di candelabri 
spaiati, due a Roma, quattro a Venezia o a Bologna; 
di seggiole rotte e di poltrone sbertucciate; sulla dia­
spora di materiale liturgico indecifrabile nelle sue ori­
gini e di oscura destinazione; di quadretti belli, meno 
belli, interessanti, suggestivi soltanto; di statuette di 
incerta antichità, presentate a frammenti, pessima­
mente restaurate. Provenienze misteriose, caratteri­
stiche regionali difficili da individuare: per queste co­
se chiamate « decoJ.iative », il controllo è quasi sempre 
un compito disperato. Resta una gran malinconia in 
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chi vede questo rivolo continuo di evidenti ma non 
provate manomissioni passare nei cameroni spogli del­
le dogane. È la nostra provincia meravigliosa che se 
ne va a pezzi, il tessuto connettivo di una civiltà fran­
tumata, scomposta, irrecuperabile. Cosi, non è più un 
paradosso soltanto affermare che la perdita di un ca­
polavoro non è altrettanto grave che la perdita della 
preziosa stratificazione artistica. Il capolavoro, come 
si dice di una giovane bella che sposa un agiato vec­
chiotto, « va a stare bene ». Prima o poi, finirà in un 
museo, oppure in una collezione di qualche prestigio, 
e oosl la sua conservazione, almeno queHa, sarà garan­
tita. Ma tutta l'infinita, paziente sedimentazione di 
opere « minori » o anche « piccole », una volta dila­
cerata, chi la ricostruirà mai più? Tagliate, ridotte, pa­
sticciate; la cornice in un emisfero e la tela nell'altro; 
senza dichiarazione di origine, senza anagrafe, senza 
paternità. 

L'aspetto morale della questione investe, dunque, 
anche la coscienza dei cittadini, oltre che le leggi dello 
Stato. Sono decenni che l'amministrazione artistica in­
voca, per prima, nuove leggi, nuovi mezzi e prima di 
tutto la possibilità di istituire finalmente, a cento -anni 
dall'unità, l'inventario dei beni culturali della nazione. 
Se ciò fosse stato fatto alle soglie del frenetico consu­
mismo attuale, causa reale -delle dispersioni descritte, 
avremmo poutuo salvare molto. 

Ecco perché non sembra inopportuno invocaTe pres­
so la GEiE una clausola di salvaguardia per il patrimo­
nio artistico italiano, che è del resto ormai patrimo­
nio europeo. E magari impegnandosi ad aprire i con­
fini solo dopo l'approntamento dell'inventario gene­
rale, consentito in tutta la sua gigantesca ampiezza da 
sollecite, urgenti leggi. 
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Gli uomini-ombra del nostro patrimonio 
Marzo 1970 

Musei, gallerie e scavi archeologici sono chiusi al 
pubblico per quattro intere giornate. Il turismo sosta 
interdetto davanti alle porte sbarrate, mentre la piog­
gerellina di marzo batte sui pullman, sugli impermea­
bili e sui ciceroni di agenzia. All'improvviso, Raffael­
lo e Botticelli divengono anche loro merce di pregio, 
forse proprio perché desiderio negato: le« Belle Arti » 
sono scese in sciopero. 

Si tratta di una decisione abbastanza grave, che del 
resto fa seguito all'agitazione già portata a termine dal 
personale delle biblioteche, che ha incrociato le braccia 
una settimana fa. Si può quindi dire che il piccolo, 
troppo piccolo esercito degli strumenti di comunica0 

zione della cultura italiana ha deciso di portare davanti 
a tutti la propria condizione. E non si tratta di cate­
gorie incallite nella pratica dello sciopero, tutt'altro. 
Occorre riconoscere che l'occasione, scelta unitaria­
mente dai tre sindacati maggiori, poteva forse essere 
evitata con qualche trattativa che avesse fornito al 
settore almeno H conforto dell'·attenzione. 

Pensiamo un attimo alla figura familiare, ma sco­
nosciuta, del custode di museo: una figura tipica, per 
la quale, in buona parte, è in atto l'agitazione. Si può 
ben dire che il custode, come mestiere scelto e deli­
berato, non esiste. È quasi sempre una professione 
casuale verso la quale sono stati incamminati elementi 
provenienti in maggioranza da altri ministeri, dal­
l'ex-AOI, e una forte percentuale di mutilati e inva­
lidi di guerra o civili. Gli stessi custodi scelti dall'ul­
timo concorso sono stati reclutati attraverso un esame 
che puntava su di un nozionismo vagamente umani• 
stico, piuttosto che sulla base delle reali attitudini ri 
chieste dal non facile lavoro di museo. Un lavoro di 
attenzione e di discrezione, di buone maniere e di cor­
tesia; ma anche di tempestività, di cautela, e infine 
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di precise prestazioni fisiche. Le ultime, allarmanti 
notizie della stampa circa i furti lo confermano. 

Quanto all'estrazione sociale del personale, occor­
re pensare che esso ,proviene per lo più dalle folte 
schiere degli inurbati, dei privi di specializzazione, con 
forte incremento degli elementi di provenienza me­
ridionale. Abbandonata la terra, o il lavoro braccian­
tile, o altre professioni, entrare « sotto lo Stato » 
può essere sembrato di vantaggio, specie per per­
sone stanche e deluse. In realtà, stanchezza e de­
lusione sono destinare ad aumentare nelle grandi, 
fredde sale dei musei, dove fra broccati e sedie ba­
rocche logorate dall'uso, la giornata trascorre nella 
atonia più squallida. Argomento comune dei capan­
nelli furtivi lo sport, la Sisal e le mutue, i malanni. 
Un cattivo trattamento salariale, uno dei peggiori -
per la verità - che si possa immaginare, non può fa. 
re altro che deprimere ancora la piccola categoria, ne­
gandole quel rilancio di « qualità » umana che tanto 
occorrerebbe. 

I sindacati, accanto alla riaffermazione delle neces­
sità di ristrutturare le « Belle Arti», collocano oggi 
rivendicazioni che possono sembrare irrilevanti, ma 
che in realtà non lo sono. La migliore tutela del no­
stro patrimonio artistico passa anche attraverso il per­
sonale di custodia, considerato storicamente come « su­
balterno ». Le stesse doti economiche del nostro tu­
rismo internazionale sono, in parte, affidate a questi 
uomini delusi da una vita difficile, senza orizzonti, da 
reclusi. Trattative più volenterose potevano forse aiu­
tare gli uomini-ombra del nostro patrimonio artistico. 

Lamento degli « addetti ai lavori » 
Marzo 1971 

Ultime notizie dal fronte « caldo » delle Belle Ar­
ti. La patetica resistenza dei custodi di galleria, degli 
inservienti di biblioteca e delle mezzemanicbe del pa­
trimonio culturale continua. « E già cominciamo ades-
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so a leccarci le ferite delle future ·trattenute », dico­
no i più, mentre i giorni passano senza novità dal mi­
nistero e comincia a farsi pesante anche l'ostinata 
chiusura delle gallerie d'arte. Non parliamo poi degli 
studiosi, costretti a rinunciare ovunque all'uso delle 
biblioteche. 

A Firenze il grave problema - particolarmente av­
vertito negli ambienti •turistici - è stato dibattuto in 
una vasta riunione, presenti anche gli operatori eco­
nomici del settore. A Bologna, l'incontro è avvenuto 
fra gli addetti a1 patrimonio e le autorità della Re­
gione, della Provincia, dei Comuni e dell'Università. 
Si sono sentite parole di recriminazione, ma soprat­
tutto progetti per l'avvenire: necessità di riforme, snel­
limento delle strutture burocratiche, nuova coscienza 
del patrimonio culturale della nazione. 

Sorprende effettivamente, abituati come siamo a ri­
valse di piccolo orizzonte salariale, l'impostazione più 
vasta da tutti, a cominciare dai sindacati, data al pro­
blema. La tutela e la valorizzazione di questo immen­
so patrimonio - si dice - costituiscono un servizio 
pubblico di gigantesca e purtroppo sconosciuta utilità 
sociale. La riqualificazione deHa categoria significa 
dunque un evidente miglioramento di questo servizio, 
misconosciuto perché sconosciuto. Tanto impegno con­
siglia già a qualche ammirazione verso il piccolissimo 
e lacero esercito che difende, come può, l' « antica­
glia » di casa nostra contro nemici coloss·ali, come la 
speculazione edilizia, il dilagare del furto balordo op­
pure della rapina organizzata. 

Nessuno pensa naturalmente che alla augurabile ri­
soluzione della vertenza, una volta concesso cioè alle 
Belle Arti ciò che è stato già accordato ai foro più for­
tunati colleghi del ministero e dei provveditorati, si 
annulli ogni inconveniente, si interrompa la ormai tra­
gica catena degli abusi e il servizio culturale nazio­
nale diventi di colpo efficiente. Questa lenta e stri­
sciante degradazione ha troppi decenni dietro di sé. Le 
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strutture giuridiche sono deboli quanto quelle econo­
miche, se non più. Le norme contabili in uso impedi­
rebbero a chiunque qualsiasi movimento: e basti ri­
cordare che le più agili fra esse sono del 1882, le suc­
cessive assai spesso peggiori. 

Il patrimonio artistico italiano costa a noi tutti me­
no dell'uno per cento del bilancio generale dello Sta­
to. E anche gli assertori di un concetto di cultura co­
me investimento nazionale ammetteranno che, di fron­
te a simili cifre, non è neppure iI caso di parlare, e 
che quel che succede attorno a noi è ancora uno 
scherzo in confronto a ciò che potrà accadere in un 
futuro molto vicino. 

Chi sono gli « addetti ai lavori >> 
Marzo 1971 

Si parla tanto di carenze di personale nell'ammini­
strazione artistica italiana. Vediamo dunque qualche 
cifra. Attualmente gli archeologi sono 95, gli storici 
dell'arte 92, e gli airchitetti 107. Gli stipendi vanno 
dalle iniziali 135 mila lire al massimo di carriera fis­
sato sulle 270 mila. Dovrete aggiungere 6 esperti 
di chimica e fisica e saremo arrivati a quei fatidici 300, 
spesso né giovani né forti, che, a prezzo di concorsi 
proverbiali per la loro durezza, si sono conquistati que­
ste sgangherate poltrone solo per una vocazione oggi 
incomprensibile. I concorsi di accesso vedono tuttavia 
calare paurosamente archeologi e storici: gli architetti 
sono ormai quasi scomparsi. E quel che più impaurisce 
è l'inevitabile calo di qualità di un'amministrazione di 
compiti delicatissimi e di grandi responsabilità. 

Si potrebbe tuttavia supporre che questi 300 uma­
nisti stiano, come tecnocrati selezionati, al vertice di 
una piramide esecutiva dilatata e funzionale. Niente 
di tutto ciò, perché proprio le carriere esecutive, con 
quel migliaio appena di ragionieri, disegnatori, assi­
stenti o archivisti, segnano il punto di maggior crisi 
dell'apparato. Un altro migliaio di operai, o poco più, 
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si industria di colmare le innumerevoli esigenze prati­
che di un'attività pratica per eccellenza. Ne occorre­
rebbero almeno il quadruplo. 

Ma veniamo ai custodi di galleria. Sono oggi 3850, 
uscieri compresi. Partono da 90 mila lire mensili circa. 
Dopo 14 anni di servizio, moglie e figlio a carico e 10 
scatti per anzianità, 1o stipendio è passato a 119 mila 
lire. Vengono spesso costretti a 84 ore settimanali di 
servizio notturno e guadagnano ogni notte lire 600. 
Sono reclutati attraverso concorsi inadatti, non atti­
tudinali, ma nozionistici; abbondano fra loro mutilati 
e invalidi che, per le ovvie e legittime assenze per ma­
lattia, rendono in realtà ogni dato statistico piuttosto 
aleatorio. Non hanno mai usufruito di indagini sul lo­
ro tipo di lavoro, così difficile e alienante: invecchia­
no nelle stesse sale e spesso a 50 anni sono umana­
mente spenti. 

Nel 1966 la commissione parlamentare di indagine, 
presieduta dal senatore -Franceschini, aveva proposto 
di portare a 8000 il numero dei custodi e contempora­
neamente di far salire il numero dei tecnici e scien­
tifici dagli attuali 300 ad almeno 815 elementi. Ma, 
come si sa, della commissione e dei suoi lavori, testi­
moniati da 3 volumi a fittissima stampa per comples­
sive 2500 pagine, consegnate al ministro della Pub­
blica Istruzione, dopo 6 anni non c'è più t-raccia. Pro­
poni e riproponi, qualcosa deve pur saltar fuori. Solo 
che le controproposte del Tesoro e della Riforma bu­
rocratica, nelle attuali condizioni, sembrano un po' 
troppo modeste. Tanto modeste, dicono gli addetti, 
che tutto ha il sapore di una presa in giro. Provare 
per credere: i custodi crescerebbero di 50 unità, gli 
archeologi di 18, gli storici dell'arte di 15, gli archi­
tetti di 20. Si può sperare di risanare una simile si­
tuazione immettendo un centinaio di persone negli or­
ganici? 

È divenuto ormai un modo di dire: la struttura 
scientifica che lo Stato italiano destina a tutto il suo 
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patrimonio equivale al solo staff di un grande museo 
americano oppure russo. L'espediente ottiene ancoca e 
proprio in questi giorni il suo legittimo effetto. Ci sono 
tuttavia ottimi musei con staff direttivi più ridotti, an­
che se per noi invidiabili: Boston 85, Oxford (Ashmo­
lean) 29, Cincinnati 30, Nuova York (Guggenheim) 
23 e via dicendo. Ma non si può dimenticare che la 
realtà italiana è assai più complessa che non sia la sola 
gestione, sia pur perfetta, di un istituto museografi­
co. La realtà italiana è quella di un immenso territo­
rio culturale di oltre 300 mila chilometri quadrati, che 
va dalle Alpi a capo Passero, con una sedimentazione 
storica capillare, una stratificazione culturale fittissi­
ma, una cultura ( si voglia o non si voglia) ,profonda­
mente innestata in questa stratificazione, una evolu­
zione economica tanto rapida quanto scomposta, mi­
grazioni interne imponenti. Non bisogna chiudere gli 
occhi di fronte a questi fenomeni, come se restaurare 
un palazzo, una chiesa oppure un quadro sia già esau­
rì-re ogni obbligo. La nuova conservazione è un siste­
ma globale, i suoi modi sono quelii della programma­
zione. La tutela deve entrare nell'assetto pianificato 
del territorio, piaccia o non piaccia - da un lato -
agli ultimi esteti sofisticati; e dall'altro agli innumere­
voli speculatori, così timorosi di arrestare, o soltanto 
ritardare, la ruota del progresso economico nazionale. 

Il grande gioco dell'oca 
Giugno 1973 

Si dice che più di cinquanta siano i funzionari delle 
Belle Arti che, di questi giorni, consultano gli orari 
ferroviari e fanno valigia per raggiungere sedi per 
loro casuaii e comunque del tutto inattese. Quali sia­
no le cause di questo gigantesco gioco dell'oca che 
ha messo a soqquadro gli addetti ai lavori dell'ammi­
nistrazione più povera ma ·anche più quieta d'Italia, 
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non è facile spiegare se non a costo di qualche atten­
zione. Neppure una mobilitazione di guerra, infatti, 
riuscirebbe a provocare il disagio, l'Incertezza e pur­
troppo la disperazione che affliggono oggi gli storici 
dell'arte. 

Succede allora che, come in una favola, venticinque 
fra i maggiori funzionari ( i soprintendenti per inten­
derci) ,possano scegliere di andare in pensione in base 
alla nota legge che riassesta l'alta dirigenza. L'esodo, 
come lo chiamano i burocrati, è talmente vantaggioso 
che pian piano venticinque domande arrivano su1 ta­
volo del direttore generale. Venticinque, poche come 
i lettori di don Lisander, una inezia di fronte ai dodi­
cimila superburocrati che affollano le sedie degli uffici 
centrali e periferici. « Dietro di loro, saliranno - si 
disse - giovani forze, fresche esperienze ». I rincalzi 
per un po' trovarono perfino piacere, respirarono l'aria 
di una anticipata conquista, fecero la prova di sedere 
sulle dorate poltrone dei capi. A chi stava ancora più 
indietro, fu detto che Io sfollamento era una buona 
cosa, anche se aumentava spropositatamente pensioni 
e stipendi di una casta chiusa e non compensava nep­
pure di mezza lira graduati e truppa. La base avrebbe 
avuto anche lei la sua legittima ascensione: ed era ora, 
venne fatto a tutti di pensare, dal momento che la 
fretta nel campo delle arti è tale che dei legittimi 
vincitori dell'ultimo concorso non se -ne fa nulla dopo 
un anno e mezzo; che i vincitori del penultimo impie­
garono quindici mesi per arrivare a destinazione; e 
che giunti alla metà dell'anno telefoni, elettricità e 
acquedotto minacciano di tagliare i contatori di uffici 
e musei non avendo ancora avuto mezza lira. 

Qui le cose però si complicano. Chi vuol fare il

capo, deve effettivamente fare il soprintendente ed 
avere una soprintendenza; e non come avveniva pri­
ma, avere solo qualche incarico di reggenza, dirigere 
un istituto o una grossa galleria statale. Ma le soprin­
tendenze a differenza di tutti gli altri uffici statali che, 
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come ad esempio i provveditorati agli studi, sono tutti 
dirigenze di 1' categoria, si dividono ancora in soprin­
tendenze di 1 • e di 2' classe. Lo stesso direttore gene­
ra-le ha dichiarato pubblicamente che è necessario cor­
reggere l'assurdo, che comunque ancora oggi confina 
nella seconda classe perfino Siena, o tutti i monumenti 
delle Marche, oppure Parma. L'importante è che il 
dirigente di prima classe abbia una curia pa-ragonata 
al suo grado e che quello di seconda ( che sarebbe 
poi, bisticci a parte, un primo dirigente) stia al po­
sto che gli compete. 

Il consiglio di amrrunistrazione si riunisce, e dopo 
i convenevoli, decide di muovere la prima pedina. E' 
subito un casteHo di carte che frana, è la cronica de­
bolezza '<lmministrativa della struttura delle Belle Arti 
che si scate!!na in un ultimo ballo di San Vito. Da Ge­
nova s<i parte per Matera, da Bologna per Ancona, da 
Roma si va a Genova. Chi credeva di stare bene a 
Parma, finisce a Firenze; e chi stava bene a Firenze, 
prende il treno e arriva a Pisa. A Roma si cambia per 
Mantova e per Urbino, contro ogni apparenza. L'egit­
tologo si occuperà di archeologia romana, il medie­
valista di grafica barocca, l'esperto di pittura geno­
vese dovrà conoscere tutto deHa Basilicata. Gli studi 
preferiti, gli interessi, le esperienze, sono cartacce che 
svolazzano nel vortice dei treni in corsa. Famiglie 
intere, per ironia della sorte, non sanno scegliere fra 
vagoni di prima e vagoni di seconda classe. Non si 
sa mai ... 

La favola meritava d'essere raccontata con una pun­
ta di cattiveria. Ma non è nulla in confronto ai danni 
diretti ed indiretti ancora una volta procurati al pa­
trimonio artistico da uno Stato, quello italiano, che 
impiegò quarantadue anni per varare la sua prima 
mediocre legge di tutela, cinquantuno per migliorarla, 
settantanove per peggiora-rla nuovamente, e che infine, 
dopo oltre un secolo di vita unitaria e dopo alcune 
decine di progetti di legge e una letteratura di inda-
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gine parlamentare degna dell'antimafia si ritrova a 
distruggere una amministrazione intera sul:la base, 
c'era da immaginarselo, di due leggi fasciste. 

Poiché di leggi fasciste si tratta. Da quando il fun­
zionario perde il di,ritto di fare concorsi « ad locum »
ed il sovrintendente stesso, divenuto impiegato dello 
Stato come prima non era, perde ogni legame col 
luogo? E' il 1923, l'accentramento burocratico già 
si sta stringendo, occorrono uomini di gerarchia fa­
cilmente intercambiabili. E poi, sotto lo stellone d'Ita, 
Ha non è forse vero che l'unità si raggiunge con le fer­
ro�ie e con lo scambio dei militari di leva? Che poi la 
storia dell'arte e la connessa specializzazione siano così 
intimamente indissolubHmente legate ai luoghi, non, 
entra davver� nelle astrazioni dei burocrati o nelle v,io­
lenze dei politici. Il patrimonio artistico è cosa tanto 
complessa, che non si governa dall'alto in sedie di mini­
stero o di comandi di polizia. La Chiesa, che ha dav-· 
vero una lunga esperienza pastorale, osserva un tra ... 
dizionale principio che è quello della « incardinazio­
ne » secondo la quale il sacerdote rimane legato per 
la vita alla diocesi neHa quale è nato e cresciuto: e 
della quale dunque conosce intimamente i problemi. 

Anche la grottesca divisione delle sovrintendenze 
italiane, in due o addirittura rin tre classi, è legge fa­
scista del 1939. Il potere centrale si esercitava allora 
risucchiando i veri problemi dalla periferia e usando 
una specie di capostazione graduato, molto graduato, 
e infine graduatissimo. Erano di seconda - per bontà 
dei legislatori - il Palatino e il Foro Romano, di terza 
il museo egizio di Torino; occupavano la seconda Ra­
venna e Ancona, Siena e Perugia, nonché Pisa. E' su 
queste basi che, unicamente per dar luogo e compi­
mento ai dettati di una Iegge, quella sulla casta degli 
alti dirigenti, rifiutata anche dalla Corte dei Conti, 
che si è proceduto in modo da rischiare di disperdere 
gli ultimi brandelli delle Belle Arti. Dri. una riforma, 
da tanti anni ·auspicata, neppure parlarne. Era invece 
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il solo mezzo che avrebbe evitato lo schianto finale. 
Si dice in giro che si attende il peggio: soltanto 

cosi, nel costume consueto, potremo ottenere il me­
glio. Ma c'è una strada sola, che era già tale nei pro­
getti di Farini e di Minghetti di oltre un secolo fa, 
ed era quella che assegnava i problemi della conser­
vazione al decentramento regionale. Oggi le regioni 
sono finalmente realtà, si accetti la discussione e si 
facciano precise proposte. Stasera stessa qualche altro 
enorme frammento della nost•ra storia dell'arte po­
trebbe essere irreparabilmente perduto. 

E' nato il ministero ( s. p.) per i B. C. 
Luglio 1973 

Il regalo fatto agli italiani in questi giorni è il nuo­
vo ministero dei Beni Culturali, varato nell'ambito del 
governo che domenica ha giurato nelle mani del Pre­
sidente della Repubblica. Inedito per l'Italia, esso 
ha già una certa anzianità di lavoro in altri Paesi 
europei. Ma qui da noi per fa prima volta, dopo l'unità 
nazionale, tutela e salvaguardia del patrimonio mo­
strano di voler uscire dal proverbiale ruolo di fana­
lino di coda della Pubblica Istruzione e assumere fi­
nalmente un posto preciso, conquistare un'autonomia 
per decenni sperata . 

Occorre riflettere sulle origini del problema. I beni 
artistici italiani restarono privi' di una qualsiasi legge 
che li difendesse fino al 1902: oltre quarant'anni di 
disattenzioni e di distruzioni. Non esistevano allora 
( e tardarono anche in seguito a realizzarsi) né una 
direzione né un vero Consiglio superiore e neppure 
le soprintendenze periferiche. Un accentramento vio­
lento non tentava neppure di collegarsi con le realtà 
sempre concretamente locali, quali sono quelle della 
storia dell'arte. Non c'è da stupirsi dunque se i guai 
di quei tempi si sono trascinati fino a noi, aggravati 
da crescenti disfunzioni, da una economia di rapina 
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culturale e dalla cronica impotenza nell'affermare il

superiore interesse pubblico contro l'attività specu­
latoria privata, o contro la stessa -naturale senescenza 
delle cose. 

C'è da credere che il nuovo ministero troverà nella 
storia recente soprattutto modelli da evitare; aJ.tri 
migliori ne troverà certo nella storia più antica, quella 
scritta dagli antichi Stati italiani prima dell'unità. Vi 
troverà una migliore messa a fuoco dei problemi, una 
più diretta e quindi consapevole gestione del patrimo­
nio inteso come possesso focale. Oggi le Regioni sono 
una realtà concreta, e presso di loro il dibattito circa 
la tutela culturale può raccogliere proprio quell'atten­
zione che è mancata per tanti anni. 

Il nostro Paese è infatti, nonostante tutto, un an­
cora grande deposito di storia; ogni atto economico, 
ogni iniziativa indust,riale o edilizia, ogni incentiva­
zione passa inevitabilmente nel corpo di questa sto­
ria. Archeologi, architetti, studiosi d'arte e uomini di 
cultura chiedono da tempo di poter lavoraire allo stes­
so ·tavolo ove questi fatti vengono decisi. Proseguire 
nell'accentramento delle decisioni sarebbe oggi un er­
rore gravissimo: un secolo di storia insegna che quan­
to più il possesso culturale si allontana dai luoghi 
dove il patrimonio si trova, tanto più la coscienza di­
viene vaga, indifferente e disposta a qualsiasi distru­
zione. 

Un'altra domanda che corre di questi giorni è se 
sad finalmente, modernamente chiarito che cosa sia­
no ques-ti beni culturali. Anche per questo discorso 
si parte molto di lontano. Chiamare « beni culturali » 
solo le opere d'arte riconosciute vuol dire creare quel 
« capolavorismo » che con la sua feticistica presenza 
agevolò la distruzione o almeno l'abbandono di tutto 
ciò che capolavoro non era. Ma esistono altri metri 
di giudizio che dilatano la nozione stessa di bene 
culturale e investono così settori di generale interes­
se. Basti pensare, a esempio, all'architettura conta-
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dina, quasi ovunque destinata al massacro, o al pa­
trimonio più segretamente liturgico della chiesa, in­
sidiato da ogni parte. 

E poiché si tratta di definire un più moderno con­
cetto, da molte parti si raccomanda di voler bene 
riflettere anche sul paesaggio italiano, che è forse il 
nostro maggior bene culturale: proprio perché creato 
dall'uomo con quel suo continuo e generoso lavorare 
la faccia della terra, in cerca di mezzi di sostenta­
mento ma anche di quei valori che tutti esaltiamo nel 
volto diverso e sempre s�raordinario delle regioni ita­
liane. E' un punto al quale occorre portare tutta l'at­
tenzione, proprio perché delimita necessari confini con 
l'altro nuovo ministero, che è quello dell'ambiente. 

Un'attesa letteralmente spasmodica è infine quella 
che si consuma fra conservatori e soprintendenti re­
centemente « centrifugati » rispetto ai loro luoghi di 
cultura e di lavoro. Il dare atto e compimento a 
leggi emanate dal fascismo ( si dice che non era pos­
sibile fare altro) ha condannato l'amministrazione ar­
tistica italiana alla più innaturale scomparsa; e ciò 
proprio nel momento in cui si vara il nuovo ministero. 
Ma si è soprattutto dimostrato, e solo a spese degli 
interessati, che le riforme non possono più attendere, 
che -le conclusioni delle commissioni di indagine erano 
tragicamente ver-itiere e che occorre fare presto e bene 
nel -ri:sarcire '1a situazione. 

Ad una -riforma della struttura amministrativa, più 
intelligentemente decentrata, dovrà necessariamente 
corrispondere una riforma della legislazione. Il vec­
chio sistema punitivo ereditato dalle antiche leggi può 
andare ancora benissimo, a patto però che si trovino 
i mezzi per farlo rispettare. Ma poiché nessun regime 
coercitivo ha mai fatto amare il patrimonio culturale, 
sarà meglio individuare anche una normativa final­
mente attiva, vitale e promozionale. Essa passerà ine­
vitabi'1mente nel punto in cui senso del possesso e 
coscienza di tutela coincidono: un punto che deve si-
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tuarsi molto v1cmo aUa comunità, e non ministerial­
mente :lontano. 

Anche per questo, dunque, occorre un'amministra­
zione decentrata coordinata al centro da un program­
ma nazionale chi una superiore ricerca metodologica 
e da una legge generale che sappia inglobare anziché 
escludere i vafori già adesso suscitati dalle prime 
leggi regionali. 

Le speranze del decentramento 
Agosto 1973 

L'allarme suscitato dai dati statistici resi noti dalla 
Tecneco in collaborazione con l'Istituto centrale del 
Restauro non dovrebbe risolversi in una ennesima 
deprecazione. Le analisi di settore parlano molto chia­
ro: peggio di tutti stanno marmi, pietre, laterizi, 
materiali da costruzione e affreschi. Non sarà dun­
que facile nascondere fra le quattro mura di un 
museo questo sfacelo: è il volto stesso delle nostre 
città che sta andando a pezzi. 

Anche in questo campo, negli ultimi quattro anni, 
solo una percentuale del 7-8 per cento dimostra 
lieve miglioramento ( contro un 30-40 per cento di 
grave peggioramento): si tratta evidentemente dei 
risultati ottenuti dalla strenua opera di difesa orga­
nizzata dai brandelli deHa nostra amministrazione ar­
tistica. Più in là di cosl, con le forze in campo, è 
impossibile aindare. C'è chi aggiunge che anche un 
forte incremento del bilancio ( cosa un po' difficile, 
viste ile recenti affermazioni di austerità) non otter­
rebbe gran che: è proprio il centralismo della gestio· 
ne che, insieme alla rugginosa contabilità e al ritardo 
iugulatorio degli organi di conl'rollo, impedisce ogni 
norma'le attività. Immaginarsi dunque un'attività di 
grande urgenza. 

Nell'ultima annata sono entrate in campo anche 

le Regioni che, secondo i compiti previsti dalla Co­
stituzione, si occupano dei musei e delle biblioteche 
locali. Non abbiamo dati a sufficienza per fare affer­
mazioni, ma è certo in ogni caso che 300 milioni de­
stinati al settore ( come in Emilia-Romagna) rappre­
sentano quasi il decuplo di quanto lo Stato fosse 
finora riuscito a garantire con le sue sovvenzioni in 
questa area padana. 

Le dichiarazioni del ministro Ripamonti lasciano 
sperare vicina fa costituzione di un vero e proprio 
ministero dei Beni cultur:ali, distaccato dall'ormai ple­
torica Pubblica Istruzione. Una delle più vive preoc­
cupazioni del progetto sarà quella di innovare schemi 
di funzionale collaborazione fra il nuovo ministero e 
le Regioni. Resta comunque certo che questa colla­
borazione, se vorrà essere tale, non potrà confinare 
il ruolo delle Regioni nel campo assai angusto che 
fino ad oggi è stato loro consentito. A rischio di ri­
percorrere pari pari le delusioni dei primi anni della 
unità nazionale, quando i progetti di Fatini e di Min­
ghetti ( che pure non erano certo dei rivoluzionari) 
venivano tragicamente demoliti da Rattazzi. 

Per restare ancora alla storia patria, basterebbe 
rileggersi la memoria che un grande storico e patrio­
ta, Giovan Battista Cavalcaselle, indirizzava nel 1863 
al ministro Matteucci. E' vero che le preoccupazioni 
dell'uomo di scienza invocavano la creazione di una 
normativa centrale capace di unificare i processi di 
metodo per tutte 1e aree regionali della nuova diffi. 
cile nazione; ma è anche vero che le attività locali 
venivano es-altare proprio nel loro ruolo di migliore 
conoscenza e di più diretto amore. Del resto, per chi 
non lo sapesse, l'Italia unita non seppe e non volle 
varare sollecitamente una legge nazionale di tutela del 
patrimonio; e per quarant'anni le uniche leggi valide 
ad arrestare, naturalmente come potevano, degrada­
zione e razzia antiquariale furono proprio le ottime 
leggi degli « statereUi » dell'antica Italia. 
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La Regione Toscana ha presentato proprio in que• 
sti giorni una proposta per la riforma dell'ammini­
strazione artistica, che è una buona base per un di­
battito che possa utilmente precedere il varo del nuo­
vo ministero. Su schemi più direttamente operativi, 
la Regione Emilia-Romagna si appresta alla fondazione 
di un istituto che sappia coordinare entro un'organica 
politica di pfano tutte le forze presenti, rendendone 
responsabili gli amministratori comunali, provinciali 
e quelli di comunità o di comprensorio. Urbanistica, 
assetto del territorio, lavori pubblici, musei e biblio­
teche di interesse regionale; e inoltre ag!'icoltura, via­
bilità e turismo non sono settori distaccati dalle en­
tità storico-artistiche e culturali, ma sono anzi l'unico 
possibHe, vitale contesto entro il quale i beni possono 
continuare a vivere. 

E' probabilmente un nuovo e più completo con· 
cetto di bene culturale che deve essere compreso ed 
adottato. Il patrimonio italiano non è affatto quello 
museificato e santificato che le agenzie turistiche o 
l'eterna ,politica dehla lesina artistica vogliono, sia 
pure per scopi diversi, farci credere. E' invece un 
patrimonio ancora largamente presente ( crolli, abusi 
e ladronerie permettendo) nella nost,ra vita quoti­
diana, nei centri storici come nelle campagne. Un 
nuovo centralismo, sostengono le Regioni, non riu­
scirebbe mai a conoscerlo intimamente •e a portarvi 
una tutela capillare, continua. Per non padare poi 
della gestione di questi beni, che una volta sottratti 
alla morte dovranno essere utilizzati culturalmente. 
E qui la scuola non potrà rifiutare il ruolo di prota­
gonista che le viene offerto. 

Non è azzardato ritenere che i prossimi mesi sa­
ranno determinanti per i problemi di sopravvivenza 
del nostro patrimonio. Una saggia determinazione sa­
rebbe quella di accettare dalla nostra giovane storia 
unitaria alcuni insegnamenti: unificazione dei metodi 
generali al centro, garantita da alcuni veri istituti di 
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ricerca scientifica, da un dibattito costante per i pro­
grammi nazionali e da una legge-quadro; libertà per 
le Regioni di intraprendere iniziative a ogni livello, 
mai scadute tuntavia al disotto dei metodi scientifici 
accertati dagli istituti centrali e da quelli regionali 
Nell'uno e nell'altro campo, infine, occupazione di 
una mano d'opera realmente qualificata e specializzata. 
Ora spetta alle amministrazioni locali che dimostrano 
maggior possibilità politica e culturale per questo pro­
blema capire che conservazione e gestione del patri­
monio non sono affidamenti onorari e di squisita 
gratuità, ma vere, difficili ed impegnative attività pro­
fessionali. 
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Un'arte di Stato zn Italia? 
Novembre 1970 

Non sono molte davvero le leggi dello Stato ita­
liano che affrontino in concreto il rapporto fra arte 
e società. La principale fra esse viene. ar�aicamer_it� 
chiamata di « abbellimento » degli edifici pubblici. 
A parte l'incredibile sopravvivenza di un'arte_ « ap­
plicata» ad « abbellii:ne?to » 1i u_n'al�ra: ed il pe�­
petuarsi di arti maggiori e arti m1non, e bene �ro 
apprendere che si rt:raHa di una legge fatta nel 42, 
ripresa nel '49, dimenticata per anni ancora . e �a�­
mente rHanciata nel '60. Oggi, dopo tante esitazioni, 
questa legge smista verso gli a��isti. centinaia e cen­
tinai-a di milioni addirittura miliardi. Eppure, la ca­
tegoria dichiara ' di trarne scarsissii:no va�taggio. E
lamenta, di questa legge, anche 11 funzionamento 
macchinoso e inadeguato. 

Il meccanismo di legge è apparentemente semplice: 
la 717 ( cosl. sì chiama) prevede che il due per 
cento della spesa di costruzione di ogni edificio pub­
blico eretto col contributo dello Stato deve essere 
destinato a opere di « abbellimento ». I conti son 
presto fatti. Una scuola, u� ospedale, ur_i _ist�tuto uni­
versitario che costano, poniamo, 300 milioni, d��on? essere « decorate » da opere del costo di 6 mil1on1. 
Una cifra discreta, ammettiamolo, anche se superata 
dalla percentuale francese che è del tre per _cento.
Una cifra comunque che, opportunamente discussa 
fra architetto progettista e artista prescelto, potrebbe 
consentire opere di reale prestigio artistico. 

E questa cifra diviene naturalmente più con_sisten­
te quando la si guardi nella prospettiv� n�l�>nale. 
Qui i conti si fanno forzatamente appross111;1at1v�: p_er 
esempio, solo per l'edilizia s�olastic? e universitaria

'. nel quinquennio 1967-1971, e prevista una_ spesa d1 
oltre 1.200 miliardi; e su buona parte di essa va 
calcolato il nostro due per cento, che sul totale da-
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rebbe la bella somma di 24 miliardi di 'lire. Abbassare 
pure questa cifra, poiché non tutti gli interventi rag­

giungono il tetto previsto dal meccanismo di legge: 
ma vi rimarrà sempre in mano un notevole gruzzolo, 
soprattutto se immesso in un mercato come quello 
artistico, dove la commessa di Stato quasi non pene­
tra e dove quasi tutto si rigira sul capitale privato 
e di conseguenza sugli alti e bassi degli investimenti 
di specu-lazi?ne. Fatta però la ragionevole detrazione, 
dov·rete aggwngere il due per cento di tutti gli aero­
porti, le sedi mutualistiche, le stazioni ferroviarie; 
di �ut�i gli_ ospedali, i cronicari e le cliniche; degli
enti di assistenza e perfezionamento dei ,lavoratori 
degli enti di turismo, dei tribunali e delle preture'. 
Aggiungete gli edifici delle amministvazioni postali e 
telefoniche, gli uffici dello Stato in genere gli im­
pia-nri sportivi. Cakolate anche le autostrad� la me­
tropolitana di Milano e di Roma e la Rai-T; anche 
se i cavilli qui non mancano. Avrete un pa�orama 
della spesa artistica italiana realmente eccitante. Vi­
viamo dunque nel paese dell'arte, e come suoi citta­
dini saremo accompagnati dall'infanzia e dalla scuola 
fino all'ospedale, passando attraverso il tribunale e 
il controllo mutualistico, sotto io sguardo trepido e 
materno dell'Atite? Potremo riflettere in lei, invocan­
dola nel gran coHettivo del metrò e dello stadio do­
menicale? 

Seduti attorno ad un tiavolo, H progettista, il diret­
tore dell'istituto e il Soprintendente alle gallerie, con 
i rappresentanti sindacali quando la spesa è alta ( sen­
za di loro quando è inferiore ai due milioni) si pro­
vano dunque a dividere la bella torta di allcuni mi­
liardi l'anno. Quanti ne basterebbero per assicurare 
lavoro pubblico e dignitoso -a molti artisti grandi e 
piccoli, e a far dello Stato un ottimo cliente, se non 
il migliore. Eppure le cose non stanno cosl. Si la­
mentano gli artisti. protestano i sindacati, il livello 
medio degli « abbellimenti » è allarmante, soprinten-
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denti e critici additano senza risultato i difetti della 
legge 717. Morale: l'unica legge dello Stato a van­
taggio del lavoro artistico è spesso, spessissimo diser­
tata dagli artisti e dai critici; spesso evitata dagli enti. 

Il primo guaio è la mancata collaborazione fra ar­
chitetto progettista e artista. Credo che ognuno po­
trebbe supporre che all'atto di iniziare la progetta­
zione generale dell'edificio, l'architetto e l'ammini­
strazione interessata sentano la necessità di convo­
care un artista, di sentirne il parere, di individuare 
con lui l'opera d'arte più adatta al progetto. Niente 
di tunto questo. E' addirittura dell'oNobre 1963 una 
« carta » internazionale, stilata a New York daH'Une­
sco, sulla cooperazione fra pittori, scultori e architetti. 
Il segretario italiano de'il'·associazione, Penelope, ren­
deva noti due anni dopo i risukati di un'inchiesta fra

gli artisti, anche allo scopo di studiare le eventuali 
modifiche che l'allom ministro dei lavori pubblici, 
Mancini, av·eva sollecitate. Se le risposte non furono 
moltissime, bastarono però ad affermare che il 58% 
degli artisti che avevano partecipato a questo genere 
di concorsi non aveva mai avuto contatto alcuno con 
il progettista. L'85% denunciava il basso livello dei 
risultati, dovuto •alla scarsa partecipazione di artisti. 
Il 73% accusava le commissioni di scelte poco ocu­
late. La conseguenza era che il 76%, alla domanda 
se la partecipazione degli artisti potesse considerarsi 
«impegnata», rispondeva negativamente ed attribui­
va il fatto alla mancata coHaborazione con !',architetto 
e alla sfiducia nella commissione di scelta. Quasi tutti 
desideravano maggiore collaborazione fra architetto 
e artista ( 80%), tale da essere attuata fin dai primi 
momenti della progettazione ( 7 6 % ) . Molti vorrebbe­
ro addirittura essere scelti dal solo architetto ( 54%), 
eliminando -in tal modo le commissioni. fo ogni caso 
la gran parte degli interpellati sarebbe per un albo 
degli artisti disposti a collaborare coscientemente 
(93%). 
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Giulio Carlo Argan, come presidente dell'associa­
zione internazionale dei critici d'arte, sollecitava al­
lora una richiesta articolata in 5 ·punti, a difesa e a 
miglioramento della legge; e chiedeva f.ra l'altro la 
pubblicazione a -stampa di tutte ,le opere eseguite, con 
le relative spese e i nomi delle commissioni. Un 
espediente democratico di valido aiuto, purtroppo da 
allora rimasto inattuato. 

Se passate in Comune o svicolate in Pretura, vi 
potrà capita•re di vedere affisso un manifesto zeppo 
di regole e di scadenze, stampato nel carattere pre­
diletto alle amministrazioni, che è quello delle fiere 
bestiame. L'edificio è già bell'e finito: e la giunta, o 
il consiglio, o la presidenza pensano bene di dichia­
rare, con quel mezzo, che nel giardino ci starebbe 
molto bene - a loro giudizio - una « statua di 
Dante di atteggiamento pensoso», con basamento 
decorato, aiuola e vasca d'acqua antist,ante. Cosa farà 
la commissione di scelt·a, convocata soltanto all'arrivo 
degli « elaborati »? Prenderà atto dell'accaduto, lacri­
merà sul1'occasione mancata, discuterà, Htigherà; e se 
proprio avrà forza, per non aggiungere a questa Italia 
di monumenti e monumentini un altro pezzo, man­
derà a monte il concorso. Ma sia ben chiaro, lo farà 
contro il parere dell'amministrazione, interessata a 
chiudere i conti dell'edificio e ad ottenere i:l collaudo 
generale, che non si concede se non a « opera d'arte » 
tÙtimata. E sa-rà già qualcosa se, il mattino seguente, 
i commissari non riceveranno la visita di impresari 
edrli e appaltatori angosciati, che non possono essere 
liquidati perché I'« abbellimento » non è stato rea­
lizzato. 

La scena immaginaria finisce qui. Ora cominciano 
le proteste vere. Per esempio, quelle dei sindacati, 
della CGIL che nel febbraio del 1969 rivolgeva all'al­
lora in carica ministro della pubblica istruzione un 
circostanziato promemoria. Vi si leggevano afferma-
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zioni assai gravi: la Jegge 717 viene sistematicamente 
ignorata in alcune regioni, fra le quali l'Umbna, le 
Marche, la Calabria. Molti fra i grandi Comuni ban­
discono concorsi stentati e di rado. Alcuni enti dì 
diritto pubblico evadono fa -legge e affermano di es­
serne esenti (Inapli, Enalc, Irn1m). La Rai-Tv -
dicono - si è sottratta agli obblighi, mentre l'aero­
porto di Fiumicino attende ancora la sua opera d'arte; 
cosl come lo attendeva ancora - sempre a quella 
data - la Stazione marittima di Messina. Nel 1966, 
il Comune di Milano aveva respinto l'interpellanza 
degli artisti a riguardo delle opere d'arte deU-a fresca 
Metropolitana, affermando di quest'ultima prevalente 
il caraittere industriale piuttosto che pubblico. 

Davanti alla legge 717, enti e istituti si sentono 
male e recalcitrano. Si è già detto del macchinoso fun­
zionamento: adesso bisognerebbe parlare anche della 
difficdltà di repedre sempre maggiori e migliori rap­
presentanti sindacali, dell'impossibilità di caricare an­
cora Soprintendenze già sovraccariche di altri impe­
gni, dei rimborsi spese irrisori che molti enti locali 
e tutte le amministrazioni dello Stato destinano ai 
commissari. Chi ha provato una sola volta, non ci 
casca pit1. 

Poi ci sono i corporativismi focali. Prendiamo per 
esempio la Romagna, tradizionale fornitrice di cera­
miche e dì mosaici. Qui, anche per la suggestione che 
tali materiaJi indubbiamente esercitano sui progetti­
sti, si farebbe tutto in ceramica e in mosaico, dalla 
scala alila palestra. E' vero che si tratta di antiche 
attività locali, di economie t1piche che vanno salva­
guardate; ed in questo senso s'è mossa ,anche una 
particolare raccomandazione ministeriale. Ma si può 
garantire che nella zona è stata immessa una quan­
tità di materiali immarcescibili tale da rivaleggiare 
con la dominazione bizantina e col primato rinasci­
mentale dalla ·« fayence ». 

In effetti, la Legge 717 è giunta a un punto di 
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logoramento che esige una revlSlone. Il citato docu­
mento della GGIL, sottoscritto dai sindacati maggiori 
e ,rivolto al ministro Sullo, proponeva alcuni rimedi: 
tempestività e migliore diffusione dei bandi, abolizio­
ne dell'anonimato negli invii dei bozzetti ( ipocrisia 
del tutto inutile) e soprattutto consultazione pre­
ventiva per ogni bando di concorso. 

Ed è qui che bisogna battersi. Soltanto un pi1:1no 
definito, un programma di lavoro può combattere la 
casualità dilettantistica degli enti locitli. L'opinione, 
come si è visto, è di molti. Anche i progettisti hanno 
del resto un loro analogo parere. Proprio nella fase 
progettativa deve entrare anche l'opera d'arte, e lo 
stesso isrituto costruttore può sollecitare soluzioni 
particolari, intimamente connesse con la destinazione 
socia[e dell'edificio. Un esempio di raggiunta attualità 
è il centro ps,icodiagnostico della Provincia bdlognese 
a Imola, progettato da Enzo Zacchimli, dove il pre­
mio è stato assegnato agli stessi degenti, scolari di 
un'attività artistica ergoterapica che Germano Sartelli 
conduce da quasi vent'anni con eccezionali risultati. 

Una legge utile, si sente dir,e ovunque; una legge 
alla quale i'l governo francese ha recentemente dedi­
cato una mostra. E' la sola legge, del resto, che po­
trebbe indirizzare verso gli artisti un'economia che, 
per ora, sembra disperdere invece buona parte delle 
sue forze verso occasioni minori e stentate. L'impor­
t�nza sociale di questi risultati è grandissima, per 
l'1�ue�a che_ le opere esercitano sull'opinione pub­
bhca. S1 pensi soprattutto alle scuole dove intere 
giova,ni generazioni dovranno vivere pe; armi e anni; 
e si pensi dunque all'importanza didattica che que­
ste opere potrebbero assumere. Un errore in ·questo 
settore può risultare fatale. 

« La riforma dovrebbe essere studiata - afferma 
Brunori, che da anni rappresenta la CGIL nel cli.ffidle 
settore - dopo una 'larga consultazione di tutte le 
istitu27ioni operanti ». E si tratterebbe di riforma 
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abbastanza semplice, fondata sullo snellimento gene­
rale delle norme, sulla maggiore presenza degli ope­
ratori culturali e in una più conscia, partecipata scelta 
degli enti locali. Forse la Regione stessa pot·rà por­
tare fil. suo contributo al problema. Sciolta comunque 
dai condizionamenti ·e dagli impacci più inutili, la 
Legge 717 potTebbe finalmente realizzare un'arte 
« pubblica » più di quella conservata nei musei; e 
rigettare nel passato quegli « abbellimenti » che pur­
troppo nel nostro Paese sono troppo spesso sinorrimo 
di it:rombonismo, di povertà retorica e di ritardo 
culturale. 

Cominciamo per ordine. Ammettere che un Consi­
glio comunale di un piccolo paese possa, senza con­
sulenze opportune, scegliere un soggetto « decorati­
vo » e stabili-me a priori le materie, le tecniche e le 
misure; vuol dire accettare che il concorso sia vi­
zfato in partenza da imposizioni quasi sempre assur­
de. Si sono viste amministrazioni destinare poche 
centinaina di migliaia di lire a fusioni in bronzo, del­
le quali sono ben noti i costi altissimi. Il risultato 
non può essere altro che l'abolizione del concorso, 
oppure fa partecipazione di artisti sconosciuti che si 
accontentano di un guadagno inesistente. 

L'architetto che ha firmato il progetto dell'edificio 
è spesso persona ·che non si interessa del problema 
( fa nostra decennale esperienza ci ha raramente por­
tato a constata-re 'il contrario) e che non ha « pensato » 
l'opera in connessione all'idea progettativa. A questo 
punto si potrebbe oredere che l'opera sia, per lui, un 
ornamento aggiunto: ma vale la pena di rico-rdare 
quanto diceva Viollet-Le-Duc: « Toutes les splendeurs 
de la sculpture, la richesse et 'la profusion des détails, 
ne sauraient suppléer au manque d'idées et à l'absence 
de raisonnement ». 

Buona parte, dunque, della bontà dei concorsi è de­
terminata nella fase della loro prima formulazione. E' 
necessario che l'archirtetto progettista abbia ben pre-
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sente questa necessità, e sappia esprimere un'idea va­
lida. Poi, è necessario che questa idea sfa subito presa 
in esame da una vera commissione artistica, che sap­
pi'<l garantire al progettista, discutendo con lui, la mi­
gliore realizzazione della sua idea, qualunque essa sia. 
Naturalmente, siamo fra quelli che ritengono che la 
sostituzione della commissione con la scelta del solo 
architetto non ottenga risultati degni di -rilievo. 

Quanto al meccanismo ormai invecchiato di questa 
legge, bisogna precisarne i peccati principa!li. Occorre 
snellire i procedimenti, facendo a meno di tutti quegli 
ingredienti che sono tipici di un trattamento paterna­
listko: a cominciare dalla ridicola r,ichiesta che i pro­
getci decorotivi siano anonimi. Inoltre, H concorso na­
zionale è richiesto per ogni percentuale che superi i 
due milioni di lire. Questo è un plafond ormai troppo 
basso, facilmente superabile con l'evidente burocratiz­
zazione del lavoro. Bisogna alzare il plafond della as­
segnazione diretta, ,aggiungendo però alla commissione 
anche la presenza dei sindacati. E che si tratti, natural­
mente, di una scelta intersindacale, onde eliminare la 
macchinosità delle scehe commissariali e garantire la 
qualità. 

L'atto di collaudo, infine, è quello che conclude tut­
ta :la complessa vicenda ddla nascita dell'edincio e del 
suo « abbellimento ». Senza questo atto, l'intero edi­
fì.cio non viene « consegnato » ai suoi fruitori, e le 
stesse imprese di costruzioni non possono essere pa­
gate. Costoro devono spesso attendere mesi e mesi, 
se non anni, a ·causa dell'attesa di un « lavoro artisti­
co » a volte di poca entità. Un artista, in questa con­
dizione, non può essere mdotto ad altro che a lavorare 
frettolosamente. Una scelta, in queste condizioni, non 
può essere che condizionata. E' questo un altro ele­
mento che quasi fatalmente è dato registrare nella nor­
male routine dell'esercizio della Legge 717. 

Da posizioni burocratiche si potrà rispondere che 
le cose vanno meglio, che i conti quadrano e che la 

145 



legge ha la sua funzione. Ma nella realtà dei fatti è 
dato assistere al consueto spettacolo di una legge che 
avrebbe in se stessa notevoli doti di utilità sodale; 
e che viene purtroppo resa inoperante dall'uso scor­
retto e paternalistico che normalmente se ne fa. 

LA CONSERVAZIONE COME 
PUBBLICO SERVIZIO 

[ ... ] Un'opera di pianificazione non può, prima di 
tutto, non essere preceduta dallo sforzo di recuperare 
alla storia dell'arte - che pure dovrebbe essere na­
turalmente padrona - quella dimensione spazio4em­
porale entro la cui globale visione è possibhle cono­
scere il nostro territorio culturale; e proporne di con­
seguenza, con sconosciuta correttezza di metodo, una 
buona tutela ed una saggia «manutenzione». Che 
altro rappresenta, infatti, so!Jto il profilo conoscitivo, 
portarsi al centro di un determinato territorio, misu­
rarne umanamente e con mezzi umani l'orizzonte, va­
lutarne insieme le circostanze culturali secolari, preve­
derne armonicamente le necessarie provvidenze? E' 
forse diverso a questo punto il modo di valutare il 
problema conservativo da parte dello storico dell'arte, 
da quello del linguista, da quello de!ll'urbanista, da 
quello dell'-antropologo o da quello dell'antropogeogra­
fo? La verità è che troppo spesso lavori-amo su entità 
astratte, valori simbolici, esigenze sdltanto burocrati­
che. E' bene che, almeno in questa fase di individua­
zione e di programmazione, usando la dovuta corret­
tezza analitica e una buona conoscenza dei problemi 
connessi, il conservatore sfugga all'ambigua struttura 
dell'enfasi culturale o storicistica, livelli le gerarchie 
qualitative troppo facrlmente riconosciute, abbatta gli 
schemi chiusi deUa buroc�ia umanistica entro la qua­
le il suo mestiere si aggira ancora oggi. Determinismo 
naturalistico e enfasi culturalistica si abbracciano, an-
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che se di lontano, come aspetti di un meccanismo della 
scienza che sfugge alla realtà della vita. Di fronte alla 
« scoperta » del « territorio culturale » come entità 
reale del nostro passato e dunque del nostro presente, 
è giusto ricordare l'affermazione di un geografo del­
l'uomo: « Da parte mia - è Lucio Gambi che scrive 
- una considerazione umanistica dello spa�io e del­
l'ambiente: lo spazio non come entità - dirò cosl -
astratta e pura, e neanche come ·area di terra 

_
o di

mare, o pezzo della crosta della terra che accoglie su
di sé l'uomo; non la regione che nella definizione di
Ratzel è un pezzo di terra e di umanità: ma spazio
che assume una dignità di potenza storica, continua­
mente diversa, perché l'uomo ci vive sopra e ci opera,
e quindi lo fa suo e gli dà valori continuamente nuo­
vi ».

Molte delle determinazioni topografiche e storiche 
che abbiamo cercato di riflettere nelle carte qui ripro­
dotte stanno proprio in affermazioni come questa. Sia­
mo convinti infatti che, '<llia formulazione di una rin­
novata schematica del nostro territorio, debba portare 
determinante contributo l'indagine sull'assetro storico 
del territorio stesso. Come si è tentato di fare con 
l'indagine circa le antiche e recenti partizioni dioce­
sane; e come più analiticamente si cercherà di fare con 
lo studio delle confinazioni parrocchiali, premessa in­
dispensabile ,per la formulazione di una carta delle 
aree culturali. Soltanto cosl sarà possibile colmare il 
vuoto che si ·apre fra l'enunciazione astmtta delle esi­
genze della conserv'<lZione artistica e culturale, e la 
scelta politica che ne consente l'attuazione. 

Ribassato - per cosl dire - il punto di vista akri­
menti cu1turalistico della nozione di patrimonio terri­
toriale, l'immensa sediment'<lZione tuttora contenuta 
nella grande riserva chiesastica, demaniale e privata al 
di fuori delle mura spesso grigie dei musei, assume 
la sua meritata evidenza: fatta di molteplicità, di va­
rietà, di allacciata complementarietà. La gigantesca 
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stratifìcazfone delle opere e dei giorni, la vitalità delle 
esperienze, le motivazioni deliberatamente artistiche e 
quelle quotidianamente civili, colte; la traccia dell'uo­
mo nel fittissimo panorama delle morfologie agricole; 
le strade, le opere idrauliche, Ie imprese di fortifica­
zione: tutto diviene materia pulsante di un'unica, gran­
de presenza, che è la presenza attiva deH'uomo sugli 
elementi fornitigli dalla natura; la preminenza, ,infine, 
umanistica sull'oggettività materiale circostante. 

Per tutto ciò, sembra inevitabile invfoare alfa glo­
balità, e cioé alla totalità della conservazione. Non può 
diversamente intendersi ogni gesto inteso a recupera­
re, del mondo passato, gli equilibri che riconosciamo 
perduiti, l'esatta nozione - oggi così smarrita - del 
rapporto fra uomo e il suo spazio creativo, la metrica 
spesso perfetta dell'opera individuale e collettiva che 
disegnò l'ambiente della sopravvivenza a propria im­
magine e somighlanz..a. Ogni tratto, -anche quello appa­
rentemente minore, concorre insieme ad ogni altro 
elemento a restituirci la complessa entità della realità 
storica e culturale. Consentire ancora una voita all'im­
menso déracinement in atto, tanto abusivo quanto le­
galizzato, la depor•tazione di un'opera dal suo contesto 
vitale, significa del resto ( con Ie parole scritte nel 
1815 da Quatremére de Quincy, recentèmente ricor­
date da Bruno Toscano) condannarla perché « sottrat­
ta -alla sua funzione originaria, rimossa dal luogo che 
la aveva fatta nascere, e resa estranea aHe circostanze 
che le davano interesse ».

Tutto ciò promette, ovviamente, una lotrta ancora 
più difficile. Ma significa anche - finalmente - asse­
gnare un destino alla conserv-a.mone: meno fotuo di 
quello strettamente scientifico, meno fragile di quello 
strumentalmente turistico. La scuola moderna è la pri­
ma proitagonista della utilizzazione del passato, al quale 
- con la certezza di un servizio di pubblic-a utilità -
la conservazione rivolge le sue indispensabili cure. Ab­
biamo talvolta stretto le nostre convinzioni in alcuni
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slogans di comodo. Si legano del resto abbastanza be­
ne: conoscere per pianificare; piianificare per conserva­
re; conservare ,per educare e per sopravvivere. All? 
stato di progetto, la nostra linea di ipotesi con_servat1-
va -non si arresta qui, ma seguita su questa traccia [ ... J.

Per una carta delle aree culturali 

Per quanto alieni dagli st•rumenti ( viziati spe�s� da 
rozzezza o da ingenuità) del positivismo determmi_sta, 
abbiamo ritenuto necessario procedere ad aff.cune ipo­
tesi di ricerca, addensate in particolare in quei settori 
dellia car>tografìa storica ove più sommaria - �a non 
per questo meno impegnativa - si fa la tracci� del­
l'operare umano, delle sedi�entazio�i . cultur�h,. d�l
passato come « accumulo » di �atenal1. La �iunsd1-
zione di competenza bolognese e stata dappnm_a ge­
neJ:1i:camente suddivisa in un insieme composto di pos­
sibili po1i culturali riferiti per Io più ( com'è ovvio 
per la competenza dell'istituto) ai seco� 1ell'era mo:dema Non occorre riferire che una simile carta di
' baci�o ' cu1turale va integrata mentalmente e subito 
con altre indicazioni determinanti: e primo fra tutti il 
suggerimento che viene dalla linguistica, la qual_e, a�­
traverso l'imponente attuazione dell' Atl�nte Lmg�11-stico italiano non arresterà certo la propna valutazio­
ne alla sola �ede storica, ma al contrrario - se letta 
con moderna intelligenza, come fu recentemente da 
Corrado Grassi nelle sue dinamiche sociolinguisti­
che ( 1) - potrà fornire impegnative immagini per la 
stessa pi'anifioazione amministrativa che ci sta ora a 
cuore. 

Alla base della descrintiva cartografica emiliano-ro­
magnola sta indubbiamente la trama miliare, genera: trice, lungo la vi•a Emilia e fin dal 187 a.C., degli 

(I) C. Grassi: I dinamismi sociolin�uis
_
tici 

. 
come dato

. 
di

conoscenza nell'organiuazione del temtorw, rn « Bolletuno 
dell'Atlante Linguistico Italiano», n.s., dispensa nn. 17-18. 
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insediamenti pr>incipali. Il ritmo urbanistico creato 
lungo l'asse principale è ancooo. oggi ·esemplare per 
razionalità di decisione e parallelismo di avvenimento. 
Le distanze, per di più intervallate - come già s'è 
detto - da città minori, potrebbero ancora oggi defi­
nirsi « pedonali », così da svelare quasi, in sede di 
antropologia culturale, una valida origine perfino a 
quell'ombra di pragmatismo che fa dell'Emilia meri­
dionale e soprattutto della Romagna una terra di fa­
cili iniziative, di legami intercorrenti e costanri, di ben 
lega�e associ-azioni urbane: una -regione moderna e at­
tuale, in fondo, ove del resto I-a capitale, Bologna, ha 
di recente rifiutato, con saggia accortezza, di recitare 
la parte impropria della megalopoli, restringendo il 
proprio ,piano regolatore al limite dei 700 mifa abi­
tanti grazie ad una variainte di cui non si dirà mai ab­
bastanza bene. In prospettiva storica, la decisione ri­
manda perfino a quel momento della difesa esarcale 
dal quale probabilmente le città romagnole trassero 
nuovo ·incentivo al livellamento che tuttora le carat­
terizza ( sette città, sette sorelle - come dice la tra­
dizione poetica popolare, di portata analoga, di destini 
affini, di concorde discordia), riducendo lo schema ur­
banistico di eredità romana al ruolo di castelli armati 
contro la forte spinta longobarda tutto attorno e a 
difesa della capitale ravennate; pi-amfìcando dunque 
le città come tante guarnigioni ( Luzzauo) e alimentan­
do le stesse con la concessione ai soldati di terre che 
già i romani avevano razionalmente ritagliato con la 
centurazione. Era quella, del resto, la prima unità di 
misura, di un ritmo territoriale che non è ·solo da .ve­
dersi in una prospettiva formale, ma che è il primo 
accestire di una logica del territorio nella quale iinco­
ra oggi tentiamo di riconoscerci, a:Ua prova dei fatti. 

Ogni indagine moderna deve allora tenere in consi­
derazione la struttura ereditata dal passato. Non nac­
quero certo a caso le prime Diocesi ecclesiastiche, eredi 
delle diocesi civili, trama tuttol:'a ·insopprimibi'le nono-
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stante l'inaudito tentativo co ncorda t a rio di v a
nificarn e 

il significato culturale con l'equip a razione terr ito riale 
alla provincia amministr ati va. L a struttu re diocesan a della giurisdizione è ,assai -ant i

ca, e c olloc a a ddir i tt u r
a 

nella prima metà del IV secol o d.C. Raven na, Rimini e 

Faenza; nella seconda metà de ll
o st es so secolo Im o la, 

Clatema (?), Bologna, Modena, Par ma e Piacenza; e 
f o

rse nel IV secolo Fo rlì e Fo rlimpopo li; nel V seco­
lo Voghe nza ( Vicohabenti a), n e

l VI se colo Ficoc le 
( Cervia) e nell'VIII Comac chio. Al c onc ilio ro m an odel 649 come suffraganei di Rave nna interven ne ro, 
della Region e VIII ( Flaminia ed Aemilia), �sen a, 
Forlimpopoli, Forll, Faenz a, Im ol a , Bologna e V1coha­
bentia; della Regione VII (Et ru ria ) il vescovo di Sar­
sina· della X (Venezia) quello di Adri

a . To lt
e d

a
lla 

sogiezione milanese (c. 425-431 e com u nqu e pr
i
m

a 

degli inizi del VI secolo ) es se cos
tituiro no co

mpat�a ­mente la metropoli eccles
ias tica rave

nnate ( Lanz oru) . 
Quale sia - pur da distanze s tor iche cosl lontane -

l'influsso sulla determinazione d el ter ri
t orio, è facile 

constatare con la piana le ttura di una carta delle Dio­
cesi dell'attuale Regione Conciliare Romagno

l
a . La 

sovrapposizione generale co n l'attuale ret ico l o com­
prensoriale riesce, -.inche se imperfe

t
tamen t

e , s egue n­
do quel l

'andam ento vallivo che trova il s u o  centr o
maggiore sulla ricca Via Emilia. Le influ enze �!tur a­
li, tuttora verificabili, si conc retano nella persis t enza 

di dioce si come quella di Modigli-a na ( di Curia fio­
rentina) cosl oppor t unam ente memore de lla Rom a­
gna to�ana; nonché nelle zone ( c

h
e di�mmo oggi 

intercomprensoriali) di San Se polcro e di Monte
fel­

tro. Chiunque abbi a conosc enz a diretta dei pro blem i 
storico-artistici nelle zone indicate, sa bene ch e 

e sse 
non sfuggono a suggestio n i dì ti

po t osc a no nelle pri­
me due e di tipo montefeltr es c o nella terz a. Cosl c o­
me, volendo spingere ancor a  o

l
tre ( e forse indebita­

mente, in questa sede) tale genere di con side ra zio n
i, 

n o n  può int erpret a r e 
diversa mente il disagio 

a vve rtito , 

1 5 %

in seno alla provincia amministrativa .ferrarese dalla ci_t
tà di Sento; e per ragioni diverse quello, v�rifica­bile, dell 1. ntera area comacchiese. Lasciando P<;>i � p:rrte 1� struttura vicariale, troppo sogg7

t �a a _v�r1az1om con ungenti ( ma comunque su­scetit1bile di mteressanti indicazioni di studio secolo 
per secolo e s�ecie dopo il concilio tridentino'), resta 1�e la g�anc!iosa trama amministrativa delle parroc­chie �es1�t1che: una trama che il pianificatore na­poleomco s1 guardò bene dallo spezzare, fino a servirse­� ,e �erfino allo scopo di _portare a maggiore profon­dita di sonda quella eccezionale inchiesta sulle costu­manze, i pregiudizi ed i dialetti del Regno Italico 
( 1808- 181 1) i i cui risultati furono preziosi, e purtrop­po non su�c1entemente �on�sciuti . Quelli romagnoli, compreso il volumetto di Michele Placucci anche se pubblicato solo nel 1818, sono l'unica b� possibile per una moderna interpretazione etnografica del pas­sato loca'le (2). Infine, la stessa trama dipartimentale fortunosa­me�te attu�ta . prima dalla Cisalpina, poi dal Regno Italico, cost1twva probabilmente un altro tentativo di individuare_ -aree comprensoriali di omogeneità socia­le, economica e culturale. Bacini coerenti anche se la denominazion

e 
tratta d

a 
fiumi e da monti, anziché da un corretto_ <:'ame oro�co e della viabilità, prende ­v

a 
p resumtbilmente aire dell'imperante gusto neo­cl-.issico . E' certo tutmvia che ogni moderno discorso sul ter -

(2 ) L'iniziativa dell'inchiesta av ev a avuto origine in Francia p
romoss a ne l 1808 dall'Académic Cclti

quc. Nel 1811 fu riprcs
; dal R�o Italico e

_ �
m�l�tata nel 1�13. Per la Romagna, cfr

. A
. 

Fab
1, Documen

t
i medi t i romagno

l
i relativi all'inchiesta sulle costumanze popolari ne l Regno Italico (1811) in Larcs XVII 195

_
1, pp. 1-18; e XVIII, 1952, pp. 41-60 . Per'Michclc Placucd 

c
d il suo volumett o Usi e pregiudizi de' contadini della Roma­gn�, For

l
ì 181 8, cf:r· A. Campana, Il libro di Michele Placucc

i e t. contemp orane
i
, ne La Pi�, VIII, 1, 1927; noncM P. To­schi

, 
Roma gn a tradizionale, 1963, pp. XXII-XXXII. 
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ritorio, ed in ispecie sul territorio culturale, passa 
necessariamente attraverso una accurata conoscenz'<l 
delle ripartizioni parrocchiali. Ed è perlomeno singo­
lare che, a partire dalla metà circa del secolo XIX, e 
cioé d'<lll'abbandono del potere •temporale, ,l'autorità 
ecclesiastica non abbia più provveduto a pubblicare 
carte topografi.che di qualche valore a sostegno di que­
sto reticolo fotissimo e funzionale, cosi connaturato 
ormai alla vita delle popolazioni ·stesse da sembrare 
insostituibile. Per lo &torico in genere, e specie per lo 
storico dell'arte, che vede nel patrimonio chies'<tstico il 
più vasto e quasi •sterminato background artistico del­
la nazione la conoscenza esatta della struttura parroc-

" chiale è i�dis,pensabile ( 3 ) • Al pari deUa conoscenza 
dell'antica viabilità ( che, specie nelle zone montane, 
chiarisce cause e motivi di agglomerati e di insedia­
menti altrimenti non decifrabili); al pari delle omoge• 
neità di tipo socio-linguistico, che disegnano bacini ed 
aree sostanziati da un effettivo e tuttora esistente con­
testo di civiltà comune; fa struttura parrocchiale è 
innegabilmente il 'contenitore ' più riconoscibile di 
ogni livello deHa sedimentazione cultura-le. 

Quali siano i modi per far compiutJamente ' parlare ' 
questa trama parrocchiale, almeno per quanto concerne 
il ricercatore storico-11rtistico, solo l'indagine specifica 
potrà domani chiarire. E' evidente anche che il mar­
gine di ,autonomia del parroco, indubbiamente limitato 
rispetto al potere vescovile o al potere di molti ordi­
ni· monastici, impone una ·lettura diversa dalla consue• 
ta, che è resa più agevole dalla libertà con la quale 

( 3) Purtroppo, la cartografia ecclesiastica attuale è assai
scarsa, cosicché anche in questo settore il lavoro deve essere 
nuovàmente iniziato. Allo scopo, la Soprintendenza alle Galle• 
rie di Bologna ha già portato quasi a compimento l'elabora­
zione di una carta delle parrocchie della Diocesi di Bologna 
( a cura di Lucio C.Olombo), sulla quale si imposteranno le 
prossime ricerche in merito alla ulteriore, possibile precisazione 
delle aree culturali locali. 
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alti prelati e abati imponevano le proprie vedute cul­

turali e perfino le proprie clientele artistiche. Tutta­
via, il grado di compenetrazione fra parrocchia e ter­
ritorio copre certamente intimità più segrete all'oc• 
chio del ricercatore, ma più connesse alla vita della 
popolazione, specie dopo che il concilio di Trento avrà 
stabilito termini topografi.ci fissi e avrà vietato le ri­
correnti unioni di parrocchie e conventi o benefici. 
Il catalogo generale dei beni culturali, l'impresa cioé 
alla quale lo Stato dovrebbe dare la massima incenti­
vazione a un secolo dall'unità nazionale ( 4), potrà 
chiarire anche questo punto di importanza determi­
nante, una volta realizzato con quella ricerca « per 
globalità » che ne custodisce, insieme con l'urgenza, 
l'imperativo metodologico più st·ringente. 

Una volta realizzata, la carta delle aree culturali po­
trà prestarsi a utilizzazioni diverse. Essa potrà portare 
un ser-io contributo - come già si è detto - agli studi 
di perfezionamento dello stesso reticolo comprenso­
riale amministrativo, viziato all'origine dal fotto di 
essere rimasto legato a schemi territoriali precedenti 
(provincie e comuni) e di non aver •invece tentato di 
scuotersi di dosso bardature di cui già chiara da tem­
po appariva l'incongruenza. E' evidente che soltanto 
l'affiorare più nitido e completo dell'unica realtà sto­
rica J?<>Ssibiie, e cioé quella culturale, delineata grazie 
all'azione finalmente congiunta degli storici delle arti, 
degli etnologi e dei linguisti, potrà proporre schema­
tiche del tutto reali, e non sovrapposte artificialmente 

( 4) In effetti, a partire dal 1969 e sotto la direzione di Ore­
ste Ferrari, la propulsione dei lavori dell'Ufficio Catalogo Cen­
trale è risultata coerente con una visione moderna del grave 
problema ed ha già segnato un punto di concreto vantaggio 
sulla condizione generale anteriore. Per ciò che concerne l'area 
giurisdizionale bolognese e romagnola è per,fino possibile sup­
porre che il lavoro di censimento - purché incentivato in 
parallelo con il formarsi della mano d'opera - possa toccare 
una sua prima, larga definizione entro l'attuale piano quin­
quennale, e cioè entro il 1975. 

155 



al territorio, ma adeguate invece a quelle necessità 
che il territorio ancora oggi mostra di esprimere. Na­
turalmente, questa valutazione storica dovrà essere 
commisurata ai più recenti requisiti socia:li ed econo­
mici, oppure alle ricorrenti conside�az�oni s�ati_stiche.
Ma si può davvero ritenere che, specie _m regioni come
l'Emilia-Romagna, relativamente s�at'lche _demo&rafì­
camente anche negli ultimi decenni, quesu stes�l re­
quisiti acquisteranno valore soltanto se paragonatl con 
la realtà storica del territorio. 

Ed è questo un tema di indagin� che_ restiitu�sce al
ricercatore dclle arti, cosl come gh rutn setton della 
ricerca affine, un rilievo da secoli abbandonato; quel 
rilievo che il nostro positivismo di tardo ottocento 
riusd soltanto ·ad immaginare, specie nell'intimo del­
l'abbondante fioritura municipalistica, senz'<l però giun­
gere mai alla piena coscienza del proble�a. �li. man­
carono probabilmente la nozione del item�ono mteso 
come dimensione temporale e soprattutto mteso come 
dimensione spaziale. In una prospe_ttiva, �·e veda l_arealtà storica prevalere sulle altre, il c�mo del 1;1-
cercatore a,rtistico non è mai stato sufficientemente il­
luminato mentre al contrario maggior nitidezza ha as­
sunto in questi ultimi anni nei settori dell'antropologia 
culturale, della geografia umana e della pianificazione 
urbanistica più accort'<l. 

Numerosi e determinanti sono i vantaggi che fac­
quisizione di una carta delle omogeneità reali può por­
tare per il lavoro più specifico del conserviltore; per 
il lavoro, cioé, del quale qui più ci occupiamo. Cono­
scere un'area culturale vuol dire potervi osservare con 
vari'<lbile insistenza, o addirittura con costante frequen­
za, l'apparizione di certi modi costruttivi, di cert� co­
stanti stilistiche oppure, infine, di certe e deteronnate 
intenzionalità generali. Sé ne avvantaggi@o la ricerca 
dello storico dell'architettura e l'opera dell'urbanist'<l, 
come quelle che più appaiono legate a caratteristiche �i 
mano d'opera locale, ,ad accorgimenti tecnici e ad es1-
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genze locali. Basti pensare - per fare un solo esempio 
- all'-incidenz'<l che questi problemi hanno nel deli­
neare una possibile ti:pologh1 della cosiddetta architet­
tura 'spomanea ' o di servizio. Ma se ne avvantaggia
indubbiamente anche la ricerca più tipica dello storico
delle arti, da quelle cosiddette ' minori ' a qU'elle di­
chiarate 'maggiori ': anche se per queste ultime il
livello di localizzazione deve naturalmente studiarsi in
modo diverso, e spesso valutarsi secondo caratteristi­
che più libere e sfuggenti.

Ma fra gli altri vantaggi che la conoscenza adeguata 
delle aree culturali potrà portare, determinante è quel­
lo di pervenire senza incertezze all'opposizione - mai 
sufficientemente raccomandata - contro il ' déracine­
ment ' è cioé contro l'alienazione dell'oggetto cultura­
le mobile dai suoi territori di origine. Il tema della 
deportazione artistica non è certo privo di grandi pre­
cedenti storici, che dalla classicità salgono fino all'epi­
sodio più clamoroso dei tempi moderni, senza alcun 
dubbio cosri�uito dalle forzose emigrazioni di materiali 
d'arte intraprese prima dalle truppe napoleoniche ne­
gli anni della Cisalpi:na; e quindi più vadicalmente ese­
guite ( nei verri tori emiliano-romagnoli di cui qui ci 
interessiamo) a partire dal 1805 a cura dei commiss·ari 
del Regno Italico, su ordine di Eugenio di Beauhar­
nais ( 5 ). A parte, tuttav:ia; cosl macroscopici esempi, 
i decenni dal 1945 a oggi devono disgraZ'iatamente re­
gistrare un costante e fittissimo sradicamento di pro­
dotti artistici, p,relev,ati con qualunque mezzo e spesso 
in disprezzo d'ogni legislazione a riguardo, e -trasferiti 
a tutt'a1tm ubicazione, adibiti a diversa funzione. E' 
questo il caso rappresentato dal crescente ' déracine­
ment' causato dal forto e dall'-abuso, esercitato con 
tale progressiva furia da coinvolgere ormai miriadi di 

( 5) Si veda A. Ottino Della Chiesa, Dipinti delta Pi11acoteca
di Brera in deposito nelle chiese della· Lombardia, Milano, 
!969; e A. Emiliani, in Il Giorno, 28 gennaio 1970.
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oggetti di ogni peso e natura, d'ogni livello storico o 
qualitativo: tanto che già oggi taluni settori della spe­
ciruità ( il tessuto, l'intaglio, il ricamo, ecc.) stanno 
rivelandosi pressoché fatiscenti di fronte all'indagine 
dello studiioso, travolti come sono dalla sfrenata spe­
culazione antiquariale. 

E non c'è neppure da illudersi circa la sorte di que­
sti oggetti. Molte sono le pretestuose garanzie avanzate 
da certa etica mercantile, che addirittura addita nel 
libero gioco della domanda e dell'offerta un modo per 
« salvare » iI patrimonio nazionale. Ma al di là della 
salvezza fisica dell'oggetto è la sua salvezza spirituale 
che conta: e la terribile diaspora degli ultimi decenni, 
allontanando oggetti dai loro luoghi di origine, e quin­
di dalle possibilità di legittima comprensione, non ha 
fatto altro che creare orfani e ,Hlegittimi. Non si vede 
infatti come un oggetto d'arte, specie se ' minore ' -
per esempio un intaglio in legno proveniente da certe 
chiese del versante occidentale dell',alto Reno, ove 
cioé in pieno '600 è dato ammirare un singolarissimo 
' manuelino ' appenninico - una volta emigrato in 
qualche pottega, abitazione o anche museo romano, 
lombardo oppure - e perché no? - svizzero o ame­
ricano, possa conservare notizia colma del luogo d'ori­
gine: e insieme ad essa nozione del contesto di civiltà 
nel quale è nato ,e vissuto. E d'altra parte la stessa sua 
sottrazione fisica all'ambiente originario è sensibile 
danno che si aggiunge alla corpos·a depauperazione che 
affligge progressivamente questo ambiente, rendendo 
del pari e sempre più difficile anche lo studio di tutte 
quelle testimonianze che avessero avuto la ventura di 
restare sul luogo di origine. 

Il dramma contenuto in così semplice equazione 
sfugge troppo spesso alla vigente legislazione dello 
Stato, aH'attenzione stessa dei rettori ecclesiastici, e 
degli enti localoi. In realtà, forse al di sopra di tutti i 
concomitanti fenomeni di degradazione del nostro pa-

158 

trimonio culturale, questo del ' déracinement ' è il fe­
nomeno snaturante di maggior peso e portata. Cosic­
ché -sembrerebbe più opportuno colpire penalmente 
non tanto per il valore specifico, individuo dell'oggetto 
( come ancor oggi corsivamente si fa), quanto per il 
danno indirel!to e riflesso che 'l'abuso provoca sull'oiiiz­
zonte storico circostante. 

Oltre a questo, esiste anche un ' déradnement ' di 
carattere legalitario, verso -il quale tuttavia occorre 
dichiar.are subito, e per ragioni analoghe a quello prima 
prodotte, la nostra massima diffidenza. L'imponenza 
dei fenomeni sociali ed economici specie degli ultimi 
trent'-anni, unitamente alle connesse varia21ioni di 
struttura dei servizi chiesastici, è sufficiente a far in­
tendere che la meravigliosa distribuzione del patrimo­
nio culturale sull'intero territorio italiano è stata po­
sta in crisi, se non addirittura decimata, da qualcosa 
di più che non fosse la nostra disattenzione di cittadini 
o la nostra debolezza di amministrator i Migrazioni
interne, abbandono di terre, inurbamento oppure ur­
banizzazioni violente, sono i fenomeni che hanno in­
ciso negativamente sul patrimonio e sulla sua distribu­
zione, spopolando intere provincie con il conseguente
degrado architettonico-urbanistico; oppure ripopolan­
do altre provinde o creando riserve urbane di smisura­
ta estensione, prive d'ogni presenza culturale. Tutto
ciò, unitamente al quotidiano esercizio del furto e del­
l'abuso, e 'alle crescenri necessità di dare alle opere
maggior sicurezza e migliore conservazione, conduce
con tutta naturalezza alla frequente decisione di tra­
sferire oggetti d',ar-te da un luogo ad un altro da una
chiesa ,all'altra, da una parrocchia montana ad i'.ma nuo­
va parrocchia cittadina, addirittura da una comunità
secolare ad al�ra comunità di diversa regione. Il ' dé­
raoinement ' è dunque in atto anche per incaute vie
legali, e le ca:tite del nostro passato ancora insondato
si mescolano così per sempre. E non basterà l'indagine
scientifica di secoli e secoli per distrioare il groviglio
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babelico dovuto all'obliterazione delle cultura d'ori­
gine.

Cosi, non è da dimenvicare il numero crescente cli
richieste che giunge ai nostri uffici per costituire musei
nei quali ricoverare dipinti di provenienza vicina ma
talvolta anche non contigua . Accanto alla buona vo·
lontà che anima spesso questi propositi, ·esistono spin­
te di carattere decisamente specioso. E' innegabile, ad
esempio, che nel problema entra, e con notevole peso,
anche h voga museografica recentemente invalsa, in­
vocata a pretesto per la creazione e la dotazione di
ricche strumenta'lizzazioni turistiche; escogitaita spesso
per assegnare a civici amministratori meriti che avreb­
bero dovuto essere altrove e più legittimamente con­
quistati; oppl.l1'e inventata a sostegno di stentate cam­
pagne elettorali. Un museo è istituto di creazione dif­
ficile, il cui grado di pubblico servizio non può essere
valutato senza la più piccola pianificazione del proble­
ma e senza reaile contatto con le esigenze loca.Ji e com­
prensoriali. Entro queste esigenze deve entrare anche
la consider'<!zione del grado di ' déracinement ' che il
museo, rul'atto del suo costituirsi, esercita sul patri­
monio locale. Molte chiese infatti possono oggi essere
nuovamente officiate, grazie al lento ·riequilibrarsi delle
economie montane. L'epidemia del furto e dell'abuso
potranno essere sedate, soprattutto il giorno in cui si
colpirà con maggior forza giuridica i1 fenomeno della
ricettazione mercantile. La globalità tanto spesso au­
spicata dell'intervento di salvaguardia potrà abbastan­
za celermente dissipare, almeno in parte, le preoccupa­
zioni a riguardo della conservazione, specie quando le
comunità locali avranno riottenuto un reale interesse
verso il patrimonio. Vale dunque la pena di ritardare,
pur con ogni lecita preoccupazione, questo pericoloso
ordine cli smobilitazione del patrimonio che troppo
spesso si sente dare.

I Ma soprattutto, a monte di tutto ciò, sta l'urgente,
improrogabile necessità di portare a compimento il cen­i 
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simento generale del nostro patrimonio artistico e cul­
tura'le. Una vo1ta che una corretta anagrafe del terri­
torio fosse solidamente costituita, certamente minori
sarebbero anche le preoccupazioni nei riguardi della
deportazione di oggetti dal loro luogo di origine ad
altri luoghi, di depos1to, di conservazione o di tutela.
Non si deve mai dimenticare, infine, che - nell'attua­
le, a�retrata conoscenza che abbiamo del nostro patri­
momo - un filo soltanto assicura -1' opera alfa sua
origine cultura'le, e insieme ad ess1:1 alla possibilità che
essa venga, un giorno, •scientificamente « conosciuta ».
E questo filo, presumibilmente per molto tempo an­
cora, ·si chiamerà persistenza locale dell'oggetto giusti­
ficazione dell'oggetto stesso attraverso la trar:ia con•
testuale del patrimonio artistico circostante. Anche in
questo senso, dunque, una soH.ecita carta delle -.iree cul­
turali italiane è obbligo irrinunciabile e prioritario ( 6).

( 6) Per questi problemi che investono il concetto stesso di
regione e ne verificano l'attuale validità operativa vedi C. Mu­
scarà, Prefazione al volume di J. François Gravi�r, La Piani/i•
cazione territoriale in Francia, Vicenza 1967 ( traduzione ita­
liana de L'aménagement dt1 territoire �t l'avenir des régions
françaises, Paris, 1964). 

Allo scopo di agevolare la formazione di pubblici elenchi
d�i b�� artistici m?bill, ,fissandoli cosl fin da ora al loro luogo
d.1 on�me, la Soprintendenza alle Gallerie di Bologna ha de­
ciso d1 dare pubblicazione parziale ma continua agli elenchi
stessi, man mano che le aree culturali vengonc censite. Una
prima ipotesi in questa direzione è costituita dall'elenco degli
oggetti. dei Comuni di Camugnano, Castel di Casio, Granaglio­
ne, Gr1zzana e Porretta Terme, organizzato come « proposta
per un _ca�alogo » a cu�a di N. Riva, C .  Calbi, A. Lugli e G. 
Possenti, m Documentz e Relazioni della 2• Campagna di rile­
vamento dei beni artiftici e culturali dell'Appennino, Bologna,
1970, pp. 181-237 (distr. Alfa). 

Gli elenchi possono fin da ora portare a livello di cono­
scenza delle autorità e delle comunità l'ammontare sia pure
generico, del patrimonio artistico locale.
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( ncongruenza del territorio giurisdizionale 

Anche la suddivisione delle Soprintendenze e dei 
relativi territori di giuriscmione è stata a ·suo tempo 
e talvolt-a tentata su basi vagamente storico-culturali; 
nonché - probabilmente - in considerazione di pro­
blemi di allacciamento o di facile comunicazione. Non 
bisogna nascondersi che tale suddivisione, posta ab­
bondantemente in crisi anche dalle nuove possibilità 
di traffico e di viabilità, era inficiata spesso fin dalle 
sue origini dalla casuale necessità di -assicurare •a città 
di importanza elettorale o -addirittura clientelistica una 
sede di Soprintendenza. Il fenomeno si doveva aggra­
vare poi con lo scorporamento delle Soprintendenze 
« miste » in Soprrintendenze settoriali. E' bene dire 
subito che proprio quel-la ricerca per « globalità » più 
volte affacciata chiederebbe il ridimensionamento più 
urgente degli uffici almeno in sedi comuni, come ov­
viamente sollecita un servizio che deve !intervenire 
con continue integrazioni •interdisciplinari. 

Per restare agli esempi -regionali emili-ano-romagnoli, 
la discordanza fra i diversi uffici è evidente al solo 
esame della siituazione vigente. Com'è noto. mentre la 
Soprintendenza alle Antichità si trova ad affrontare da 
sola - e con le note carenze di personale, eguali per 
tutti - l'intero, vastissimo territorio da ·Piacenza a 
Rimini; la Soprintendenza ai Monumenti divide invece 
L\1 due parti la massicda porzione regionale, affidando 
all'ufficio con sede a Bologna le provincie settentrfo­
nali, oltre che naturalmente queUa bolognese; ed ai­
l'ufficio con sede in Ravenna le provincie meridionali, 
con l'aggiunta tuttavia di Ferrara. Aggiunta che porta 
il territorio di competenz'.l a compiere un ampio av­
volgimento della provincia bolognese, fino ai Comuni 
di Cento e di Bondeno. Dato il carattere determinante 
dell'intervento della Sopriritendenza ai Monumenti in 
gran parte dei problemi urbanistici, non è chi non 
veda quanto grande -sia il disagio creato da simile ri­
partizione del -territorio. E' ovvio poi che nessuna vera 
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considerazione di omogeneità culturale conduce la com­
petenza specifica dal territorio riminese a quello cen­
rese. 

Per quanto riguarda poi le Soprintendenze alle Gal­
)e�ie at�u�J11:ente vigenti, è abbastanza probabile che 
il taglio sia stato concepito sulla base di una osser­
vazione storica del territorio: i Ducati ( Parma e Mo­
dena) e le Legazioni ( Bologna, Ferrara, Forlì e Ra­
venn�). Prescindendo dai criteri di funzionaHtà per 
le pnme due, ed •affrontando la Soprintendenza bolo­
gnese, occorre riconoscere che il terreno di -azione è 
coerente so]<? in parte: e rucune fra le ragioni sono già 
state esemplificate là dove si delineava 1a vicenda sto­
rica e socio-economica delle quattro provincie. In real­
tà, la Romagn-a storica possiede caratteristiche diverse 
da quelle che domi-nano il territorio bolognese incen­
trat<;> �er gi_unta su una città, Bologna, che oÙre che 
costituirne il �lo unic� di attrazione, si impone da 
s<;>la _come un g1gant,esco impegno conserv,ativo. La pro­
vmc1a ferrarese, poi sfugge in quasi tutti i secoli - dal 
Duecen�o all'OMocento - ai dati di omogeneità che 
caratter-rzzano la Romagna, com'è del resto naturale 
per chiunque rifletta solo un momento sulla fotite au­
ton�mia del _Ducato estense, legato semmai da ricor­
renti rapporti con Modena o addirittura con 1l'oltre Po. 
A parte, come -s'è detto, •il caso di Comacchio e delle 
sue Valli, annesso amministr'<ltiv-amente alla provincia 
ferrarese, ma costituzionalmente romagnolo. 

Comunque, -anche a voler prescindere da conside­
razioni di geografia storica, che potrebbero sembra­
re opinabili a seconda del diverso punto di vista volta 
a v?lta assunto, credo che nessuno fra gli uffici ricor­
dati possa correttamente riconoscere di lavorare age­
volmente su di un territorio che - alla luce delle 
nuove esigenze della società -attuale - sollecita nuovi 
se�i, �mpon: ogni giorno di più facoltà di interven­
to,_ 1;1c�ede gmstamente intervenni. sempre più fitti
e v1crnt alla fonte che li genera. E poiché il significato 
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attività, delle connessioni sempre più strette con gli 
altri strumenti della pfanificazione, della sua presen­
za sempre più frequente e nelle istanze rappresenta­
tive e nelle forme consultive che il decentramnto de­
mocratico prevede: commissioni, assemblee, sondag­
gi di pubblica opinione, comunità agricole, comunità 
di quartii.ere, ecc. Si direbbe perfino che l'istituzione 
del Consiglio di Soprintendenza, da più parti postu­
lato per una nuova e libera gestii.one degli istituti, non 
avrebbe senso se ripercorresse, sia pur lievemente al­
largato, il centralismo decisionale di cui è purtroppo 
affetta la struttura amministrativa attuale. 

Il museo, strumento della scuola, 
alla luce del requisito comprensoriale 

Fin dal 1967 questo Ufficio iniziò una serie di in­
dagini tese ad accertare la funzione attuale, ed i modi 
connessi a questa funzione, di un museo d'11.t� anti­
ca ( 8) e in più occasioni avanzava ampi dubbi, tanto
in di�ione dell'a:llor-a imperante utilizzazione turi­
stica e soltanto <turistica dell'istituto: quanto anche 
dalla più raffinata, ma non per questo meno perico­
losa in molti suoi atteggiamenti, prospettiva del 'tem­
po -libero'. È assai più agevole oggi di quanto non lo 
fosse ,allora, comprendere che la sola dimensione en­
tro la quale è possibile formulare una ipoitesi moral­
mente garantita per il futuro di ogni museo è quell� 
scolastica. Ciò non toglie naturalmente, a scanso d1 
equivoci, che turismo di occupazione e turismo di 
esplorazione, utilizzaZJione del tempo libero ed altre 
attività specie associazionistiche, normali in una socie­
tà ad alto svrluppo industriale, possano trovare nel 
museo - come del 1:esto in altri analoghi istituti sto-

(8) Un museo d'arte antica oggi, in « La Pinacoteca Nazio­
nale di Bologna», Bologna, 1967 (1• ed.) e Bologna, 1969 
(2' ed.), pp. 201-222. 
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rico-educativi - una fra le loro più legittime possi­
bilità di esplicazione. 

Ma soprattutto spetta alla scuola di adottare il 
museo entro il suo corpo attivo. Spetta anzi alla 
scuola, più esattamente, il compito di far « rientrare » 
il museo entro Ia verità originaria della sua stessa 
formazione istituzionale. Non bisogna infatti dimen­
ticare che buona parte deg1i istituti museografici, nati 
o Hberalizzati in età giacobina o post-unitaria, erano
parte integrante di quelle accademie o scuole di belle
arti entro le quali si raccoglieva, ben diversamente
da oggi, il senso moderno, inedito di una concreta
partecipazione deUa società più larga alla vita della
creazione artistica: sottratta in tal modo alle élites cul­
turali di cui l'illuminismo avew svelato la ristrettezza.
Fu solo nel 1875 che Ruggero Bonghi, allo scopo di
dare sostanza amministrativa ai musei ed una autono­
mia di gesitione in verità ormai necessaria, non trovò
di meglio che compiere una specie di doppio fallo so­
ciale, del resto fin da allora aspramente stigmatizzato:
istituire il biglie�to di ingresso a pagamento, creando
in tal modo una barriera in realtà assai più simbolica
che economica fra museo e società ( ma proprio in ciò
tanto più pericolosa); e distaccare definitivamente il
museo dalla vita scolastica, facendone cosl il regno
silenzioso del visitatore -solitario e del cacciatore di
capolavori nascosti.

Né sembrano destinati a reali risultati, per ora, gli 
attivismi generici, i didattismi abbastanza monotoni, 
ai quali tutti - volta a volta - ci siamo dedicati con 
una passione tanto ingenua quanto sincera, ma degna 
di miglior causa. Mutuati per lo più dal pragmatismo 
anglosassone ( che ovviamente ha creato strumenti 
ben connessi alla sua scuola altrimenti libera, e ai 
suoi musei -.rltrimenti sostanziati) essi continuano a 
fare del museo una sede decisamente extra-scolastica; 
ne incoraggiano anzi 1a lontananza dalla scuola gra­
zie al:la cost•ante '.ldozione di insegnanti forniti dal mu-
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seo: insegnanti « eccezionali », cioè fuori della nor­
malità, che con la loro stessa presen2a ( per non dite
con il loro talvolm inadeguato linguaggio) si sosti­
tuiscono alla figura unica dell'educatore, creando in
tal modo un ben vasto spazio di « estraneità » del
museo rispetto alla vita didattica, aggravando il sen­
so di vacanza rispetto all'aula scolastica, confinando
perfino la figura dell'educatore in una frangia di « non
fiduciosità » sinceramente inammissibile.

Problemi, com'è natutiale, che vanno superati sol­
tanto con l'urgente qualificazione degli insegnanti ele­
mentari e medi alla didattica artistica, e non certo con
la loro sostituzione in sede specialistica. E ciò mentre,
al contrario, la figura dell'animatore culturale (non
certo ancora quella dello specialista) assume semmai
maggiore rilievo nel campo vasl'issimo della promozio­
ne aziendale, associazionistica, settoriale: purché inne­
stato in un discorso vastamente 'politico', cioè capa­
ce di far intendere, dell'arte e del suo uso educativo,
il valore profondamente umano, riattivante e prima­
rio; fa capacità che tale educazione può esprimere spe­
cie nel superare le alienazioni urbane ( Mitscherlich),
riammetrendo alla cultura e all'iniziativa le vaste sac­
che periferiche isolate e in pieno ·apartheid bianco. Ed
è anche natumle che una didattica di questo genere
non può davvero nascere dal .nulla di una mancata
pianificazione, ma deve urgentemente connetrersi ai
mondo nascente di tutte quelle strutture volontari­
stiche, associazionistiche e di quartiere che 1e am­
ministrazioni democratiche, sia pur lentamenre, si av­
viano a creare. E non tralasciare davvero di inserirsi
anche entro quelle formazioni comunitarie di fondo
spont.aneistico di cui - qualunque sia il loro concreto
cammino - il mondo sembra, per sua diresa, co­
prirsi.

Il problema della didattica di museo è dunque pri­
ma di tutto un problema di -libertà di gestione del mu­
seo da parte del pubblico; assai prima, comunque, che
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non un problema di «spedalità». E come tale deve
essere affronta�o e risolto a monte della complicata e
no� sempre chiara meccanica didattica, di cui d'altron,
de il nostro paese è pressoché digiuno, al punto di non
possedere neppure un adeguato i,stiturto di studio ed
una biblioteca spedalizzata. E bisogna runmetJtere che
i gradi per un avviamento a quella Ubertà sono molti
e. urtan? per giunta contro metodi che non vengono
�s�esst! ma vengono addirittura aggravati da una
vmone incompleta deH'orizzonte educaitlivo museogra­
fico. Tralasciando i più imponenti, è facile ricordarne
��no alcuni. �ori, come l'abolizione del biglietto
dt mgresso, t11chiesta anche economicamente matura
<,e ci� mentre_ la pat�a deNa libertà museografica,
l lnghìlterra, discute rnentemeno che !'-istituzione del
ba�llo di ±ng.resso alla National Gallery di Londra!);
la ns���az1o?e de! �rredo di molti museii, presen­
tato � 1ttnerar1 statfCJ. senza sufficiente corredo se­
gnaletico, senza mobi!lità di raffronci ( e ciò mentre le
stati�tiche soliecitano una più larga cicluesta di auto­
nomt� .d� parte del visitatore); la dol'aZione di spazi
espostttvi non rachitici per �•attività di mostre tem­
��• ltoppo spesso realiz:i:ate purtroppo fuori dal­
l 1stttut? e dunque del tutto, o quasi, inutili per la vita
promozionale del museo ( alle cui spa}le le mostre so­
n? .na�. e segui� a prosperare); la riforma dei scr­
VlZl di �formazione e di custodia, tanto lenti quanto
scostanti ( mentre le innovazioni tecnologiche assor­
bite forse sovrappensiero, inventano addiri� l'iin­
�bo televisivo, l'occhio del padrone, alle spalle del vi­
sitarore). _Cose che, in gran parre, l'accurata lettut,a del
vol� di P. �ourdieu e di A. Darbel (9), uno dei
pochi mtervent1 realmente sed sulla vita del museo 
può aiutare a capi,rc meglio già da a1curu anni �
quesm parte.

( 9 ) P. Bourdieu e A. Darbel, L'amour dt l'art - Lts muséts 
et leur public. Paris, 1966. 
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Una vo1ta '<iSJSodata l'intimità che la vita -del museo
deve rivestire con la V1it!a della scuola, si tratta di 11:­
dagare se l'attuale struttura museo�rafica �em�ral� esi­
stente possa resistere alle orescent1 soUecttaZ'lOill del-
1a società scdlastica. L'individuazione di uno stand�d
museografico resta dunqu� un� dei p�oblemi maggio­
ri per un piano che abb.1a po_i .la chiarezza � 1� vo­
lontà di programmare ven setV'lZL In q�esta direzione,
la Soprintendenza bolognese .ha da?J>rlffia ��ovato a
sot:toporre la rete esis!ente dei musei. al �1;11stto c?�­
prensori.ale; e ne ha ,ricavato una ver1-som!g'lia� .� ri­
chieste definite « vocazioni », che sono 10 via di ipo­
tesi il f,abbisogno museografico commisurato all'analisi
socio-econom'ica. Una seconda ipotesi ha visto fo. rete
dei musei paragonarsi al requisito avanz,ato dal com­
prensorio demografico-economie?. La terza, e certa­
mente la più wpegnativa, ha visto la tra.ma mus�e
porsi a confronto del requisi!o oa"'.anzato �allo. s�dio
delle oaree di gravitazione didatnca; e ciò limitata­
mente .a.Ne prowncie di Bologna, Forll e Ravenna, ne!­
le quoali il disegno di tali aree, an�orché abbozzato, n­
veste una notevole concretezza. S1 tratta, a nostro pa­
rere, di un punto assai solid

<? ,di un� �oss.i�e meto­
ddlogia che elimini la casua:lita muru.opa:list1ca, ca�;panilistica della moda museogmf!ca: 1;1n� moda che g1a
si è affacdata all'orizzonte reg1onalist1C<?, e .che po:trebbe condurre ,ad una temibile polvenzzazione dei
servim e degli stessi corredi. È dunque chiat? che 1�individuazione dell'area gravitazionale scolastica, um­
tamente ad altri requisiti - quali naturalmente quel­
li specialiscid - costituisce i'u.nità di. �sura _più ac­
cettabile per una esatta val�tazione. dei �i-�ogru e cor­
re1atiVla.1Deilte per la formazione dei servizi mu�gr�­
fici. Si tratterà per lo più, com'è ovvio, di musei .« mi­
sti » avviati all'ostendibilità e alfa fruizione di ma­
teriali inerenti a quella 'histoire de la civilisailion' che
ha cosi pochi esempi_ in l•talia. Un rutto punto, _co­
munque, a vantaggio del museo come sede scolast10a:

170 

la «localizzazione» dell'interesse del museo, nato e
realizzato per esaudire le esigenze di documentazione
storica dell',area nativa, per fornire materiali didattici
comprensibili contestualmente.

Se molte possono essere, ormai, Je indica2lioni che
conducono a suggerire la costituzione di musei 'misti'
come quelli maggiormente 'cldatti e aHe oaratteristiche
del materiale esposi rivo ( pochi oggetti d'm:te e so­
prattutto oggetti legati alla storia, a costumi e alle
tradizioni ) ; e -.d tipo di azione pubblica che ad un
museo oggi si richiede; pochissime sono invece le ipo­
tesi iavanzate a vantaggio di una temica museografica
nuova e adatta a questo proposito . Abbi-amo cioè una
relatiiw conoscenza del museo tradizionale, tanto in
sede architettonica che in sede funzionale; ci sfug­
ge invece quasi del tutto fa visione nitida di che cos,a
dovrebbe essere il nuovo museo 'misto'; di quali mezzi
esso si dovrebbe servire prevalentemente; quale asset­
to ·architettonico-espositivo esso dovrebbe possedere;
attraverso quali concreti mezzi questo museo dovrebbe
incontmrsi con la scuola, sua principale interprete. La
carenza di esempi in proposito è infatti lamentevole e
il campo è dunque aperto ad ogni interpret-azione . E
poiché il tipo di museo 'misto' è certamente quello
che maggiormente può soddisfare tanto le esigenze lo­
cali, quanto queHe degli organi di tutela, non sareb­
be davvero inopportuno che il Ministero potesse as­
sumere un museo-campione, ed elaborarvi sperimen­
talmente un "istituto nuovo, come oappunto esso esige
di essere .

In miea generale si può infatti affermare che i
musei maggiori, i grandi istituti, le celebri sedi di
esposizione, possiedono una più 'clpprofondita lettera­
tura ( specie a livello architettonico tecnico), presen­
tando una problematica più tradizionale e potendo
fruire di una serie di esempi già consolidati tanto in
Italia quanto aH'estero. Assai più inedito è invece il
caso del museo minore e per di più di carattere 'mi-
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sto', quale caratteristi cam en te potrebbe attagliarsi ad 

un' area cultu rale italiana, ai suoi prodotti s to
rici 

e 

nel contempo alle sue nuove, attuali esigenze. E qu e ­

sto un •tema di grande interesse, alla cui soluzione so no 

legate iniziati ve tmto s tatali, quanto focali spesso as­

sai pregevoli, ma poi disdet te dall'inadeguatezza 
dell

e 

soluzioni tecnic
h

e ed organizzative adottate . La tra­

ma mu seog rafica m inore è infatti, in Italia, contra
d

­
distinta da e lementi comuni ricorrenti, nei quali non 

è purtroppo diffi cile l
e gg ere 

i t
r

at
ti di 

una 
somma­

rietà assai deludente. 
Per restare infatti alla ret e museografica g

i
uris

di

­
zionale - che pure, come si è detto, è assai larga­

mente distribuita e che soprattu tto potreb be es se re
agevolmen te incen tivata - la connessione fra museo 

e cultura locale è quasi inesi stente. Gli oggetti giac­
ciono, in buone o me no bu one cond

i
zioni di con ser­

vazi on e, in s ale deser te  e un po' tristi, ricavate per lo 

più in v ecch i  palazz i. A
f

fid ate alla bu ona volontà di 

un bidello comunale o di un imp iegato sorrett o dalle 

migliori intenzioni, esse si aprono raramente durante 

l'inverno, quando più dovrebbe ro animarsi per la p re ­
senza delle scuole. In primavera e soprattutto nei mes i
estivi, la visita di qualch e turis ta italiano o st r

ani
ero 

sembra ridare fiato all'infiacchita 'necessità' de
l 

museo. 

Una recente, rapidissima inchi esta eseguita dalla So­

printen denza bo
lognese pres so i musei minori de

ll

e 
quattro provincie ha rivelato appie no che la sop rav ­

vivenza del museo è, pe r moltissime sedi, impegno di 

decoro ci vico e quasi mai argomento di bilancio. Qu
a­

si tutti gli amminis tratori si ripromettono molte c ose 
dal p r ossimo fu turo, avanzando speranze nel decen tra ­
m en to regionale, sollecita ndo maggiore impegno in 

o g-ni direzio ne. Ma occorre anche dire che 1a crisi de­

gli enti locali spezza facilmente le ali ad ogni iniziativa ,
anche 'clutor ale, e rigetta fatal mente nel nulla spinte e 
richieste che pure localment e vengono avanza te . Il 
tema museo

grafic
o, int

e
so 

in 
s

enso 
a bbas tanza m o-
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derno, ha fatto 1a sua apparizione anche durante l'ul­
tima battaglia elettorale; ma si è trattato di citazioni 

s
e�

a
. 
troppa convi�ione, argomento per lo più di op­

posizione che non di reale necessità culturale. Né d'al­tra parte possono risolvere i problemi di un reale rin­novamento museografico locale i contributi stiatali che 
ogni anno vengono elargiti : somme devolute alla 
spesso misera mmutenzione delle sale�te, delle vetti­
n e o delle serrature. 

A riparare simile st'clto di cose, non poche necessità 
do v tan?o essere chiamate. Un museo anche piccolo 

non è il 
« s,alotto buono» della municipalità ma un 

iscituto ricco di esige
nz

e e per nulla economico. Sarà 
bene che il 

go verno regionale, al quale i!l titolo costi­
tuzionale affida i musei di ent

i focali assuma chiari 
obblighi finanziari, invocando tuttavi� 1'a reciprocità 
dell'impegno da parte dcll'ente. Ma soprattutto il mu­
seo locale, anche se piccolo, deve essere connesso alla 
vita cultural

e 
della comunità in modo attivo, di parte­

cipazione. Esso deve divenire strumento di animazio­ne , allo stesso mod
o 

che cercano di diventa:rlo l
e 

bi­bliotech
e 

e i centr i di lettura periferici ( 10). Luoghi 
'vissuti ' ( sia pu r con tutte le cautel

e 
del caso), col

­l
eg

at
i 

agli altri servizi culturali e non isolati in una vecchia separatezza . Sembra opportun
o insistere for

­
te mente perch

é 
il tema del museo minore venga di 

fatto collegato alla pianificazione dei centri di lettum 
, 

( 10) L' associazione fra bibliotec a e documentazione artistico
­cultur al e, �

pecie !le i centri minori, è problema fra i più vivi e press�t
J

; s� e se av v�rtit o come un capitolo purtroppo 
non s cr

itt o de": mcomp_arab�e raccomandazione Per un catalogo 
dett!ta d a. Delio ��tunon a commento della Guida alla fo

r­maz!one dz un a bzbltoleca pubblica e privala edita da Einaudi Tonno, 1969. In proposito, occorr e qui almeno rammentare I� at tiv i
t

à del_ Consorzi o Provinciale per la Pubblica Lettura di 
�logna, diretto da Giuseppe Guglielmi. Una rete ormai effi ­
c iente di centri d i lettura, intesi come punto di animazione cultur!l1e, pu ò gi à oggi sugg erire p

i
ù di una ipotesi verso un camn un o c omun

e
. 
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concorrendo ad un unico fine culturale. La Soprinten­
denza bolognese è lieta di segnalare che un esempio 
di coabitazione e di interazione è stato studiato e reso 
possibile, a Bagnacavallo, dalla cohlaborazione fra Co­
mune e Soprin�endenza. Si tratta di un caso che vede 
il Comune seriamente impegnato nel rilevare e resmu­
rare una sede di interesse -storico recentemente abban­
donata dia una comunità religiosa; e lo Stato impe­
gnato del pari nel restauro e neHa riqua1.ificazione 
di tutti gli oggetti conservati nel vecchio museo; cosl 
come a!lla formulazione di un p1ano più generale che 
coinvolge tutte le chiese della città 'tn un generale rias­
setto, al completamento del catalogo degli oggetti 
d'arte di tutta l'area comunale, e rul.a fornitura rula 
scuolia deli'obbligo di materiale fotografico e didattico 
adeguato. Altro schema di progetto di un museo 'mi­
sto' con scopi di animazione e promozione culturale è 
quello che fa Soprintenden2Ja alle Gallerie, unitamente 
a quella 'l!He Antichità, ha elaborato per Palazzo Mil­
zetti Magnaguti, poi Bolognesi, in F-aenza, per il qua-, 
le è in corso l'acquisto da parte dello Stato e la co­
stituzione di un museo del neo-classicismo romagnolo 
affiancato da un centro di studi, servito da una sala 
didattica e coNegato - secondo il piano regdl'atore 
faentino - ,alla riqualificazione di un'intera area del 
centro stori.co grazie al ,trasfurimento di scuole del-
1' ordine superi.ore in palazzi e abitazioni attualmente 
degradati a fonzioni incongrue e incompatibili. 

Conoscere per conservare: 
necessità e urgenza del catalogo generale 

Conoscere per conservare. L'affermazione appare in­
dubbiamente ingenua a chiunque- si trovi ad osser­
wt"e d'Id di fuori ['attività deMe Soprin-tendenze. E tut­
tavia, occorre riconoscere che, al di là delle più ele­
mentari carenze suscimte dal mancato censimento dei 
beni culturali nazionali dal 1870 a oggi, anche ogni 
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prospettiv,a di pianificazione, ogni riorganizzazione 
ddl'intervento st,at'<l'le e locale, vengono frustrate dal­
la mancam conoscenZ"a del patrimonio. 

L'imrentario dei beni artistici e culturali, recente­
mente incrementato con notevole energia dall'Ufficio 
catalogo centrale, ,appare dunque obbligo di assoluta 
priorità. Esso non fu purtroppo oggetto di iniziative 
nell'età migliore del nostro positivismo, se non a li­
vello strettamente individuale. Malauguratamente lo 
Stato non ebbe, la forza di espvimere nella sua dilii­
cile fase ·post-unitaria, dò che l'economia ottenne con 
la monumentale Inchiesta Agraria di Stefano Jacini 
o l'etnologia ·con le imprese del Pitré. La carenza di
una legge protettiva ( che perfino durante i bombarda­
menti il piccolo Parlamento della Repubblica romana
del '49 aveva continuato a discutere) fruttò ·al paese
l'assenza CM una genera'1e revisione del pa-trimonio da
effettuarsi per giunta, nel momento più opportuno,
quando cioè ancor solido era l'establishment ottocen­
tesco, integro il patrimonio chiesastico e immobHi le
famiglie detentrici del patrimonio priv•ato. Né valse­
ro globalmente le pur importantissime ind,agini di G.
B. Cavalcaselle; e successivamente quelle di Pietro
Toesca, Adolfo Venturi, Bemard Berenson, Roberto
Longhi, ecc. Il panorama generale deH'arte italiana,
tanto di vertice che soprattutto di tessuto, inteso co­
me corpus nazionaìe, rimase dovere sempre più remo­
to; né certo gli anni fra le due guerre e del fascismo
giovarono a superare la visione sempre selettiva, ver­
ticistica e « capolavori.stka » che fa giovane scienza
della storia dell'arte nutrl con prolungata costanza. Le
poche, buone iniziative ministeriali - dal Catalogo
dei Monumenti al Cata1ogo delle cose d'Arte e d'Anti­
chità - furono tanto più preziose quanto rare. Per
non parlare poi dell'adozione metodologica dello stru­
mento fotografico come arma privilegfata del censi­
mento, Jlarma -che avrebbe potuto risolvere tutto at­
traverso l'oggettività - per giunta - di un occhio
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di per sé enumerante e non selettivo; l'arma che 
avrebbe potuto rivelare ie condizioni del nostro pa­
trimonio ,al paese, quasi quanto '1e foto di Roy E. 
Stryker, eseguite nel 1935 sotto fa consulenza del­
l'economista Paul Taylor svelarono al Congresso 
nord-americano le condizioni del lavoro agricolo e Io 
stato del 'Suolo in California e nelle zone ,attigue. Ebbe­
ne, oggi ,ancora, per i nostri uffici e per fa nostra con­
tabilità, fa fotografia è da ritenersi un lussuoso hobby, 
una pratica pressoché sibaritica. Tant'è vero che anche 
essa è amministrata da una -legge del 1882. 

Uno dei maggiori ostacoli che si oppone aUa cata­
logazione è cermmenrte l' assenz,a locale di forze di la­
voro. Si allude a quelle volontà municipalistiche, spes­
so isolate, che una corretta conoscenm delle vicende 
artistiche ed una modestia di comportamento intel­
lettuale ereditata dalle forze tradizion<ali e non an­
col"a svilite della provincia italiana, hanno oscura­
mente fornito fino a qualche decennio fa. Altra forza 
di lavoro, com'è naturaie, viene oggi fornita fontuna­
ramente da quelle U

n
iversità ove più sensibilmente

sia stato affrontato, in genera!le, il problema del terri­
torio culturale. E non è da credere che queste forze 
di lavoro, anche se provenient1i, come •avviene quasi 
di consueto, da opinioni politicamente sforzarte verso 
sintomi di anaTChismo o centrifughe ,rispetto ai poli 
concreti dell'opinione ideologica esecutiva, manchino 
di attenzione verso :l'enorme problema del passato. 
Attmtrte quasi naturalmente verso temi forse più col­
lettivi che non di ricerca individuale, verso soluzioni 
di fondo che non verso metodologie vercicalistiche, 
l'impresa combinata di recupero patrimoniale e di 
azione sociale che l'opera di catalogo insieme compor­
ta appare loro per quello che in realtà è: politica di­
sponibilità ad un comportamento coerente con il recu­
pero dell'uomo e dei suoi reali, immanenti equilibri. 

I centri che si trovano ad usufruire di elementi, o 
giruppi di elementi, usciti dalle Università o daHa racol-
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tà di Magistero, sono ovviamente avva:nitaggiati rispet­
to ad altri periferici, il cui decentramento in tal mo­
do si aggrava, aumentando cosi lo scarto ·rispeMJo alle 
aree più privilegi'llte. E ciò mentre nei centri universi­
tari si apre concretamente la possibilità di uno scambio 
attivo fra favoro scientifico e attività scientifico-ammi­
nistrativa con risultati di indagine e di metodo qua­
li forse mai si erano precedentemente toccati. La So­
printendenza bolognese, gmzie anche a iniziative di 
supporto paraHelo, quali sono le Campagne di rileva­
mento dei beni artistici e culturali, ha ripreso per tem­
po i rinnovati obblighi del censimento, del resto mai 
abbandonati; tentandone insieme i'interdi•scip1inarietà 
scientifiaa ed il più stretto collegamento con gli enti 
e le formazioni democratiche locali, nell'intento di 
dare un significato immediatamente operativo allo 
'scavo' dei matedali volta a volta identificati. Altro 
sforzo non del <tutto semplice è stato quello rivolto ai 
cdntatti con l'autorità ecclesiastic,a, con la quale infine 
è stata raggiunta una concorde identità di vedute, al­
meno in sede centrale. Perifericamente, è stato pos­
sibile n·otare una notevole discordanza di comporta­
mento fra il clero più giovane, spesso avviato ,ad una 
moderna comprensione del problema conservativo; ed 
:ii clero più W12Jiano, arroccato sugli equivoci ttadi­

zionali di proprietà e di uso, fitto di remore anche 
psicdlogiche, e di scarsissima preparazione storico-giu­
ridica. Situazioni, comunque, che sono sembrate risol­
vibili all'esame deHagliato dei casi. E forse non biso­
gna dimenticare che, per quanto concerne l'informa­
zione e la ,promozione di un vero contatto con il cle­
ro e con i suoi difficili problemi, l'amministrazione ar­
tistica ha pecc'<lto a sua volta per difetto, innanzi tutto, 
di conoscenza, di strutture e di mezzi di intervento; 
ed è molte volte mancata a quell'opera di soluzione 
che andava mdlto presto sottratta alie secche di un 
laicismo un po' retorico, quasi naturalmente contrap­
posto ,alle velleità privatistiche del clero. 
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Mii proprio nelle provincie romagnole, fa preziosa 
tradizione umanistica, tradotta per ilo più in sottile 
filologi-a ( non si ricorderà mai abbastanza, per esem­
pio, la quasi sconosciuta opera del canonico Lanzoni, 
verificatore della stor.fa delle Diocesi e restitutore di 
una corretti\ agiografi-a storica), non ha mai fiatto man­
care, anche nei decenni ·andati, -la propria validissima 
collaborazione. Addestrilta da una profonda conoscen­
za dehle vicende culturali locali, erede di una tradizio­
ne di metodo spesso sapiente, e per di più riscaldat:a 
al fuoco deHe polemiche artistiche di questo dopoguer­
ra, essa ha saputo intravvedere nel censimento lo stru­
mento più consono al vruore anche politico dell'azione 
culturale. Si vuole alludere, in particoia're, all'attività 
del dr. Antonio Corbara, che fin dagli -anni trenta si 
è condotta su opere di rilevamento, cdn saggi propositi 
di globalità e di tessuto, affidando per giunta premi­
nenza di intervento agli insediamenti appenninici co­
me a queNi più direttamente investi.ti dallo spopola­
mento e dalle dirette conseguenze di un conflitto, 
quello mondiale, che proprio n'e'l cuore della Roma­
gna portò danni incalcolabili, seminando la più com­
pleta distruzione, specie allorché, nell'iinverno lunghis­
simo fra il 1944 ed il '45, il fronte si attestò per me­
si e mesi sul Senio. Una attività che ha consegnato 
e continua a consegnare alfa Soprintendenza schede di 
cata1ogo per un totale che esaurisce quasi al 50% 
l'impegno dello Stato nelle provincie di Ravenna e 
di Forll. 

Altre parte dell'
i
mpegno riposto da questo ufficio 

nel settore è stata dedicat'cl al reperimento di contattii 
e all'individuazione di particolari forme di collabora­
zione presso gli enti locaii. Per Ia provincia di Bolo­
gna, grazie al tempestivo -intervento dell'Amministra­
zione Provinciale, conscia dell'importanza del favoro 
intrapreso, il consuntivo degli anni 1965-70 si chiude 
con un notevdle vantaggio rispetto -ad aitre zone; e 
consente altresl di inaugurare il quinquennio 1970-75 
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con la fiducia di ipotizzare per quel termine se non 
conclusa certo ben avanzata l'anagrafe del patrimonio 
artistico della provincfa. bolognese. 

In modo analogo, sufficientemente ottimistica de­
ve considerarsi fa situazione relativa all'a:rea romagno­
la. Anche qui le Amministrazioni provinciali di Forll 
e di Ravenna hanno manifestato il loro impegno at­
tivo, concedendo cosi agli operatori cu1turali di po­
ter elaborare pfani di •azione in connessione diretta 
con le altre forme di intervento sul territorio. Occorre 
sottolineare qui che .il contributo de'l!le Ammin!istrazioni 
viene in modo particolare indirizzato ali' organizzazio­
ne di mostre, aHe analisi fotografiche, -ai sondaggi di 
opinione e alle pubbliche discussioni: strumenti ,attra­
verso i quali il lavoro di censimento viene arricchito 
e avva:ntaggiato per i1 consenso attivo che riesce cosi 
a riscuotere presso le comunità, specie se minori o pic­
cole. Diverso è purtroppo i'1 caso della collaborazione 
con le autorità comunali, troppo spesso travolte dalla 
crisi del-la finanza locale, al punto di doversi consi­
derare pressoché congelate tutte quelle attività di 
corredo in a1tri anni, ed -in alcuni casi, espresse da 
amministratori già assai vivaci. Ma soprattutto, un di­
scorso completamente inedito è st-ato possibile aprire 
con l'ente Regione all'atto dell'-elaborazione statut·aria, 
raccogliendone la più viva attenzione circa i proble­
mi generali deHa conservazione. Ed è in particolaTe 
alfa nuova struttura democratica che questo tentativo 
di pianificazione del Javoro di un istituto dello Stato 
intende rivolgersi: perché la tutela dei beni artistici 
e cultuTali venga inserita senza più remore culturali o 
amministrative, e alla pari con ogni altro impegno, 
neH'.itssetto pianificato del territorio. ,È il momento 
giusto di una collaborazione inedita e forse risolutiva. 
L'occasione mancata sarebbe cerito esizirue per il fu­
turo. 

Il compito dunque che, in apertura di quinquennio, 
la Soprintendenza 'alle Gallerie si trova di fronte non 
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è né semplice né agevole. La descrittiva delle caratte­
ristiche territoriali delle quattro provincie ammini­
strate, unitamente all'impressionante vastità dell'm­
pianto chiesastico parrocchiale e no ( circa 1500 par­
rocchie e oltre 3000 edifici sacri); l'esistenza stessa 
di un patrimonio comunale di notevolissime proporzi0-
ni; la rete generale del corredo museale esistente, e in 
via di incremento; fanno •sl che le prospettive non 
possano considerarsi del tutto ottimistiche. Cosicché, 
un'ipotesi di pianificazione sembra davvero indispen­
sabile anche in questo settore, ed es·sa può venire de­
lineata - almeno sommariamente - seguendo un 
ordine di priorità nell'intervento. Esso prevede in­
nanzitutto il completamento urgente dell'anagrafe ap­
penninica e collinare, quella cioè ove più stringenti si 
fanno i danni di un'antica solitudine e di un recente 
abbandono, unitamente a-i guasti consumati dalla pia­
ga frequente del furto o dell'abuso di gestfone. Mo­
tivo di urgente intervento propongono, naturalmente, 
anche le concentrazioni urbane medie o medio-pic­
cole, ove cioè una dinamic'<l economica rinnovata e 
scarsamente controllata da efficaci piani regolatori por­
ta a scompensi di incontrollato restauro, a iniziative 
individuali dannose, a imprese talora imposte da una 
reale esigenza liturgica, consumate tuttavia al di là 
d'ogni consiglio e tutela 'anche ecclesiastica. Motivo 
di minore necessità importano certo 1e città maggiori, 
ove cioè il patrimonio sembra essersi assest'clto - per 
più dotta consuetudine, per pubblica notorietà - in 
patrimoni int'<lngibili, controllati del resto anche dalle 
commissioni diocesane d'arte sacra; nonché forse nelle 
chiese delle più ricche aree della pianura, per lo più 
non offese - o ra!'amente - dallo stato di reale ne­
cessità e indigenza in cui, in '<inni andati, giaceva il 
clero periferico e soprattutto quello delle zone mon­
tane. 

Metodologicamente, sembra infine opportuno insi­
stere sul carattere prezioso, insostituibi:le, di educazio-

180 

ne e di promo2iione che l'opera di censimento, nell'atto 
stesso del suo attuarsi, comporta. Ed è per questo 
che la Soprintendenza aHe Gallerie di Bologna, in 
ispecie ·attraverso il lavoro comune delle Campagne di 
dlevamento, ha sempre tentato - quando ciò era 
possibile - di dare al censimento il carattere di una 
inizi,aciva collettiva, eseguita dunque da ung équipe 
di operatori accompagnati dal fotografo, da rappre­
sentanti della Curia competente per territorio, da stu­
denti e da studiosi stranieri e da amministratori del 
luogo: cosl da ingenerare, con la presenza stessa,. un 
rapporto degno dell'importanza civile dell'avvenimen­
to, reso pubblico anche da manifesti e da pubblici di­
bavtit.i orga,nizzati dal Consorzio Provinciale per la 
pubblica lettura. Al censimento, l'ufficio ba sempre 
avuto cura che facesse seguito l'attuazione <li quegli 
interventi di restauro e di prevenzione che, all',atto del 
rilevamento, più fossero risultati necessari. 

Esperienza non ultima dei censimenti coHettivi è 
stata quella che ha rivelato necessario ripristinare con 
il eforo stesso ( come prima si è detto) e soprattutto 
con le popolazioni periferiche e montane quel rappor­
to di fiducia che purtroppo la delusione post-unitaria 
( che notoriamente, per intuibili ragioni politiche, fu 
specie in Romagna assai cocente) interruppe sul na­
scere. In ·questo senso, non diversa è la condizione -del­
l'amministratore di cose artistiche da quella ( purtrop­
po per molti versi anailoga) del pubblico ufficiale o 
addirit,tura del poliziotto. Anche queste comunità cen­
trifughe, come del resto le nuove comunità della segre­
gazione urbana, devono essere considerate parte inte­
grante, e non davvero la minore di quella collettività 
verso la quale dovranno Tivolgersi i nostri nuovi servi­
zi con ogni mezzo, tanto diretto quanto di inchie­
sta ( 11), così da avviare quel processo di reciproca, 

( 11) E' soprattutto allo scopo di avviare un nuovo e spesso
inedito contatto con il clero locale e periferico, che la Soprin­
tendenza alle Gallerie ha iniziato nei primi mesi del 1971 la 

181 



fiduciosa conoscenza che antiche remore, bilanci sem­
pre inadeguati, carenze di personale, unitamente al-
1 'esercizio statale di una legisl'llZione soltanto coerci­
t!iva ( se non st·rettamente punitiva) hanno parados­
salmente e fino ad oggi pressoché impedito. 

Necessità di pianificare l'intervento di restauro 

Si è visto che esiste la possibilità - diremmo anzi 
la necessità - di formulare piani precisi per gran par­
te dei pubbl:id servi2li deUa Soprintendenza alle Ga1le­
rie, a cominciare da una più logica ristrutturazione 
degli organici dall'interno dell'istituto fino ad una più 
furu:ionale strutrura2ione museografica. Meno facile, 
almeno in apparenza, rimane supporre in termini reali 
e non astratti che esista analoga possibilità per gli -in­
terventi di restauro. Il restauro è infatti, almeno se­
condo la corrente interpret-azione dettata dalla neces­
sità, un obbligo di intervento di salvaguardia che si 
crea volta per volra e secondo casi singoli, secO!lldo un 
ritmo, una cadenza ed una frequenza talora impon­
derabili. Un nubifragio, un terremoto o un incendio 
possono ovviamente determin'<lre urgenze non altri­
menti previste e deviare cosi ,l'impegno per uno o più 
anni, sconvolgendo ogni programma iniziale. 

A tutto ciò si può facilmente opporre, tuttavia, che 
lo stato generale del patrimonio artistico !italiano, per 
naturali condizioni di senescenza e per cO!lltingenti 

elaborazione e l'invio di un questionario ai parrooi delle quat­tro provincie della giurisdizione. Il proposito non è, ovvia­mente tanto quello di reperire dati oggettivi ( peraltro diffi­cilmedte cumulabili per altre vie), quanto quello di iniziare un colloquio di reciproca fiducia specie con il clero più esiliato eproprio per questa ragione più bisognoso di attenzi�ni. I dati generali e particolari, e le risultanze s��ifi.ch1: delquestionario 1971 formeranno comunque oggetto d1 mdagme edi pubblicazione nel voi. n. 15 della collana dei Rapporti dellaSoprintendenza alle Gallerie di Bologna, diretta da CesareGnudi. 
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�a fatali r?gioni di g�erale crisi dell'equilibrio ecolo­
g1co e sociale ( polluziO!lle atmosferica fenomeni so­
cio-economici, carenza di intervento p�litico e ammi­
nist�ativo) è tale da invocare urgentemente ed in 
maruera estesa la riqualificazione che il restauro com­
porta. L� percentuale di « necessità » è dunque così 
vas�a �a mvooare �ressoché ovunque un restauro che, 
anziche assumere l aspetto carismatico che inevitabil­
ment·e assume con l'attuale cadenz,a divenga piutto­
sto ciò che d�l ,resto era un tempo � almeno in gran
parte - ·e cioe una ·normale opera di manutenzione
del monumento o dell'oggetto. 
. L'�':r�e quantità di lavoro svolto in anni e anni

di attivita ,delle Soprinte�denze alle Gallerie ed in ge­
n�ral� dalla spesa pubblica, ha certo fortemente di­
rn1n1;1ito la pressione negativa che, •soprattutto nell'im­
mediato _dapoguerra, gravava pesantemente sulle ope­
re maggio�1 della nostra sroria dell'arte. Non biso­
g?a tuttavia n�scondersi1 proprio oggi, che ogni mag­
g�ore p_ene�zione esercitata sul patrimonio dalI'inda­
g:me sc1e�tif�ca. e da� censimento, rivela quantità sem­
�re maggiori ·di beru che attendono un atto conserva­
tivo, dopo decenn! e spesso secoli di squallido abban­
doi:io .. �a �tes�a vicei:ida, sempre ,più sollecitata, delle
« riabili_taziom » stom:he ( valga per tutte il caso m'<l­
croscopico del secolo barocco, riscoperto solo dopo il 
19_20_) alfarga costantemente i confini dell'interesse·
e_ infi�e �a prog;essiva eliminazione delle caste tradi�
Zl��ah_ di art� .1?afgiore'. e di arte 'minore', sposta
o.,m !5io!no d1 pm 1 attenzione verso quantità innume­
revoli di oggetti d'ogni tecnica, funzione e destinazio­
ne - _da queUa liturgica a quella domestica - fino
a? oggi considerati veri pa:ria della conservazione uffi­
ct'<ll�; Su questi ultimi: de� resto, pesa :la gran parte
dell _mcu� de�a vendtt·a mcontrollata e della siste­
mat�ca . distruz10ne. Come dunque poter confermare
la dichiarata im�ossibilità di istituire un piano di tu­
tela che non passi attraverso l'atto primario e maggior-
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mente qualificante della conservazione e cioè il re­
stauro?

È bene ripetere che, specie in mancanza di ogni in­
dagine statistica, è difficile dibattere calcoli e cifre
che, comunque, hanno un solo grande fronte comune,
e cioè l'enormità del compito. Abbiamo fasciato tr-a­
scorrere troppi decenni e almeno un secolo da quan­
do, in virtù di una antica quanto cautelosa attenzione
ed in grazia di altrettanto antichi equilibri economici,
ogni oggetto, facendo ancora parte di un contesto fun­
zionante, veniva curato come oggetto d'uso prima an­
cora che come oggetto di storia.

Ma vediamo allora queste indagini ipotetiche, lega­
te ad una sta-tistica forse sommaria ma non per questo
meno intimidatoria. Tredici sono le Diocesi interes­
sate al territorio giurisdizionale bolognese. Circa 1500
sedi panocchiali punteggiano il territorio, spingendo­
si con meravigliosa capillarità fin nelle zone più aspre
dell'Appennino tosco-emiliano. Conti sommari rive­
lano che il totale degli edifici sacri 'contenuti' entro
la ttama parrocchiale superano certamente i tremila,
fra grandi e piccoli, fra ricchissime chiese di città e
meno ricchi oratori di campagna. Esistono chiese che,
all'atto del censimento, hanno rivelato la presenza di
centinaia di oggetti sottoposti ·a tutela; ahre perife­
riche ne esprimono in media dai venti ai ses·santa. Po­
tremmo ruiche misurare percentualmente il rapporto
fr-a grandi e grandissime chiese urbane, e chiese subur­
bane, scoprendo che si tratta all'incirca di un rap­
porto di 1 a 5. Difficile dunque accontentare gli
amanti delle cifre esatte, ma è evidente che siamo
sul piano delle centinaia di migliaia di oggetti d'ogni
ordine e natura: dipinti, paliotti, affreschi, intagli,
sculture di tutte le tecniche, ricami, fusioni, sbalri, ce­
selli ecc. L'intera storia della chiesa cattolica, almeno
quella emergente - dai suoi vertici trionf.ailistici al­
l'incomparabile trama della solidarietà periferica, get­
tata come un ricamo di tet,ti e di campanili sull'umile
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provincia - è qui, in questi oggetti: disarmante sia
per la quant,ità, vast�tà e completezz,a di espressioni,
sia per fa deludente mcapacità della chiesa di affron­
tare il pa!ssato con un giudizio storico; oppure di af­
frontare, dunque, il futuro con una definizione stori­
ca di quel pas-sato culturalmente grandioso. Tianto che
ne rimette superfidalmente in ballo, come recente­
mente per le porte di Orvieto, l'ordine ormai per noi
costituito. E valga ,per tutti quanto accaduto presso le
comunità cappuccine in proposito all'ulcima riforma
liturgica. Là dove la severa regola imponeva povertà
anche nella casa di Dio; e tutto era dunque mirabil­
mente C?5_truito .'in int�glio di noce o di castagno, se
non addirittura mtrecciato di paglia e di vimini· oggi
è il nulla più desolato. Poveri vani archirettoni�i sen­
za più grazia, cieche cappeHe svuot'ate da un'ombl'a
iner-te. Le transenne arrotondate di ques,t'a 'reidose
kunst', lucidate insieme dalla perizia del falegname e
dalla P!e�à dei fedeli, giacci�no sventrate in sporchi
magazzrm, quando ancora esistano. E vanno a <tuba,
presso i borghesi, per farne colonnette e corrimano
nella tetra architettura geometrtle nazionale.

Un panorama di quella imponenza che si è detto non
può dunque davvero essere affrontato senza un pro­
gramm�. Ma allora, se si fanno altri calcoli, questa
volta più esatti, e si sommano gH interventi di re­
stauro operati dalla Soprintendenza alle Gallerie di
Bol�gna - . ufficio, come è noto, fra i maggiori in
Italia - si può apprendere che cinque anni di
lavoro a <titmo assai sostenuto e pressoché al li­
mite delle possibilità contabrli dell'i-stituto ( ma no.1
della mano d'opera) hanno ,portato ad un totale di
425 <:Pere rest,aura-t-e, al quale si devono •aggiungere
ben cinquanta complessi o nuclei di affreschi, nonché
trenta opere in legno ( cori, organi e scu1ture). Nel
computo generale dunque sono oltre 500 gli inter­
venti operati su tutto il territor-ir O nelle diverse spe­
cialità: ma in realtà, quanto essi incidono lungo l'oriz-
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zonte genel.'ale così massiccio che prima ci siamo sfor­
zati di tl'acciare?

Se si doves·se assumere il comprensorio come unità
di m1sur-.i per una nuova metrica territoriale ( entro
la quru, naturalmente, diverso risalto assumono i
grandi centri di insedi1amento urbano, più fitci di sedi­
mentazioni e dunque più impegnativi anche quanti­
tath•amente) si dovrebbe supporre che ognuno dei
13 comprensori in cui ,si divide 1'a giurisdizione do­
vrebbe essere toccato da un numero di interventi ade­
guato -.i quanto dal suo interno sollecita -la condi­
zione del comprensorio stesso. Ma poiché, come si è già 
detto, 1-a condizione «media» che abbiamo voluto
definire di riconosciuta « necessità » si rivela purtrop­
po ,assai ben distribuita, dovremmo imm'<lginare assai
alto il numero globale degli interventi di restauro e di 
prevenzione. E cioè -alto quanto richiede la difficile e
preoccupante situazione vigente.

Inoltre, ci sono i centri storici: esauamente 9 di
maggior mole, e quasi il doppio di piccola-media taglia,
tutti comunque dotati di vita storica, di valida auto­
nomia e ricchi di un'abbondante sedimentazione cul­
turale. Ma il panar-ama del patrimomo sottoposto a
tutela non sarebbe davvero compiuto se non si ricor­
dassero - almeno sommariamente - tutti gli istituti
museografici grandi e piccoli, tanto dello Stato quan­
to di enci locali; e i numerosissimi beni in possesso a
opere pie, assistenziali, ospedaliere, nonché i beni
privati di pubblico interesse.

Qui il cakolo preventivo, anche se esercitato a mo'
di sondaggio generico, non può davvero e ancora una 
volta precisarsi. Ma non si va forse molto lont-ani dal 
vero nell'-.iffermare che un'azione di tutela dotata di 
caratteri di qualche incisività, nei 13 comprensori emi­
Hano-romagnoli, doV'tebbe assumere proporzioni al­
meno quadruplicate rispetto al pur già concreto in­
tervento attuale; ed in queste ,aumentate proporzioni
distendersi lungo una intera serie di piani quinquen-
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nali, e cioè secondo una progettazione a medio e a
li:n�o te�mine, ca�ce di iniziare programmi ben stu­
diati e d1 condurne il respiro al di là del termine breve
ed inevitabilmente confuso, affannoso dell'esercizio
annuale. Ohre tutto, entro il più adeguato rapporto
fra tempo e lavoro che il piano quiinquennale natural­
mente �nsente, anche l'attenzione degli enti locali -
rola _cw collaborazione si deve prestare maggiore at­
tenzione - a_vrebbe modo di precisarsi meglio. A
questo proposito, 1a Soprintendenza alle Gallerie di
Bolo�na ha già istituito alcuni punti pilota di questa
�p:er1e_n�a! assumendo reciproci impegni con le mu­
n1c1palita m_teressate e _lungo un arco di tempo-lavoro
non rapsodico ma ragionevolmente intessuto di ini­
ziative interattive ( Bagnacavallo, Medicina, Pieve di
Cent<?, Ponett,a Terme e San Giovanni i,n Persiceto).
Solo rn tal modo sarà possibile dirigersi fiduciosamen­
te verso un obiettivo riconoscibile e concreto verso
il ::iu:iJ� c�nducono molte altre strade, fra 1e quali in
pntms il rinnovamento dei servizi per la pubblica let­
t�ra. ( 

12) .Il �ensi�ento delle opere d'arte e la riquali­
ficaz1one dei be1;11 cufrural_i si '<lgganciano cosl agevol-
1!1e�t� :3Ua reda�10ne ?el. p1��0 regolatore, al piano per
I e��ia scol'<lstlca, a1 piaru mtercomuna:li o compren­
sori-al: e a quanto la pianificazione in corso efabora e
sollecita per il miglioramento dei pubblici servizi. E
non è ch1 non veda con quanto interesse debbano es­
�re accolte - e in genere sono accolte - proposte
di questo genere. 

Si accuseranno certamente queste ipotesi di astrat­
tezza, o almeno di ottimismo. Sono le stesse accuse
che, per anni e anni, hanno investito ogni tentativo di
prog7amma. Continuare a considerare l'opera delle
Sopnntendenze come ,l'intervento vagamente umani-

( 12)_ Per il funz\onamento del Consorzio Provinciale per In
P1;16bl!ca Lettura d1 Bologna, vedi alla nota 12; nonché G. Gu­
ghelmi, Catalogo generale delle opere dalla istituzione del Con­
sorzio al 31 dicembre 1961, Bologna, 1962.
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I contatti assunti fin dall'estate 1970 con la Pre­
sidenza della Regio�e. e con l'assessore competente, 
prof. Angelo Pescanru, hanno naturalmente rivelato 
po�sibile amp�iare fruttuosamente questi primi risul­
r�-. 

La
. 

Soprintendenza _alle Gallerie di Bologna ha 
n�to in un prome�oria le convinzioni emergenti, 
destmandolo alla Regione. Si ritiene utile riassumer­
n� qui

_ di seguito � significato generale, che poi la 
discussione statutaria ha mostrato di saper accogliere 
con 1l'art. 3, comma m ed o; e con l'art. 4 terzo e 
quinto ca�ver�o; nonché secondo quanto già stabi­
liva la Cost1tuz1orre della Repubblica: 

« La ·tutela artistica e culturale è un aspetto fon­damentale dell
'assetto organico del territorio. Un cor­retto sviluppo pfanificato degli insediamenti umani e 

delle infrastrutture sodali deve teneme conto in ma­niera del tutto nuova, concertando armonicamente 
pass�t� e �resente tanto nelle soluzioni politiche e 
amrmm strattve, quanto neUa vita scoiastica e nell''<lt­
cività culturale. 

Nella tutela del patrimonio culturale si esercitano 
da decenni gli uffici centrali e periferioi dello Stato all'interno dei quali s

i è formata ed ha dato attività 
gran parte dei funzionari e degli studiosi d'arte italia­ni. Non?stante le evidenti carenze, ormai quotidiana­
�t e �ileva�.a-n� dalla stampa e dall'opinione pub­b!'tC'a, I amm1rustraz1one artistica dello Stato è garan­zi

a �h� non può essere disdetta se non a prezzo di gravissune conseguenze. Le iniziative dello Stato an­dranno dunque ggevolate e completate, anziché inop­
por�·amente sdoppiate

, 
come è talora accaduto. La 

globalit? del �od�no co�tto di conservazione e di pro�,
oz1one esige mfatti l'interazione piiù cosciente la piu stretta complementarietà. 

I� lin� gen_erale, l'azione congiunta dello Stato e d�g'li e n� 1 �oc:rh_ �otrà realizzare -l'essenziale partecipa­zione de i cmad� all'<I_ gestione dei beni cultura li , pro­muovendo per il tranute democratico l'espressione de-
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gli interessi e delle volontà comuni. La conservazione
non sarà dunque più un fatto 'separato' dal resto della
vita, ma attività connessa <alla vita stessa. La scuola
preciserà questa connes·sione, adottando finalmente
entro il proprio corpo attivo la didattica artistica co­
me strumento •educativo primario.

In •sede più particolare, la SoprintendenZJa alle Gal­
lerie di Bologna avanza le ·seguenti ragioni di me­
todo:

1) La turela artistica dello Stato e l'attività della
Regione sono rapportate al metodo della program­
mazione.

Un reale decentramento dell'esercizio della tutela,
della propulsione e della promozione, non può infatti
esercitarsi nei soli confini regionali; come pure nel­
l'attuale, incongruo schema giurisdizionale fornito dal­
le Soprintendenze. La sopravvivenza dello schema pro­
vinciale è, allo stesso modo, da ritenersi ·artifici:ale.
L'unico diaframma concreto e funzionale che possa
ridurre il centralismo regionale e nel contempo al­
lontr,rnare il temibHe particolarismo municipalistico è
quello proposto dallo schema comprensoriale. Esso
nasce su omogeneità socio--economiche, ma deve esse­
re uheriormente verificato attraverso un valido con­
fronto con le aree culturali storiche.

2) Occorre suscitare dal nulla una accurnta carto­
grafia delle aree culturali, in rapporto con l'opera ciel­
i' Atlante Linguistico italiano.

Verificata la migliore sovrapposizione del com­
prensorio con il taglio delle aree culturali, con il vali­
dissimo aiuto delle omogeneità socio-linguistiche, oc­
corre approfondire in sede storica e conoscitiva il pro­
blema delle aree stesse, conoscerne Ia particolare con­
sistenza, valutarne i bisogni. La Soprintendenza alle
Gallerie di Bologna ha già iniziato questo lavoro, rea­
lizzando una carta storica delle partizioni vicariali e
parrocchiali della Diocesi di Bologna. Nel contem•
po, tutra la giurisdizione ( 12 Diocesi) viene sotto-
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posta a più perfezionata v.alutazione attraverso una
vasta inchlesta.

3) Un •nuovo organico dell'amministrazione arti­
stica - come del resto quelli delfa Regione e dei Co­
muni - non potrà prescindere dagli elementi offerti
da questo nuovo schema del territorio. 

Gli organici delle Soprintendenze cosi come del
resto, ·quelli ,attualmente ,in essere p�esso alcune' am­
ministrazioni ,locali, soffrono di dannose, macrosco­
piche sperequa_ZJioni. Lo schema comprensoriale può fi.
nalmente forni!te elementi atti a dotare ogni ,area di
organici commisuvati alle reali esigenze del patrimo­
nio custodito e delle comunità.

4) Il potere centrale e il ,potere locale non potran­
no più prescindere da un concetto globale della con­
serva21ione: intendendosi in questa accezione ogni
aspetto della sedimentazione naturale e storica.

Poiché la Regione, iin linea costituzionale, chiama
a sé gr.an parte dei problemi più vasti della tutela ge­
ne�e( dall'ecologia all'urbanistica e al paesaggio), do­
vra essere creato un contatto costante e proficuo fra
gli uHici preposti. Non è più possibile infatti immagi­
nare che un dipinto non faccia parte di una cert,a chie­
sa,. e che quell� chiesa - a ·sua volta - non sia par­
t� mtegrante <l1 una. certa città, di un certo paesaggio,
di una certa economia e di una certa società. Allo stes­
so modo, dunque, diversi impegni dellia conservazione
non possono agire solo settorialmente ma essere ,in.
t�grativi. Questa concreta interazione' passa necessa­
riamente attraverso un istituto di prano, nel quale de­
vono conv�rgere stu�i e ricerche di tutti gli uffici
mnto snatali che locali; nonché le -aziende dello Stato
( Enel, Ana·s, Ferrovie, ecc.) troppo spesso impuro­
bili di irreparabili scorrettezZJe.

5) L'istituto di piano regionale è il luogo ove con­
vergono anche gli interessi scientifici della ricerca 

nonché quelli pro�o21ionali e didattici. La globalità
sopra accennata esige che la tutela possa profitrore di
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mezzi scientifici nuovi e moderni. Prima esigenza è
quella di non disperdere gli strumenti: biblioteca spe­
cial'izzam; fototeoa del paesaggio, dell'urbanistica e
dei beni mobili; catalogo gener-ale dei beni artistici e
culturali; documentazione cartografica; sono i servizi
principali che chiedono un luogo di servizio comune.
Gli ·addetti dovirebbero poterne fruire normailmente.
L'istituto di piano è anche il luogo fisico dell'intera­
zione, espressa operativamente dal frequente incontro 
dei Consigli di Soprintendenza. Ta'1e conferenza po­
trebbe es'sere presieduta dal Soprintendente più anzia­
no in cadca, o da un funzionario fuori ruolo, per
qualità e chiaro fuma scientifica.

6) La museografia deve essere definitivamente in­
tesa come parte integrante della scienza della did'<ltri­
ca artistica. J,l museo pertanto deve qualificarsi come
sede di att,ività didattiche, promoziona:li e scolastiche
in genere. Si tratta probabilmente di ricondurre l'ist,i­
tuto alla dimensione schiettamente sodale per la qua­
le l'illuminismo l'ha fatto sorgere. Il settore della di­
dattica è del resto quello ove la Regione può più lar­
gamente e proficuamente lavorare, tanto più che la
Costituzione le assegna tutta la vasta rete della mu­
seografia locale. Soltanto una chfara impostazione di
questi problemi potrà ridare ai musei una rpiù giusta
qualificazione nell'ordine dei servizi soci-a•1i, sottraen­
doli '3!ll'ingiusta strumentalizzazione turistica vigente.

7) Tutela e promozione del concetto di 'passato'
storico devono procedere di pari passo. L'abbassa­
mento del punto di gestione del potere voluto dal de­
centramento burocratico resterà un fatto puramente
burocratico se non si riuscirà a dargli un senso attivo
di reale partecipazione.

Troppo spesso, infatti, la nostra e�pe�en� _( �ant? di conservatori, quanto di ,promotori d1 atnvita di­
dattiche) mostra che l'esercizio ddle decisioni daH' al­
to di uno schema troppo vgsto, come anche quello re­
gionale rischierebbe di essere; e che fa distribuzione
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di nozioni artistiche dall'alto di cattedre istituziona­
lizzate butocrati<:8'i_ne:1te; -altro non sono, quasi sem­
pre, se non eserc1Z1 di alt'<! gerarchia. Per questo, ogni.
atto della tutela deve nascere da un costante confron­
to con le esigenze locali, scaturite da discussioni emer­
gere da un diffuso interesse comune. Cosi a�che la
gestione didattica -dei musei deve avvenire dall'interno
della scuola, ramo della stessa cultw-a scdlastica e non
diversione aristocrat>ica di specia!liisti.

La Regione infine potrà dedicare molta attenzione
al problema di una museografia inesistente: quella cioè
relativ'<l ai musei di 'histoire de 1,a civilisation' delle
tradizioni popolari, dell'urban:iscica, dell'etnografia
ecc. Il nostro paese è infatti quello che nell'intera Eu�
ropa, più difet:ta di istituti di questo genere, eccezio­
nalme1;1t: �datti all'uso �dattico e resi urgenti dalla
necessita di documentare d <trapasso di civiltà nel qua­
le stiamo vivendo.
. 8) �'affer?1atg '�lobalità' di turela comporta l'ado­

z10ne 1mmediatg di strumenti di rilevamento censi­
men_to e _dassificazione rapidi e sicuri L'anag;afe del
patl'lmomo culturale �t'<lliano ha caratteri di priorità
assoluta. Stato e Regione devono collaborare attiva­
mente in questo settore, prima che sia troppo tardi.

La realtà avverte quotidianamente che il nostro
paese è_ avviato, per cause diverse, alla progressiva di­
s�a�ione ?el passato civile delle comunità locali. I
confm1 stessi progressivamente •opposti all'urknesimo
�a�o rin fondo per riversare in zone periferiche
dinamiche economiche impensabili oggi.
. Un rapido censimento, condot>to oggi con la peri­

ma e �a velocità dei moderni strumenti fotografici e
consolidato dal lavoro di équipes specializzare, si pro­
spetta da tempo come l'unico mezzo per arrecare o
qu�.t� meno ��nare la �rutalizzazione in corso. La
att1vita conoscit.tva portg infatti, come sua quasi na­
turale conseguenza, un'opera protettiv'<l; e comun-
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que consente di pianificare sollecitamente modi e tem­
pi di un intervento. 

Lo Stiato ha iniziato da tempo e soprattutto ha re­
cem:emente potenziato il proprio Catalogo gene�aie. 
Ma solo fa collaborazione più sollecita degli enti lo­
oali e soprattutto della Regione potrà consentirne H 
compimento, ed allargare insieme la portata ��11',impre­
sa oltre i limiti del fatto burocratico, qualificandone 
il valore promozionale ». 

Le esperienze conoscitive (1968-1970) 

Le Campagne di rHevamento dei beni artistici e 
culturali nacquero, come libero organism? di carattere 
didattico e riniziativa ·di natura propedeutica alla meto­
dologia di censimento, nel 1968. Si trattò al�e origini 
di raccogliere attorno ad un nucleo propulsivo - e 
ci:oè la Soprintendenza alle Gallerie di Bologna - un 
gruppo di operatori, •la ·cui formazione .��rale fosse 
particol�rment� . indi�e a queJio c�e �1 ntten: �ss�re 
tuttora il requ1s1to pnmo dell ·assoc�az1o�e, e c1� � m­
terdisciplinarietà .. Solo accettando_ infatti . una v1s1one 
compiulla, e cioè globale, della sed1mentazton<: cultura­
le, si riteneva possibile meditare e propor:e m�e�n­
ti operativi. Il transito infine dallo . s_tadio C1';1tl:co e 
riflessivo a quello di intervento politico-amnnru.stta­
tivo doveva recare testimonianza di un-a volontà che 
non

1

si esprimeva per le sole, consuete vie� dis�ipline 
separate; ma si faceva luce a�trav:rso �n -�battito, al 
quale si accedeva con la mass1ma liberta di mtervent�. 

Suddivisi in numerosi gruppi di lavoro, dalle di­
scipline specifiche ( storia dell'arte, ur?a•nistica., �t�a 
dell',architettura, archeologia, ecologia, archivist1c�, 
etnologia, etnomusicologia, ecc. ) si avanzava oper�ti­
vament'e l'ipotesi che, trasferite in forma prob�e�atlca 
sul concreto terreno della esperienza, ed avviati cosl 
più costanti contatti, le conoscenze settoriali si sa:reb-
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bero progressivamente integrate a vicenda. Era ben 
presente, com'è ovvio, anche l'ingenuità di un fine 
enci�lopedico o scientista, e soltanto tale, da realiz­
zars1 �tuttos�o ayve�t1;1rosamente in convegni della du­
rata di tre giorni. S1 nteneva invece sufficiente che in 
quelle poche giornate di lavoro comune, si riveiass� in 
C?ncreto fa rottura degli ·schemi settoriali imperanti e 
s1 rendesse cosciente -il divario che intercorre fra la 
dim�nsione verticale, magari approfondita ma non co­
�cante, delle singole discipline -in opera sul ter­
ritono; e la complessa realtà della sedimentazione cul­
t�r�e iitalian�� de! suoi ripetuti travagli, della sua fit­
ttssima strat.tficaz1one. Scegliere, come fu fatto una 
zona come quella appenninica, povera di fatti artistici 
preminenti e ricca invece di un modesto ma continuo 
tessuto. contes�ale, volle significare proprio l'abban­
dono di una ricerca come quella settoriale tradiziona­
le ( cosl spesso ialla caccia del grande o piccolo capola­
voro, e soltanto di quello), per passare ad un-a cono­
scenza per eccellenza in�erattiva qual è quella, ovvia­
mente, sul contesto cosiddetto minore. E si sa bene 
quant? maggiormez:iite necessiti di cognizioni storiche, 
liturgiche, etnografache, ecc. il materiale minore che è 
�rtora ospitato nelle nostre povere chiese appenm­
ruche. 

La scelta appenninica traeva poi un'altra ragione 
preponderante dalla constat-az:ione che il censimento 
- prima fase dell'intervento conservativo - dovesse
se�ire 1e indi�azioni di priorità fornite dalla program­
�az:ion�. Ed e noto come le zone montane ospitino 
d!sgraziatamez:ite tutti i fenomeni di degradazione so­
ciale,. economica ed ambientiale di maggior incidenza
negativa: migrazioni interne, spopolamento delle cam­
pagne, abbandono delle -culture e degli insediamenti 
abbandono degli edifici chiesastici, degrado del suo� 
lo,��· La necessi�à di intervento che l'operazione co­
nosc1�i,va del censimento si proponeva trovava qui i] 
suo piu urgente e vasto campo di applicazione. 
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In questo modo, l'interazione esigeva di trovare, 
durante e dopo le giornate di incontro, un predso rap­
porto con l'opinione amministrativa e politica che reg­
geva le sorti locali. Quelle, in ultima ·analisi, alle qua­
li tanta parte delle -aleatorie fortune della conserva­
zione è affidata. Ciò voleva condurre ad evitare alla 
iniziativa delle Campagne di rilevamento H destino co­
mune e tanti altri incontri cli natura scientifica: quel­
lo cioè di realizzarsi isolatamente, e forse con grande 
rilievo specialistico, ma fuori dell'ambito reale e dal 
potere decisionale locale. Nel 1968, e cioè -al mo­
mento della realizzazione della prima Campagna di 
rilevamento ( Porretta Terme), l'istituzione ·dell'ente 
Regione e l'espletamento degli idempimenti costitu­
zionali sembravano ancora lontani. Diffic,hl:e era allora, 
assai più che non sia adesso, supporre quali fossero 
i limiti dell'azione regionale, soprattutto nei confronti 
della vigente tutela statale: limiti e funzioni che co­
munque oggi ancOTa restano oggetto di meditata ri­
cerca, allo scopo di evitare che l'occasione storica -
verso la quale tante speranze vengono giustamente ri­
volte - sia ancora una volta disdetta e vanificata. Al­
lora, la programmazione conduceva i suoi passi verso 
la realizzazione di schemi probabili di iavoro, a co­
minciare da quella pianiHcazione del territorio che si 
proponeva saggiamente come preliminare a ogni riqua­
lificazione dei pubblici servizi. Proprio per dibattere 
ed approfondire fa conoscenza storica del territorio, e 
per non aggravare Ia frattura in parte già esistente fra 
pianificatori -amministrativo-politici e indagine scien­
tifica, le Campagne di rilevamento prendevano spon­
tanea propulsione. La loro attuazione può essere con­
siderata, accanto -ai normali sondaggi di carattere so­
cio-economico, demografico e statistico, il risultato 
più concreto di un esame storico e qualitativo del 
territorio. 

Di fronte a così generali premesse, era chiaro che 
ogni problema - sia pur correttamente impostato co-

me ipotesi di metodo - doveva trovare la sua solu­
zione in una prassi •abbastanza inedita, qual era nei 
fatti quella di un dibattito comune e non specialistico. 
In questo senso, condurre i passi dei partecipanti di­
rettamente sui probfemi della conservazione invitan­
doli a vivere insieme per almeno tTe giorna� di lavo­
ro, appariva subito 1a soluzione più efficace: l'unica, 
comunque ruidassero poi le cose, a garantire un risul­
tato già pregevole grazie al semplicissimo attuarsi del-
1' avvenimento. Il fatto insomma che uno storico del­
l'arte, addestrato all'ipotesi così statica delle pinaco­
teche e delle bil,lioteche, trovasse confronto con le 
problematiche non lontane ( come troppo spesso ap­
pariva) ma dedsamente affini degli urbanisti, degli 
archeologi, degli architetti; ed insieme ad essi pro­
cedesse poi alla verifica di problematiche scarsamente 
conosci1;1te quando non addirittura ignote, quali la 
geografi.a umana, -l'economia, la linguistica: consoli­
dava già di per sé un successo la cui dimensione an­
corché piccdla, superava certamente quella -altre ;olte 
ottenuta da convegni specialistici o disciplinari. 

Per una didattica generale, era soprattutto impor­
tante affermare alcuni principi irrinunciabili; e ciò 
non su base trascendent-ale, ma in seguito ,a laboriose 
verifiche. Era importante insomma abbandonare l'im­
perante vizio del « come dovrebbe essere » per af. 
frontare il ben ,più concreto esame del« come è». Sol­
t�to dopo questo esame, i risultati potevano ambire 
cli ass�re _un valore coscientemente politico, pote­
vano c10e chiedere l'azione. 

Il primo principio si consolidava quasi esclusiva­
mente nell'affermazione: il patrimonio artistico e cul­
turale italiano non è contenuto se non in piccola e 
parziale quantità nei musei. Ciò che resta fuori - ed 
è quasi tutto - da quelle istituzioni è tracia im­
periosa, imprescindibi1e, della meravigliosa sedimen­
tazione culturale it�ana. Rinnegarlo significa gettare 
nel nulla il passato, distruggere l'entità •storica più vera 
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delle iniziative dell'amministrazione artistica, alla cui 
incentivazione in sede nazionale e focale ogni storico 
dell'ar te e della cultura deve sentirs i  urgentemente im­
pegnato. 

Punto quarto: una corretta metodologia della con ­
servazione passa attraverso gli strumenti della pro­
grammazione. La pianificazione dd problema della tu­
tela e della salvaguardia culturale 'è imperativo strin­
gente: e deve essere urgentemente inserita - servizio 
pubblico accanto ai pubblici se rviZJi - nell'assetto pia ­
nificato del territorio. Per it:utto ciò, le Campagne di ri­
lev amento hanno per tempo adottato gli studi realiz­
zati dall'Amministrazione Pro vinciale di Bologna, sot­
toponendo a indagine Ia larga traccia bibli ogr afica del 
set tore. 

Punto quinto: il fine della -conservazione non è ov­
v.iamente di natura esclusivfill l ente teonica. Esso con­
siste invece nella restituzione alla comunità di un pa­
trimonio culturale che vicende diverse hanno relegato 
al ruolo di anticaglia o di incomodo. Il tentativo di
abbassare il livello di gestione del patrimonio stesso
vel'So quote democratiche, passa dunque inevitabilmen­
te attraverso il decentramento dei poteri e l'azione de­
gli enti locali. Le Gampagne di rhlevamento volevano 
tentare un ponte promozionale dell'interes se locale, ri­
scuoterne l'adesione, stimolarne la presa di possesso. 

Dall'interdisciplinarietà delle esperienze postulata al­
l'inizio, siamo giunti - do po un breve sommar io del­
le generali intenzioni -all'intera zione che la pianifi­
cazione consente. L'opinione che ha retto fin dall'ini­
zio l'attuarsi delle Campagne si basa sui pochi momen­
ti descritti, tali tuttavia da essere considerati proba­
bilmente ,risolutivi per la sopravvivenza - o ggi così 
aleatoria - del patrimonio culturale italiano. Natu­
ralmente l'amministrazione artistica, attraverso la So­
printendenza alle Gallerie e gli altri organi periferici 
dello Stato, si è immediatiamente i nserita nel varco c rea

to 
dall

'abbozzo di pianifi
c

az
i
one facend

o seguire
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il déracinemen t come fenomeno eversivo della realta 
culturale · e infine la str

e ttissima connession e ch e passa 
fra azion'e di tu tela e gestione democr a tica del patri­
monio culturale. In ques t

a direzione, la mu nicipalità 
d i Porre tta Terme e l'in te ra  Comunità Montana furono 
di grande ai u to e forniro

no, specie at t rave rso l'opera 
di Giamp aolo Testa
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mico e sociale. Fu scelta l'antica via di crinale - re­
centemente ripristinata - che collegava tutto il ver­
sante orientale del:l'alta valle del Reno, da Grizzana a 
Suviana. Le determinazioni che ne seguirono furono 
tutte innestate sul rapporto tematico fra strada come 

stniment
o di comunicazione e viabilità e insediamenti 

circostanti. Il recupero di aggregati urbani come Mon­
teacuto Ragazza, Scola di Virnignano e Vigo, fu poi 
sotto posta ad analisi morfologiche che conducevano a 
ipotesi di viquali.ficazione non impropria, quali si pos­
so no studiare nel volume di Documenti e Relazioni 
che venne alla luce nel giugno dell' -atmo successivo. 
Aftro risultato degno di nota, e nella stessa sede, fu 
la pubblicazione di un Catalogo degli oggetti d'iarte mo­
bili che, sotto forma di pr opos ta, fu curato dall'équipe 
dell'Istituto di Storia dell'Arte dell'Università di Bo­
logna. Tema di considerevole difficoltà ma di ecceziona ­
le rilievo fu la determ inazione, affacciata ipoteticamen­
te in altri tempi, del presumibile confine longobardo­
esarcale nella zona di Vimig

nano, fra le asperità diMontovolo e Monte Vigese. 
Nel 1970, a parallelo dell'esperienza precedente, la 

Campagna ebbe come tesi fo studio del versante occi­
denta le del Reno e 1e comunicazioni con le aree di 
influenza foignanese e nonantolana. Anche in questa
civcostanza, lo studio dettagliato della zona ha sortito 
il risultato concreto di una serie di censimenti che van­
n o da quello degli oggetti mobili, ese guito dall'Istituto 
di Storia dell'Arte de1l'Università, a quello dei beni 

bjb�ografi co-archivistici, compiuto da una équipe spe­
cializzat a;_ e a quello eseguito su ben 47 Km/quadrati, 
dove _le dimore rurali sono state indagate, fotografate, 
descritte e propost e a vincolo ·totale o parziale da un 

gruppo di architetti urbanisti. Gli Atti in vfa di com­
pletamento e di pubblicazi one, recheralmo altres} trac­
cia dei beni geologici d ella Vallata del Reno, indagini 
sulle tradizionali vie di comunicazione fra Appenni no bolog nese e m onta

gn
a pis

to
ie

se, ri
cerch

e 
che su

lla b
a

-
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se degli estimi potranno consolidare una visione demo­
grafico-storica deHa zona prescelta, approfondimenti del
tema della casa torre, ecc. Prosegue, come in ogni
altra Campagna, la ricerca inventariale degli organi e
delle campane che fittissimi punteggiano un territorio
ritenuto altre volte assai povero, e capace invece di
rivelare quantità ,imponenti di strumenti, anche in
campo musicale.

Anche in questa occasione, l'indagine foit:ogra:6.ca sul
territorio e sw suoi pavticolari, è stata guidata e con­
dotta da Paolo Monti. E qui mette conto di sottoli­
neare il particolare valore metodologico introdotto,
ne1l'ambito degli S"t:rumenti di ricel'Ca e di valutaz!ione,
dall'indagine fotografica. Il grado di capacità inter­
pretativa dell'immagine fotografica - purché condot­
ta ed ·eseguita con rigore critico - ha ·rivelato in ogni
c.itrcostan;.,ia il suo valore tanto conoscitivo, quanto di­
dattico. Due sono infatti gli usi, egu<almente importan­
ti, che della fotografia sono stati fotti durante le Cam­
pagne di rilevamento. H primo, più -inerente agli scopi
metodologici descritti, consiste prindpahnente nel fare
della immagine l'abbozzo generale di una visione, entro
la quale poi versare signiifìcati particofari, del resto già
denunciati daHa fotografia stessa. In tal senso, 1'a col­
laborazione foa ri:levatore storico e rrlevatore fotografi­
co, ha liberato una quantità assolutamente imponente
di risultati, mettendo -in luce aspetti che 1a sola visione
naturale - per ragioni ovvie e meno ovvie - non
sottolinea allo stesso incalzante modo. Con le Campa­
gne, l'indagine fotografica ( che del resto ha avuto la
sua consacrazione con l'eccezionale mostra dedicata da­
gli espel.'ti comunali al Centro storico di Bologna nel­
l'estate 1970) è entrata fra gli strumenti di assoluto
privilegio dello storico.

Il secondo vantaggio che l'immag·ine forografica con­
sente è quello di una chiara, leggibile ostendibilità del
problema a livello didattico. Tutte fo Campagne di
rilevamento sono state infatti accompagnate da mostre
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fotog_rafìche (,Porretta Terme, gennaio 1969; Bologna,
Archiginnasio, giugno 1969; Monzuno, Scuole, settem­
bre 1970) che avevano l'intenzione di scuotere presso
la pubblica opinione l'entità cosl rilevante del proble­
ma. Dibattiti hanno accompagnato ognuna delle inima­
tive, rimponendo ii semplice strumento come base pro­
mozionale di livcllo difficilmente eguagliabile.

Non bisogna infine dimenticare il comributo che le
Campagne hanno ottenuto dagli enti locali. Insieme al
Minis�ero della Pubblica Istruzione, infatti, principale
finanziatore delle esperienze è stata l' Amministrazio­
ne Provinciale di Bologna. L'esperienza, che in sostan­
za nasceva da:hla pianificazione e che a:Ha pianificazione
intendeva ritornare, recando con sé il contributo di una
attività conservativa finalmente intesa come servizio di
pubblico interesse, ha sempre tenuto nella massima at­
tenzione tl problema dell',animazione delle municipalità,
dei gruppi di opinione, dei sindacati, delle associazioni
in ·rapporto aHe possibilità che ,j,l patrimonio culturale
offre di intervenire sulla società, liberandone significati
altrimenti non -atJtingibili. Nessuna preslJl!lzione di il­
luministico « progresso » guidava questi sforzi ma
piuttosto la netta constatazione .cfell'antica ,assen�a di
questi valori dalla vita della società civile. Nel con­
tempo, chiedere per 1o spazio creativo una priù 1-arga
considerazione, voleva dire -anche restituire alla crea­
zione storica quello spazio politico che, in sostanza, ne
aveva consentito H concretarsi in opere: uno spazio
che, in ogni angolo italiano, doveva essere ben grande
se cosl vasta è stata ( ed appare, nonostante tutto an-
cor oggi) la sedimentazione culturale. ' 

La 4• �ampagna, prevista per ±1 giugno 1971, avrà
luogo nell alta va:He del Santerno, con la determinante
collaborazione del Comune di Imola. Essa sarà impo­
stat>a sulle ricerche imposte daHa tesi principale, che
verte sul confronto fra U'Il'area cuhurale storica e il
comprensorio amministrativo scaturito daUa program­
mazione. La zona prescelta è infatti tipricamente rias-
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suntiva dello schema emiliano-romagnolo. La lunga val­lata a pettine impone la lettura di 1;1na z�n:a co�i� regi onale a est, e cioé _intorno_ al di spluvio appenrun1-co· e l a ricerca di altn confini Iocali a nord e a sud,in�rno -al discrim ine fra Ie vaifate contigu e. Uno deipunti fondamenta li dell'inda gine sarà �che l� verin� deHe configurazioni diocesane, spesso di eccezion ale t't·spondenza alla realtà culturale -e n�n soltanto tale.­del rerritorio. Particolare collaborazione sarà formta,nell'occasione, da una équipe dell'Atlan� LinguisticoItaliano, guidata dal prof. �o_rrado :Grassi; e 1a altrogruppo di ricerca sul le c o nd1:monant1 strutturalt-econ?" miche delle dimore rurali, guidato dal prof. LucioGambi, direttore dell'Istituto di Geografia U�a� del­l 'Un iversità di Milano. Ambedue le c0Uaboraz1om var­ranno a chiarire remi dominanti della si tuazione attu a­le, come il problema delle dimore rurali, il cui censi­mento è ormai urgentissimo, dopo che 1'a coHana _de :scrittiva curata dal CNR e dirett a da Giusepp� Bar�er1e Lucio Gambi è già giunta al 29 ° volume_. E pre vis tainol tre la collaborazione di un gruppo di lavoro del­l'Istituto di Geologia dell'Università di Bolog na, tesoa deli mitare zone di rispetto per gli eccezionali affio­ramenti di importianza geo log ica recentem ente loc aliz­zati l ungo il fiume Santerno. Ma naturalmente l'intenzione principale della 4 'Campa gna sarà quella di imp ostare, sia pure � via dimetodo, una problemacica più vasta per lo_ s�nco del­l'arte impegnato nella conoscenza de_l te rn_tor10 cultu­ral e itruiano. Anche in questa occas10ne, il convegnosarà « guidato » da un Diario di l�voro contene�te le principrui informazioni obbiettive circa le gene�ali con:dizioni socio-economiche e demografiche del! area clirice rca nonché circa la vicenda storica generale dellavallata'. Nell'occasione, saranno pubbli cati e distribuiti anche i risultati di elaboraz ione dei problemi dellaCampagna precedente raccolti nel volume Docum
en

ti 
e Relazioni. 

Tu tela, mu s eo e t e"i torio Dicembre 19 7 0Un libro co me questo dedica to alla costa :ita liana da Tries te al Garg a no ( e con il quale ,l'dmpresa, inizia tatre anni or sono, s i av vicina al periplo naziona le), non può passa re inosserva to davvero ,  e neppure allo stori­co dell'art e : a nche se d' ar te - in qual che modo -
s
ioccupa poco.Meglio : anche s e poco si oc cupa di qu ell'ar te fatta e costituita da monumenti e solo da monumenti; dadipin ti intesi c ome ecce zionalità, e solo da quelli; dascult ure di ine c �pibil e grido: per intenderci, insom­ma, da quel capo lavor i smo che ha purtroppo oinfesta toogni le tteratura, tu ristica e no, sull'Itali11. E che dalle dispen se -artistiche a ll

e guide d'age nzia, dai volumi dima ggi or pre gio e costo a i baedek ers gastronomico vini­coli, ha fìn:ito per far cr e dere che il nostro paese siail magg ior pro dut tore che esista al mondo -e proba­bilmente nell'univ erso - di capolavori senza piedi perterra; di monu m en ti nat i per assordare il riguard antecon affermaz i on i incon dizionate; di opere d'arte valu­ta bili soltanto con un nu mero di aster ischi d11 •tre in su; ed ha finito inso m ma pe r con solidare una comodis­sima opinione in vo ga tanto presso la cul tura med ia e di massa , quanto presso l a  stessa cultura ufficiale. Laquale opinione dice press apoco -cosl: l'arte in Italia è fatt a di sommi

t

à santis sime ed assolute. Queste som­mità sono tante - è vero - da sba l ordire ogni anche acce so sost enito re de l gemo n a zionale. Pe rò esse pos­sono essere saivate, come citta dini di lusso in un pe­ricoloso frang ente , grazie alle t ecniche, ai funzionari delle belle a
r t

i, -al ric overo n ei musei. La concezione -come dire? - ospeda liera d ella conserv-azione cultura­le rispo nde benissimo da quals ia si 1ato la si afferri:risponde bene alfa n eces sità di sgomberare il campourbanistico da inutili sopra vvivenze; ri
sp

onde b
en e al­

la volontà sempre ine sp ressa ma continuamente ope-
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ranre di alimentare il mercato antiquariale con tutt o
ci ò c

h
e an co ra non è smto considerato « capolavoro »

e che quindi non p uò ingombrare il museo fa�to di s?li
ca polavori, come s

i

amo abituati . a �ederlo m Itali
�; 

risponde b en e infine, anche alle richieste deHe agenzie
turist

ich e che sarebbero felici di non sprecare temp
o,

c
i

o
è 

de na�o i n i nutili dispersioni di itiner ario. Si va al 
museo di c;rsa si ved e fa Gioconda ( ogni museo de v e

inv en tarsi la s;a Gioc onda) e buonanotte.
Tutt o qu anto det t o fin qui vuol prC<:isare che lar­

g
hi
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i ma 

parte dell'opinio ne tanto qualificata 9uanto
più gener

i
camen te pubblic a, tiene scarsamente m con­
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z

ione l'ambito vastissimo che va dal capolavoro
alla sua base e ch e è costituito dalle cosiddette arti
min ori dal ; essuto urbanis tico e architettonico, dal

con
te

st� ambientale dalle testi m onian ze d i natura etno ­
log

i
ca e da mil le a

l
;re c�e: E' � que�ta gigantes�a fa­

s
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a c
h

e si con suma ogm gi orno il delitto della disper­

s
i

o ne  e deBa dist r uz ione. E' questo il purgatorio dove
scarse so n o  le leggi e assenti i musei e dove nulla può
fare l'oper a anche generosa de;le B_elle Arti p�r�hé non
sos

t
enuta da una adeg ua ta leg1sla z10ne. E sso e 11 gran­
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i
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q
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Penso a quale incoraggiamento sarebbe per la n
a­

scente •letteratura scolastica potersi avvalere di un con­
fronto come questo, che unisce .aJla qualità degli scrit­
ti - racc olti da un robusto e misurato coordinamen

to
redazionale - una ,realizzazione fotografica e tipografi­

ca di vera eccezionalità. E sarebbe un dono sul quale
la scuo la media unificata avrebbe qualche diritto, in un

paes e dove civiltà contadina posta allo sbaraglio di
fronte all'u rbanesimo, e cirltura pervicacemente idea­
listica, hanno fini to per creare una pro fonda diseduca­
zione di fronte ai problemi del na turale, una diseduc

a
­

zione che ormai, è chiaro a tutti, si riflette s ini stra­
mente con i suoi risultati su l  nostro s tesso corpo so­
cial e. 

E' del resto evident e - anche senza voler far ricor­
so a rozzi determinismi - che lo studio dell'ambien­
te consente -allo storic o della cultura artistica di af­
frontare l 'indagine sul passato e soprattutto -l'ipotesi
conservativa sul futuro con una maggior fiducia meto­

dologica. Ogni problema deHa tut ela e della conserv
a
­

zione passa attraverso il necessario, urgente inserimen ­
to della tutel a stessa nel.J'assetto piani ficato del terr

i­torio. Si dicev✓.l prima: l'opera d'arte ha i suoi piedi per
terra; e per quanti sforzi la nostra società abbi-a fatt

o
per liberarla da questo legame - riten uto quanto me­
no ingombrante e per interessate ragioni - non è riu­
s cita a svincolarla e a sgomberare ti. campo. Nonostan­
te tutto, e contro la volontà inconfessara di molti, il 
patrimonio culturale italiano è ancora quel la sedimen­
�azione concreta, meravigliosa, che lo rende >imparago­
nabile a quella di ogni altro paese de l mondo. Non 

esiste un solo centimetro quadrato della nost r a imme­
ritevole Itali a che non sappia rivelare quantità, tuttora 
in gran parte inespresse, di cultura: immagini straor ­
dinarie di una altezza civile che non è mai st✓.l ta fram­
mentaria, occasionale, solitariamente « geniale » come
un roman ticismo di comodo vuole f arci cr edere. H 

p
at

rim
o

nio c
ul

tu ral e  italia no si a tteggia anco
.ra o

ggi -
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dai suoi aspetti solo apparentemente minori ai più con­
clamati capdlavori - secondo un massiccio fronte glo­
bale. E globale deve dunque essere l'intervento che 
ne desidera la preserv,mdone e la stessa conoscenza. 
Chiunque abbia anche lontanamente pratica di queste 
faccende, sa ormai bene che restaurare un dipinto in 
una chiesa montana, sita in una zona afflitta da spo­
polamento, non ha se non un significato interlocutorio 
o al massimo di mera conservazione fisica. Una frana
colpirà quella chiesa, potreste giurarci; il disbosca­
mento potrà facilitare se non causare quella frana; la
kagilità socio economica di quel comprensorio potrà
accelerare il disboscamenl'O ... E a che cosa servirà al­
lora aver restaurato quel dipinto, •averlo tolto dal suo
contesto culturale, averlo - in fondo - sottratto alla 
sua superstite funzione sodale, aver infine - con la 
sua assenza stessa - aggravato le condizioni di quella
zona? E sapete bene che, se a Raffaello è possibile
sopravvivere anche nell'atmosfera indubbiamente rare­
fatta del museo; per il dipinto di minor interesse sto­
rico o qualitativo '1a vita nel contesto suo originario è
tutto o quasi. Toglierlo di n vuol dire operare con leg­
gerezza quel temibile fenomeno di déracinement che è
l'•attentato più pericoloso che mai si possa organizzare
sull'oggetto culturale. Fra -l'altro, anche i musei da cli­
niche di fosso divenrano, in questo modo, orfanotrofi:
e non c'è corredo didattko o storico che possa pensa<re
di rianimare, ·adesso o in futuro, una massa di materia­
le storico sradicato dai suoi moventi di origine.

Un libro come questo, allora, d propone un'altra 
strada, diversa da quelle sempre baitture in passato. 
Pianificare per sopravvivere; così come la scienza 
dovrà conoscere per pianificare. Pianificare significa 
affrontare globalmente il problema de1l'equiilibrio eco­
logico e della preservazione ambientale; globalmente il 
problema ·delle tradizioni, dei costumi, deHa -lingua; 
globalmente quello della tutela, della conserv-azione dei 
beni archeologici, paesistici, urbanistici, culturali ed ar-
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tistici: globalmente infine quello - sempre dimentica­
to- dell'utilizzazione didattica e scolastica del nostro 
patvimonio, t•rascinato qua e là da volontà che lo fanno 
diventare, volta a volta, il « salotto buono » di casa· 
l'inventario dei quarti di nobiltà culturale della patri� 
famiglia; l'ottima, solida e insosti-tuibi1e merce di base 
�!l'economia turistica, che si rispolvera soprattutto 
m occasione di flessioni negative. 

L'adempimento costituzionale sul decentramento re­
g�onal� può essere data di grande peso sulla bontà 
d1 un mtervento « globale » quale si diceva prima tro­
vandosi •a coincidere con la struttura così tipica�ente 
locale delle scuole artistiche italiane: ma può essere 
anche l'occasione di una sconfitta senza ritomo se si 
perpetuerà l'equivoco di una conservazione fat�a per 
settori indipendenti fra loro, non pianificata. Un ,libro 
come questo insegna anche a togliere le belle arti dal 
<< salot-to buono » e a farle finalmente funzionare se­
condo il loro reale peso ad ogni liveHo della vita as­
sodat'a. 

In attesa delle Regioni 
Maggio 1971 

L'attenzione è rivolta in questo momento aile Re­
gioni, con tut'to ciò che sappiamo che esse comporta­
no, e con ciò - anche - che riusciamo soltanto a 
immaginare. Il discorso appare particolarmente inte­
ressante anche agli addetti al patrimonio artistico del 
nostro paese. Cenùmni giusti dall'unità nazionale non 
coincidono infatti con una vera tutela e protezione del 
patrimonio itaiHano, e non festeggiano dunque un ri­
sultato. Anzi, strutture rigidamente gerarchiche enfa­
si de�li istituti museografici cittadini e consegue�te di­
menticanza delle opere d'arte delle zone provincia!l.i ed 
e�tta-\.lltbane, sono alcuni fra i tratti più preoccupanti 
d1 una amministrazione verticale com'è quella artisti­
ca. Non_ bastasse la carenza di vere leggi, bisogna dun­
que aggmngere anche una decis,a precarietà dei metodi 
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di intervento, viziati da una eccessiva centralizzazione,
e dalle conseguenze delle caratteristiche descritte.

Eppure, ila storia dell'arte it>ailiana è storia soprat­
tutto« locale ». E' un saggio riconoscimento che lo sto­
rico settecentesco Luigi Lanzi tratteggiò in maniera
esemplare e già degna di Carlo Cattaneo; e la storia
dell'arte come storia delle vicende focali è una cornice
metodologica importantissima per H ricercatore che
non si allontana dalle cose. L'ItaHa art:iis-tica è un paese
fatto di mille vallate, meravigliosamente dotate di lin­
gue autonome, tutte in grado di esprimere compiuta­
mente il proprio messaggio. La proda -� un fosso, �
crinale di una montagna, la confluenza di due torrenti
hanno determinato nei secoli zone di diversa natura
culturale. Per non parlare, poi, dei centri culturali mag­
giori, i cui nomi ricorrono ritualmente in tutti i musei
del mondo: scuola fiorentina, scuola senese, scuola
veneziana oppure -lombarda. Non c'è davvero città o
cittadina ita,liana che non abbia espresso per secoli, o
per frazioni cli secoli, messaggi cli civrltà sempre di a1to
livello.

E' abbastanza noto che l'·at>tuale ripartizione regio­
nale e provinciaile itaJiana fu in parte ereditata dagli
stati precedenti, ed ebbe inizialmente valore ammini­
strativo e postale. Modificazioni ne furono fatte, ma
sempre marginali, elettorali o quasi, raramente soHe­
d!mte da serie ragioni di natura sociale, economica e
storica. Oggi, mentre la Regione batte alle porte,
non ci si dov,rebbe ·1asciare sfuggire 'l'occasione per
rendere più omogenea o meno incoerente 1-a suddivi­
sione, almeno nel suo corpo interno.

La pianificazione comprensoriaJ.e è una decisione, in
questa direzione, di sicuro avvenire. L'omogeneità ter­
ritoriale nei ·suoi termini statistici è un grande passo
avanti, e a parere di molti spazza via sen2ia ritorno l'am­
bigua presenza delle province •almeno come st:iruttur✓.1
ammin:istmtiva. A nostro parere, la capitale deMa futu­
ra Regione dovrà dialogare direttamente con la perife-

210 

ria, senza un intermedi�rio di questo genere, troppo
grande per es.sere funz!o!1ale, troppo incoerente per
avere voce uruvoca. Sara 1'1 comprensorio a riassumere
nel suo più agile e coerente contenuto j,J significato del­
le tendenze locali, a imprimere direzioni costanti e real­
m��te commisurate ai suoi valori; e ad evitare 1a te­
mibile « pdlverizzazione » degli interessi comunali.
. Anche per la conservazione artistica, il comprenso­

rio appare occasione di grande rilievo da non lasci-ar
s!uggir�. SopriMendenze che oggi copr�no con gli stes­
si_ mezzi e con 1� stessa competenza terre va.Jlive, zone
di ':'asto urbanesimo, oppure crinali appenninici o mon­
tam, potranno fìnalmente cercare una •articolazione di­
v�rsa secondo le µn�e su_ggerite dall'<I nuova pian.irfica­
ZJion�. H ��ntagg10 e evidente, tanto sul piano delle
tecruche d1 mtervento - così diverse dalla pianura a]
�onte - quanto sul piano della conoscenza scientifica.
S1 con?sceranno meglio le cose e si scopriranno affinità.
a!1al�g1e, c?st�n.ti che 1-a genericità « provinciale » non
r�usc1va a m�v1duare. Per raggiungere però un perfe­
z�onamento dt questo genere, occorre incominciare a
disegnare una carta molto precisa delle -aree culturali
st�ri-che itaJ.ian� e pamgonare questo di-segno '<I quello
de1 comprensori. Ed è questo un compito gigantesco,
non lontano nelle sue difficoltà dal]'altante linguistico
o_ dall'atl�nte geogra.6.co ·storico, ai quali soltanto oggi
s� cerca �1 d�re_ fo?Da· Si tratta però di un dovere pre­
Ciso, fra 't pnm1 di una moderna Regione.

L,'I ta-�ia de�Ie regioni, assai più grande e prolifica
dell It�� naz10nale, non ha mai dimenticato di riempi­
re ogru p1ccolo luogo di storia, di monumenti di sedi­
menti di un passato di trama fittissima. I tac�uini del
veneto Giovanni Battist>a Cavalcaselle sono miniere di
notizie. Il grande uomo di cultura li riempì viaggiando
a dorso di mulo, subito dopo il Plebiscito nazionale,
quando - SC'<lmpata fa fucila2iione austriaca con l'esi­
lio - rientrò in Italia con il comp:i,to di ispezionare
il patrimonio nazionale fì.nalmente riunito. Gli stessi
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( così incredibile quando si pensa che una chiesa o un 
palazzo storico crollano senza chiedere permesso a nes­
suno, tanto meno agli uffici di controllo); ma anche 
perché son cost rerte a lavorare secondo vecchie indica­
:,,;ioni di carattere 'clltamente umanistico e scarsamente 
tecnico, affrontando così problemi di grande rilievo co­
me quelli relativi agli scavi archeologici, -all'organizza­
zione dei musei, alla pi anificazione urbanistica, o al 
restauro architett on ico con vedute forzatamente miop i, 
conoscenze incerte e confusa determinazione cul1:urale. 

Da più parti si invoca l'interdis ciplinarietà dell'in­
tervento, per non continuare ancora in questa impre­
cisione di metodi che spesso cantterizza l' 'clZlione di 
tutela dello Stato. Sembra davvero ovvio, ormai, che
non è più possibile pensare che il restauro di una 
chiesa possa essere condotto senza un programma di 
riqualificazione della zona; e che questa riqualificazione 
passa attraverso decisioni che sono più vaste che non 
quelle tradizionali del Soprintendente, ma coinvolgono 
invece campi e responsabilità che vanno d all'autonomia 
comunale a que& regionale, d alle leggi dello Stato

alle esi ge nze focali 

S�ltanto in questo p�ù largo orizzonte culturale l'ope­
ra di tutela futura puo avere un senso e toccare veri 
risultati. Spetta alla Regione, crediamo ·affrontare con 
serietà il collegamento di queste attivi�à per un'unica 

a�ione. Sull'orizzonte ancora così confuso dei rappor­
u. fai� tutela dello Stato e potere regionrue, si inco­
minci a supporre un organo regionale di valido colle­
game nt o fr a le divers e discipline e le diverse comp e­
tenze. Le « conferenze regionali », se intese come isti­
�u�i?ni dotate di 1l1: -r7ale, concreto potere, possono 
miziare quel co1loquio interdisci plina r e  che da tutti è
ormai solleci tato e inv ocato. 

Più volte, nei primi giorni del 1907, i funz ionari 
dello Stato addetti all a conservazione -.mistica sono 
stati convocati presso il Ministero della Pubblica 
Istru2lion e, a Roma, per portare il loro contributo al
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problema del rapporto deli'attività di tutela dello Stato 
rispetto alfa. pianifìcazii.one regionale. L'argomento è del 
resto di rilievo, urgente e anche appassionante per 
quanti pensano che la Regione possa costituire anche 
l'occa·sione per un rilancio della conservazione cultu­
rale, e per di più •in forme e modi finalmente moderni. 

Bisogna ricordare che, al di là del dettato ddla Co­
stituzione repubblicana, nei suoi articoli del Titdlo V, 
ed in ,particolare nell'articolo 117, grandi passi in di­
rezione di una nuova ipotesi di intervento « locale » 
deHa tutda artistica non ne sono davvero stati fanti. 
Gli stessi favori delia Commissione Franceschini ( nota 
purtroppo anche per non essere stata a tutt'oggi ascol­
tata) forse non tenevano ·sufficientemente conto della 
nuova ,realtà politica e amministrativa che sarebbe sca­
turita daHe regioni e conseguentemente dall'intensifi­
cazione degli interessi periferici e dalla necessità di una 
gestione diretta dei beni culturali. D'altronde, anche 
in sede di studi -locali, mentre ampio risalto è stato 
dato all'•indagine statistica e socio-economica, il proble­
ma della protezione artistica non è stato mai affronta­
to, almeno � •HveHo di reale conoscenza e di concrete 
proposte. 

L'azione di tutela delle Regioni sembra dunque po­
tersi aprire un suo particolare varco, tanto grande 
quanto ovvio, fra i due poteri già esistenti, e cioè quel­
lo dello Stato e quello comunale; e dirigersi in parti­
coiare verso una efficace tutela naturale ed ecologica, 
nella più ampia delle sue vedute. Oggi ·credi'amo che, 
tramontata forse per sempre l'idea di una azienda au­
tonoma dei beni culturali ( che potrebbe autorizzare 
gestioni e pressioni politiche molto pericolose), siano 
proprio le Regioni che sii debbano incaricare del più 
efficiente e guidato co'llegamento fra la tutela statale 
e quella comunale. AHe Regioni si presenta cosl un 
compito tanto difficil.e quanto ricco, però, di risultati. 
Speriamo dunque che l'occasione storica non venga, 
ancora una volta, trascurata. 
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Uno dei problemi maggiormente avvertiti fin dal 
�ta1:o 1'.itolo V deUa Costituzione è quello relativo 
a1 Musei e alla assunzione che di essi dovrebbe esse­
re_ attu'ata da parte della Regione. L'ipotesi era lungi­
mirante - occorre riconoscerlo - poiché riconosce­
va �i musei il c�attere di strumenti di interesse pri­
mario nella gest10ne ddla cuitura. Bisogna però no­
tare anche che questa Jungimi-ranza aveva, probabil­
mente, due eccezioni: la prima era quelJa di carattere 
economico, cioè ,turistico (,in questo senso è stata re­
cepita dallo Schema del CRPE, comma 54) · la se­
conda investiva più profondamente l'idea deÌ museo 
come str�ent<;> didattico e promozionale. E' a questa 
sec�mda ipotesi �he, naturalmente, ci sentiamo più 
att1vam�nte le�atl, al punto che non ·riteniamo nep­
pur seno contmuare a parlare di musei se non come 
strumenti esclus•ivi della scuola. 

In questo senso, -dunque, non è tanto J'amministra­
zione del museo che d sembra dover interessare la 
futura Regione, quanto piuttosto la sua gestione in 
s�de J?ubblica e s?Ciale. Ed è proprio della gestione 
d1dawca anche dei musei nazionali che la Regione do­
vrebbe interessarsi, lasciando allo Stato un carico -
queMo amministrativo e specificatamente scientiiì.co 
cioè del catalogo, della ricerca inerente ai dipinti, del 
restauro - che lo Stato ha ,assunto da sempre. 

In paralll71o a c�ò, resta invece aperta la possibilità 
per la Regione di dare forza e vero incremento ai 
musei locali, curando anche -l'istituzione di una rete 
muse�grafica rivoha a specialità e settori a tutt'oggi 
e:c!us� dalla _m�seografia: la ·storia, l'etnologia, le tra­
diz1oru locali, -1 urbanistica, la storia deMe istituzioni 
scienti.fiche, irl paesaggio, la architettura mal'amente 
detta « spontanea », i centri storici, la storia della 
scienza, i mestieri, ,le matetiie e le tecniche: il vastis­
simo settore, insomma, che va dalla storia della civil­
tà all'antropologia culturale, al quale •sarà bene dare 
immediato corpo museografico e rper fa totale, avver-
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tita mancanza in sede didattica; e per l'urgenza che
il settore intero manifesta, pena la distruzione di ogni
possibilità di reperire 1i materiali di esposizione. Chi
si interessa, ad esempio, di storia della agricoltura.
sa bene che questi sono gli ultimi anni in cui si potrà
ancora decentemente documentare l'uso, la funzione,
la struttura formale di un manufatto tipico come il
pagliaio.

Se si rrattasse ora di ·riassumere, in breve, il senso
più concreto de1le affermazioni fin qui fatte, credo
che ne potrebbe uscire un disegno abbastanza lineare
- anche se ancora ovviamente fitto di zone oscure -
del rapporto Regione-Stato nel settore della tutela
artistica; e delie necessità ai-le quali occorre dar fon­
do, comunque, perché 1'1avvento di questo nuovo, vi­
vificante rapporto, possa aver luogo senza essere fre­
nato da troppe iniziali esitazioni.

Cominciando appunto da queste ultime, che sono
propedeutiche ad ogni gestione:

l. La pianificazione comprensoria-le è un grande
passo avanti ·anche per la tutela culturale e artistica.
I mezzi dell'intervento potranno avvalersi grandemen­
te dell'omogeneità e affinità dei territori pianificati.
La stessa museografia potrà basarsi su questa vivente
unità di misura onde evitare il pericolo di una ecces­
-siva « pdlverizzazione » dei musei 'locali sulla base di
spinte pseudo turistiche o elettoralistiche. Occorre
tuttavia completare l'opera disegnando anche una car­
ta delle aree culturali storiche locali, un atlante che
non ha minor valore di quello geografico storico, o
linguistico, ma che anzi li integra.

2. Compito primario della Regione è il collegamen­
to interdisciplinare dei diversi organi di ·intervento e
di tutela. Sol-tanto in questo modo sarà possibile ope­
rare con h-rghezza di vedute e con validità di risul­
tati. In tal modo la Soprintendenze saranno poste in
grado di col:laborare fra loro (risultato a tutt'oggi
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non ancora raggiunto!) e con gli organi focali: senza
con ciò correre _il pericolo di inutili sdoppiamenti di
competenze _e di _pote�e, come s'è visto purtroppo in
certi modell1 reg1onah da non imitare.

Solo la regione potrà coordinare movimenti di lar­
go orizzonte, riuscendo a collegare tutela del suolo e
delle acque, promozione didattica e incentivazione tu­
risti'?a,. �olitic?, deMa viabilità, esigenze di vincoli pae­
sagg1st1c1,_ e '?10e tutela cuhurale, nella più •ampia delle
sue accez1on1. 

3 .. In particolare, fa _Regione dovrà dunque appre­
starsi al�� tute�a ecologica generale, il settore di gran
lunga pm fragile, minacciato, quando già non com­
pro1:1esso. Solo una buona tutela ecologi-ca può con­
s�nttre un'.1 buona conservazione del patrimonio, qua­
si come diretta conseguenza ddla prima.
,. 4: E�igenza di condurre avanti, prima ancora del­

l 1st1tuz1one ddl'Ente Regione, i lavori di rilevamen­
to_ f?togr�fi<:o e del catafogo che, presso alcune iam­
�11mst-raz10ru tanto starali quanto comunali sono già
matto.
. 5. Nella museografia, una volta accettata la fun­

zton� scolas�'.ica come primaria di ·questo settore, la
�est1�ne regio�ar.le degli 1;iffici didattici e promoziona-
11 puo essere impegno d1 grande rilievo e interesse.
Non sembra opportuno pensare che le tradizionali
atte�zioni. che 'lo_ Stato dedica all-a gestione ammini­
strativa di alcuru grandi musei, al problema enorme
del restauro del patrimonio chiesastico e al carafooo
dei suoi beni, debbano essere disdette'.

"' 

E' invece o�portuno che J'ente Regione, ereditata
la struttura esistente dei muse'i comunali si appresti
subito a1l'inoremento del settore, affront;ndo l'istitu­
zione <li musei delle t-radizioni, dei centri s-torici dei
mestieri, del paesaggio, di storfa della scienza e' del­
la letteratura.

217 



Realtà storica e culturale del territorio 
Maggio 1971 

Taluni settori dell'intervento politico e amministra­
tivo hanno conquistato o stanno per conquistare la 
nuova dimensione del decentramento regionale con 
meditata elaborazione. Indagini e studi, partiti infat­
to assai di ilontano, e sia pure con diversa entità da 
zona a zona, hanno dato corpo a questa opportuna 
trasmissione di poteri e cli facoltà: e per di più incen­
tivando l'opera statale, oppure integrandola potente­
mente, proprio 1à dove vecchie 'Carenze e tradizionali 
disattenzioni avevano creato disfunzioni croniche e 
dannose. In questi settori e dopo elaborazioni così 
ponderate, nessuno dubita che l'opera della nuova Re­
gione saprà realizzarsi positivamente. 

Ci sono tuttavia altri ,settori - Tesi per giunta più 
diversi '.lnche dalla diversa real,tà regionale - ove 
l'avvento non è stato sufficientemente preparato. E 
purtroppo ad una realtà di questo genere soggiace 
l'intero settore storico-artistico e culturale ( fatta ac­
cezione, e in parte, per fa sola urbanistica) enucleato 
nell'art. 117 della Costituzione repubblicana. E' bene 
chiarire subito che il disegno di trapasso di poteri, 
consegnatoci <lalla Costituente nel 1948, può sembra­
re rimasto, in quaJ.che modo e nel nostro settore, allo 
stato di proposta. Non può dunque stupire di avver­
,tire -adesso nell'aria quella specie di ,richiesta di « scor­
poro » dell'amministrazione artistica e culturale sta­
tale a vantaggio di questo o di quell'assessorato re­
gionale; o addirittura - come ,pure è ridicolmente 
successo - degli Enti per ,il turismo! Ciò è frutto 
della mancat'.l elaborazione del problema, tanto da 
parte dei1l'amministrazione centrale, quanto anche da 
parte dei poteri locali. 

Avvertiva fotlo Insolera circa un anno fa che in­
vocare con urgenza [e cosiddette « leggi-cornice » per 
Ia disciplina statale delle competenze •regionali ·non 
significa affatto « essere a destra »; mentre il non 
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volerle non vuol sempre dire « essere a sm1stra ».
Niente di più equivoco, come proseguiva Insolera 
stesso: « Che sia da rifiutare •la tendenza a spoHticiz­
zare l'or�1;tamento regionale, facendone un prolunga­
mento limitato dei poteri amministrativi centrali e 
che sia invece necessario puntare tutto sull'iniziativa 
politica -regionale, sembra fuori dubbio: ma questo 
non ha nulla a che vedere col dovere dello Stato di 
garantire, con una ilegisl-azione-quadro il rispetto dei 
diritti civi'li fondamentali del cittadind su tutto il ter­
ritorio della Repubblica, dovere da porre in atto con 
la partecipazione delle Regioni, in forme tali da costi­
tuire stimolo per l'iniziativa pdlitica regionale » [ ... ].

Inoltre, dopo che >i risultati dei CRPE hanno trop­
po gravemente rivelato quaile divario corresse fra ri­
cerca scientHìca e progettazione politica anche nel cam­
po dehla 'Programmazione, una frattura latente perché 
atavica può sembrare pronta ad 1esplodere. Ed è una 
frattura dolorosa - per quel che ci riguarda - che 
�one �a. scienza storica da un Iato e dall'aiJtro ,la pras­
s1 poht'lCa. Per una volta ancora, la prima viene riget­
tata nell'ombra dei laboratori e delle biblioteche, 
come inutile appesantimento di scelte· e la seconda 
vi�ne scostata di peso e allontanata co�e attività ap­
plicata e perfino un 'PO' volgare. Sono i vecchi termini 
��omma d_i u:1 dissidio haliano, esacerbato fra gli ttm­
tth opposti dr un finto umanesimo e di una pseudo 
poli rica « della realtà » e del fare. 

Eppure, •ri'Cerca storico-culturale e pianificazione so­
no, per ogni processo di pertinenza culturaJ.e, la stes­
sa cosa; così come non è possibile fare opera di ri­
cerca storico-culturale, senza fare nel contempo ope­
ra politica. E qui si impone subito un chiarimento. 
che rafforza da<ll'intimo questa affermazione proprio 
su� terreno specifico dell'<! sua speciale qualificazione. 
Stiamo lavorando sul territorio italiano, vale a dire 
sul territorio più complessamente stratificato esisten­
te nel mondo, ove la sedimentazione storica e cu1tu-
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rale, in mille forme, ha raggiunto vertici di sovrap­
posizione impensabili in ogni a1tra naiione. In Italia, 
al di -là della retorica idiota del paese di santi e di 
navigatori ( buona solo a mistificare il problema elu­
dendolo), ogni chHometro quadrato comprende inva­
riabilmente quantità storiche i:nimmaginabili, spesso 
ignote allo stesso storico di mestiere, ed eppure anco­
r-a oggi n, affioranti, nella loro eccezionale val'idità. 

Non può dunque che darsi per scontato che, su 
questo territorio, cosl capillarmente intessuto di pas­
sato, di opere umane, di lavoro e di testimonanze di 
lavoro, ogni progettazione pi:anificata ha il dovere di 
passare attraverso il vaglio più rigoroso della ricerca 
storica. Questa è infatti -l'unica serra norma metodo­
logica per far sl che quel progetto - reso subito dopo 
operativo dalla scelta fotta - non scomìni nell'arbi­
trio e nell-a confusione. Se ciò avvenisse, in termini 
economici, significherebbe inevitabi:lmente regresso e 
svalutazione del territorio. A medio o ·a lungo termi­
ne, le scelte errate a riguardo dei problemi ·territo­
riali italiani, e a livelli diversi, si sono rivelate infatti 
fonte di negatività economica. E' ·anche per questa 
convinzione che }a regione e il decentramento che essa 
comporta rappresentano l'ultima ·occasione che la na­
zione postunitaria incontra per correggere rovinose 
malformazioni in -atto almeno dal ,plebiscito del 1860. 

Sembra bene insistere -ancora sulla sedimentazione 
storica italiana come <testimonianza di un tessuto vi­
tale ben altrimenti distribuito e proprio per questo 
ben aitrimenti « democratico ». Quel mirabile equili­
brio fra concentrazioni urbane e vita rurale, fra zone 
di privilegio e aree periferiche ( cosl come le inten­
diamo nella pur deformata ottica novecentesca), è 
qualcosa di più che non uno statico insegnamento 
esteriore, un magisterio valido solo per la sua storica 
( quindi indifferente) importanza. E' la stessa vita 
italiana, il passato dell'intera nazione, che si agita 
( e H suo distacco è solo di trent'anni fa) entro que-
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sta struttura fitta di case, di campi, di chiese, di ville, 
di paesi; entro questo ,reticolo meraviglioso di strade, 
viottoli, fiumi e •torrenti; entro questo cielo fatto di 
torri e di campanili, di vertici montani un tempo ar­
mati o di colline m'itigate dalla mano, dall'opera e 
dal duro lavoro della sopravvivenza. Testimonianze 
deU'arte e del lavoro si mescolano da noi con com­
pletezza armoniosa ancora aggi e nonostante i guasti 
perpetrati negli ultimi decenni: tanto che se di con­
servazione si vorrà modernamente parlare, solo l'im­
perativo metodologico della « globalità » conservati­
va potrà assolvere al compito. Ogni altro criterio sarà 
per sempre falso e ·improduttivo, come quello che non 
tiene nel dovuto conto la complessità generale, la 
stratificazione -imponente, fa presenza capillare delle 
testimonianze culturali nell'intero territorio italiano. 

Ciò si doveva sottolineare per riaffermare una vol­
ta di ipiù che il problema della conservazione cultu­
rale italiana non risiede davvero se non in piccola 
percentuale nella cura museogrilfica, nella tutela di 
singoli monumenti, o di alcuni importanti o meno 
importanti nuclei archivistici e librari. Così come -l'ur­
banistica ha già da tempo riscattato anche ·in sede di 
intervento conservativo l'arcaica restrizione del re­
stauro « monumentale » allargandç,la alla più genera­
le e comprensiva accezione di « ambiente » e di valu­
tazione urbanistica; e cosl come quest'ultima stessa 
dalla nozione più restrittiva di urbanistica-urbana è 
progressivamente passata a designare l'intera struttu­
ra del •territorio abitato e costruito; -allo stesso modo 
la conservazione dei beni culturali mobili rifiuta or­
mai di condizionarsi all'esclusivo interesse di un'ope­
ra sola, ma esige di conservare quest'opera nella com­
pletezza del suo contesto culturale. In questo senso 
è dunque opportuno che anche I-a conservazione del­
l'oggetto mobile venga immedi'atamente inserita nel­
la politica generale dell'assetto pianificato del terri­
torio. 
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Schematica storica del territorio 

Abbiamo tentato altrove di chiarire dettagliatamen­
te la « resistenza » offerta a questa nuova politica 
conservativa da una vera, ma per ora soltanto augu­
rabile schematica moderna del territorio culturale. Poi­
ché è inf.atti chiaro che nessuna delle vigenti riparti­
zioni, specie post-unitarie, corrisponde più, oggi, ad 
un disegno reale della distribuzione cuhurale italiana 
e della -sua connessa amminis·trazione. Nell'ordine, pro­
vincia, regione e spesso Io stesso Comune non sono 
altro, ralora e spesso, che schemi posticci applicati al 
territorio secondo decisioni affrettate e certo contin­
genti (come quelle che Cesare Correnti abbozzò dopo 
il plebiscito, ma so'lo per creare dipartimenti postali); 
e da allora mai più rivisti alla luce di requisiti effica­
ci. La nuova schematica comprensoriale, frutto di più 
meditate e riflessive ricerche analitiche, rappresenta 
dunque un grande passo verso il tentativo di offrire 
al servizio pubblico un'area di concreta omogeneità 
entro la quale ·il servizio stesso possa esplica-rsi con 
agevole naturalezza e senzi dispersioni economiche ed 
umane. Ma i1 comprensorio, individuato com'è a pa­
ragone di requisiti -socio-economici oppure demogra­
fici, non risponde se non parzialmente a ciò che in 
sede storica gli chiediamo. I flussi migratori, gli imu­
bamenti, gli abbandoni, hanno largamente inficiato 
- e in maniera comunque diversa da zona a zona -
la compattezza originaria del tessuto umano e cultu­
rale locale. E quindi il ,servizio conservativo, addetto
alla tutela fisica e ali-a riqualificazione dell'oggetto mo­
bile e della sua zona di contenimento, non potrà i-n
tutto adeguarsi allo schema comprensoriale elabora­
to dagli uffici per la programmazione; ma individuare
invece, sulla base di altri requisiti, un reticolo giuri­
sdizionale diverso, tale cioè da consentirgli facoltà di
intervento con il massimo risultato ed iI minimo di­
sagio. Per fare un esempio concreto, e comune a qua­
si tutte le aree italiane, il fatto che l'Appennino rap-
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presenti il punto di massimo abbandono degli insedia­
menti storici e -delle ·cutJture non significa che -l'azione 
conservativa ( in tutti i suoi livelli, da quello urbani­
stico a queHo librario e archivistico) -debba trasferire 
altrove le sue attenzioni: ma •semmai significa proprio 
il contrario, e cioè rafforza il dovere di concentrare 
in quelle zone sforzi conservativi e riqualificativi an­
cor maggiori, proprio rper contrastare ·l'azione di de­
grado generale che in tutte le zone appenniniche si 
è fatta, nel frattempo, geometricamente più veloce. 

E' invece al di là della soglia conservativa, cioè fi­

sica, dell'oggetto culturale che il comprensorio socio­
economico, così come è stato adottato dalla program­
mazione, può e deve essere adottato anche dalla con­
servazione come pubblico servizio. Anche qui un esem­
pio: i beni libra1"i, proprio per essere squisitamente 
addetti ad un rapporto con la cul,tura sociale, si por­
ranno a disposizione di un -disegno demografico-stati­
stico, per toccare ogni punto di servizio, fino alle sac­
c�e periferiche dei grandi insediamenti urbani, dove 
l'immigrazione ha segnato i suoi punti di più acuta 
t<;nsione snaturante. Considerazioni -affini valgono ov­
viamente anche per la determinazione di opportuni 
standards museografici. 

Si possono così segnare dei limi,ti di metodo, assai 
generali comunque, che nascono dall'osservazione del 
territorio visto nella sua globale completezza spazio­
temporale. I primi ,sono i limiti topografici dell'inter­
vento amministrativo della conservazione, enucleati 
nella formulazione di nuove schematiche territoriali 
e rappresentati dalla comprensorializzazione « stori­
ca » di cui ·abbiamo fin qui sostenuto i'urgenza. Da 
questa nuova schemati:ca, se indivrduata coscientemen­
te e con quella abbondanza di mezzi che essa richiede, 
scaturiranno del resto i limiti giurisdizionali di inter­
vento di quegli istituti locali dello stato nei quali ve­
diamo per eccellenza esplicarsi !'-azione conservativa, 
e cioè le Soprintendenze Territoriali. 
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I secondi sono invece i ·limiti fra due attività di 
una stessa azione conservativa: e cioè i'attività rivol­
ta 'a'Ua tutela fisica, materiale del bene culturale ( cor­
redata conseguentemente di ogni mezzo tecnico-scien­
tifico di indagine, di salvaguardia e di restauro); e 
l'attività più specifìca,tamente culturale dell'atto con­
servativo e cioè :l'opera didattica e promozionale, la 
divulgazi�ne del bene cultura:le come creatività stori­
ca, il rapporto - in una parola - fra conse!vazione 
e società ai .fini di un « uso » sociale dei bem conser­
vati. 

I potesi per una ristrutturazione 
del!' amministrazione dei beni culturali. 

Quanto sopra si è detto può già configurare, pur 
nella sua sommarietà, un insieme di atteggiamenti 
diversi da quelli tradizionali anche nel settore politi­
co e amministrativo. Del resto, lo stato di -logoramen­
to al quale è pervenuta nei decenni l'amministrazio­
ne artistica e culturale - sottolineato dalla recente 
agitazione sindacale della categoria - è ormai evi­
dente anche 'all'opinione pubblica; cosl come appare 
ormai a tutti palese il grado di disservizio raggiunto 
dalle Soprintendenze e dagli istituti. Numerosi pro­
getti di ristimtturazionè si sono susseguiti negli ulti­
mi anni a cominciare da quello nutrito nelle fittissi­
me pagine della monumentale relazione della com­
missione Franceschini, a quelli elaborati daH' Associa­
zione dei Funzionari Tecnico-Scientifici ( 1 ), dall'As­
sociazione Ita1fana Bibli�teche, dagli Archivi di Stato 

( 1 ) Si tratta del documento approvato dall'Assemblea del­
!' Associazione (Roma, 28 maggio 1970) e fatto proprio dal 
Convegno Nazionale sul tema « Strutture dell'Amministrazio­
ne Antichità e Belle Arti nel contesto della Risoluzione di 
Bruxelles» tenuto&i a Roma nei giorni 29-30 maggio 1970. Ad 
esso dettagliatamente si rimanda per la corretta impostazione 
specie dei punti 2, 3, 4, 5, 6 e 8. 
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e da a!ltri ancora. Progetti tutti di intima validità nel 
tentativo di superare la sclerotica condizione dell' am­
ministirazione vigente; validi spesso neH'indicare nel­
l'assenza di vita democratica degli uffici una delle 
cause negative di maggior consistenza; e realistici nel­
l'indicare nella eliminazione delle strutture gerarchiz­
zate del centralismo esasperato dell'amministrazione 
artistica i:l mezzo preliminare ad ogni tentativo di 
seria riforma. L'avvento deli'ente Regione insieme 
alla connessa apertura di una problematica ( ancora 
in parte inedita) e cioè quella. dei rapporti Stato­
Regione; la decisione ministeriale di nominare una 
commissione di studio per l'elaborazione di un pro­
getto di >legge; e infine il tardivo, ma s·empre augu­
rabile, intervento sul campo della discussione e dello 
studio -delle organizzazioni sindacali: hanno posto il 
problema della ristrutturazi:one al centro di tutto il 
complesso problema generale di una nuova tutela dei 
beni culturali. 

Da tutti questi progetti è tuttavia rimasta singo• 
larmente assente ogni considerazione a riguardo del 
territorio culturale e della connessa pianificazione: 
quasi che ancora una volta si trattasse di sovrapporre 
alla realtà più dolente della condizione conservativa 
itaHana una amministrazione che, ·per quanto rinno­
vata, non avesse reale, funzionale aderenza a quanto 
normalmente si richiede ad un pubblico servizio. Oc­
corre però e correttamente sottolineare che, se H pro­
blema non aveva ingresso in sede di dibattito, anco­
ra una volta ciò era dovuto al consistente ritardo ac­
cumulato ·dalla conservazione italiana nel campo delle 
valutazioni rea:li. Nessuna analisi statistica, infatti; 
nessun dato seriamente obbiettivo. Esistono uffici pe­
riferici che non conscono il territorio se non in par­
ziali o piccolissime percentuali. Altri non saprebbero 
mai precisare di quante diocesi, di quante parrocchie, 
di quanti edmci monumentaH o addirittura di quanti 
istituti sia composta la rispettiva giurisdizione. La 
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direzione centrale non possiede uffici di studio, non 
ha mai affrontato una valutazione poliennale del la­
voro di intervento, secondo ipotesi meno cieche di 
quelle del bilancio finanziario annuale. Non esiste una 
cartografia tematica unifica<t:a per il territorio naziona­
le, è ciò neppure per l'indagine architettonico-urbani­
stica. 

Queste considerazioni, unitamente all'accezione spa­
zio-temporale dell'opera che sopra abbi-amo indicato, 
possono suggerire ora che 'l'esigenza di un nuovo, più 
aderente modello interpretativo deHe reali richieste 
del territorio cu11turale si concreta nella fondazione di 
una libera autonomia delle Soprintendenze Territo­
riali. Chiunque abbia qualche esperienza nel settore 
della conservazione, sa bene che il destino di questo 
servizio sociale si consuma quasi esclusivamente sul 
territorio e in fortissima percentuale proprio in zone 
periferiche, rese oggi ancor più emarginate dalla con­
centrazione urbana in atto. In questo senso, la So­
printendenza Territoriale ( 1specie per '1a tutela artisti­
ca. urbanistico-mcmumentale, archeologica); oppure 
gU Istituti Territoriali ( nel caso lievemente diverso 
dei beni archivistici e librari) sono il modello di au­
tonomia entro il quale -lo Stato e lo stesso potere lo­
cale potrebbero versare ogni foro attenzione. Soprin­
tendenze e Isdtuti Tetiritoriali, adeguati '<i un nuovo 
disegno delle giurisdizioni, funzionali in senso storico 
oppure funzionali in senso di servizio, dotati di orga­
nici nuovi ( paragonati alle esigenze espresse final­
mente da un comprensorio omogeneo) potranno cosi 
esprimere ·capillarmente una attività che deve essere 
larga e coinvolgente almeno quanto lo furono le for­
ze culturnli che, a foro tempo, diedero figura ai fatti 
dei guaii oggi ci occupiamo. 

Del resto, l'autonomia privilegiata delle Soprinten­
denze e degli Istituti Territoriali deHo Stato cammi­
na in parallelo con le esigenze espresse dalla Costitu­
zione allorché essa, con l'art. 117 in particolare, de-
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stina all'ente Regione musei e biblioteche di enti lo­
cali. L'articolo infaHi non wole ·con questa sua asse­
gnazione « regalare » alle Regioni una fetta di potere, 
ma vuole invece esprimere attraverso di essa la volon­
tà di un reale decentramento delle propulsioni poli­
tiche regionali. Anche per i musei e per le biblioteche 
locali il decentramento deve - in senso costituzio­
nale - realizzarsi all'interno della gestione regiona­
le come avvaloramento delle gestioni ,locali; e non 
certamente come centralizzazione regionale dei poteri 
periferici. Il risultato di un cenm-ipetismo �egionale 
sarebbe davvero grottesco, nel momento stesso in cui 
si attua lo sganciamento degli 'istituti locaH da un 
potere centrale che ne aveva malamente riflesso le 
esigenze e scarsamente considerato le istanze ( 2). 

Esercitate perifericamente, te iautonomie locali tan­
to dallo stato quanto dalla regione, potrebbero poi 
trovare il loro necessario inconbro e un'integrazione 
fattiva nell'lst1tul'o Regionale di Studi e di Program­
mazione dei beni artistici e culturali. Eretto in ogni 
capoluogo di regione, questo istituto statale è il luo­
go fisico ove potrebbero convergere le ,attività di stu­
dio e di programmazione, tecnico-'scientHiche e orga­
nizzative, delle unità autonome territoriali: cioè del­
le Soprintendenze o degli 1'srituti tanto dello Stato 
quanto degli enti locali. In esso si realizzerebbe inol-

( 1 ) Lo schema di ristrutturazione dell'amministrazione cul­
turale dello Stato, basato sulla autonomia delle Soprintenden­
ze Territoriali, e coordinato al suo vertice regionale da un 
Istituto di Studi e di Programmazione; e al vertice nazionale 
da un Istituto analogo, elettivo come il primo e tale comun­
que da sciogliere definitivamente il modulo amministrativo del­
l'intervento dal centralismo politico e burocratico, è stato og­
getto di una libera proposta avanzata presso la commissione 
ministeriale da Umberto Baldini, Luciano Berti, Paola Della 
Pergola, Gian Alberto Dell'Acqua, Andrea Emiliani, Oreste 
Ferrari, Augusta Ghidiglia Quintavalle, Cesare Gnudi, Giu­
seppe Marchini, Franco Mazzini, Amalia Mezzetti, Eugenio 
Riccòmini, Francesco Valcanover ( maggio 1971 ) . 
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tre il rapporto con il Ministero dei Beni Culturali 
( tramite l'Istituto Nazionale di Studio e di Program­
mazione) per tutti gli aspetti più intimamente legati 
alla programmazione nazionale e alla politica econo­
mica e di piano. 

Ma soprattutto l'Istituto Regionale potrebbe coor­
dinare e collegare nella necessaria interazione le li­
bere decisioni delle unità territoriali; dibattendo, ana­
lizzando e promuovendo - in accordo con tutti gli 
organi della programmazione locale e nazionale - in­
terventi e riqualificazioni comprensoriali. Esso nasce­
rebbe infatti come luogo squisitamente interdiscipli­
nare, ove le ,diverse applicazioni settoriali (beni mo­
bili, architettura e urbanistica, archeologia, beni ar­
chivistici e librari) potrebbero trovare fa necessaria 
complementarietà. La funzione dell'Istituto e la sua 
stessa natura di strumento scientifico-tecnico esclu­
dono 1a formazione di prevalenze gerarchiche nel suo 
seno; il dibattito condotto presso le unità territoria:li 
('tanto locali quanto statali) verrebbe in questa sede 
riflesso neUa sua autonoma espressione, come frutto 
delle decisioni assunte dal ·consiglio di Soprintendenza 
o di Istituto con demooratica interezza. Le decisioni
verrebbero dunque soltanto coordinate e legate ad uno
schema regionale ( o interregionale) più ·largo, non
represse in una negazione che l'Istituto Regionale,
per sua stessa conformazione assembleare non po­
trebbe mai esprimere.

Proprio per essere istituto di piano, l'Istituto Re­
gionale dovrebbe avvalersi di servizi eminentemente 
scientifici e di analisi. Sul piano della ricerca realizze­
rebbe l'incontro con le Università e con le aziende 
autonome, o addirittura con l'iniziativa privata o in­
dividuale. In ·esso troverebbero sede la Fototeca regio­
nale dei beni culturali, il catalogo regiona!le degli stes­
si; nonché la biblioteca regionale. Ad esso farebbe 
capo ogni ricerca di carattere giuridico, competendo 
all'Istituto la composizione di ogni contrasto eventual-
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mente sorto con le autorità locali o centrali, con le autorità religiose o con altre branche dell'amministra­
zione. L'Istituto potrebbe organizzare altresl alcuni
servizi specifici che, per la loro naturale impegnatività,
potreb bero utilm ente collocarsi •a disposizione in sede
centrale: primi fra tu t ti alcuni servizi chimico-fisici e
di indagine radiografi ca, no to rhunent e  di alt o  costo e
di difficile gestione. 

Lar ga parte comunque dell'attività dell'Istituto Re­
gionale sarebbe rappresentata dall'Ufficio Studi. Esso 
dovrebb e essere dotat

o 
di un organo particolarmente

efficiente e preoccuparsi, in accordo con le unità ter r

i­toriali interessate, di preparare analisi e piani di carat­
tere generale; di indagare c ostantemente attraverso 
mezzi stat istici e di inchiesta il rapporto fra pubblico 
servizio conservativo e comunità sociale, allo scopo di
perfezionar e del primo l'attuabilità e nella seconda 
prom uovere un concreto interesse verso una gestione
diretta dei beni stessi. È questo del rest o 

il settore
nel quale - al di là del le esigenze fisich e , materiali 
imm ediate espresse dalla tutela conservativa - si rea ­
lizza a nostro parere l'auspicato ingresso della Regione, 
quale mezzo propulsivo e incentivante di un rapportoche costituisce, e s s o  s olt anto, ei !  fine ult imo dell'intero
arco conserva t ivo .  

I pot esi circa il ,- ap porto fr a  St a to e Region e.
Al momento attuale, come è noto, ogni rapporto

concreto fra le esistenti amministrazioni statali e le
future ge stio ni regionali si articola sul dett ato c ostitu­
zionale ( art. 117) allorché esso afferma che « La 
Regione emana ... norme legislative nei limiti dei prin­
cipi fondamentali stabiliti dalle leggi dello Smto, sem­
preché le norme stesse non siano in con�rasto co n 

l'interesse nazionale e con quello di altre region i ». 
Oltre ai ricordati musei e biblio teche di enti focali, le 

ma terie aventi co ntiguità con il comp ito c on se rvativ o
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delle quali è previsto .il passaggio -alle Regioni, sono 
l'urbanistica e ,!',agricoltura in primis; e poi numerose 
altre che pure possono avere concreta incidenza sui 
destini deHa tutela, quali turismo e indu&t>ria alber­
ghiera, viabilità, acquedotti e I-avori pubblici, porti la­
cuali, acque minerali e termali, cave e torbiere, caccia 
e pese-a. Sembra dunque davvero difficile continuare 
a ignorare che l'attuarsi delle competenze regionali 
deve realizzarsi con un -accordo capillare fra le ammi­
nistrazioni interessate. E ,t'accordo è oggi assai più 
urgente di quanto immaginiamo. 

Inoltre, 1'art. 118, allorché afferma che « Lo Stato 
può con legge delegare alla Regione l'esercizio di altre 
funzioni amministrative » ti-apre a-dito a possibilità di 
ulteriori decentramenti che, se giustificati come talo­
ra sono nei futti, potrebbero anch'essi giovare alla 
vita nazionale. Purtroppo però proprio su questo art. 
118 si basano :anche talune ipotesi che, aUo stato 
delle cose, non :possono configurarsi altro che come 
illegittime rivalse nei confronti dell'unità stessa della 
cultura italiana. E ·sono le rivalse di cui ,abbiamo ac­
cennato all'inizio. 

È diffidle, senza cadere in ·retoriche spente, definire 
con parole chiare che cosa si intenda per unità della 
cu1tura. Forse è più facile farlo capire riconfermando 
la necessità di una struttura culturale organica, e tut­
tavi-a articolata neHe diversità locali. Saltando b « sfe­
ra della libertà e della nazionalità » di De Sanctis, 
che pure all'atto unitario doveva « guiardarsi in seno 
e cercare se stessa », basta riandare alle considera­
zioni del primo ·stotiico dell'arte iitali-ana articolata 
neHe sue varietà regionali, Luigi Lanzi, per identificare 
pienamente quella complessa « unità nel1a diversità » 
che ci sforziamo di recuperare oggi. E sono, come 
allora, le linee generali di un metodo che non si 
ripartisce se non di·minuenddlo, che ci tengono legati 
ad una necessaria unificazione degli intenti: garanzia 
democratica per tutti i cittadini italiani e non soltanto 
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per alcuni più fortunati. La conservazione è scienza 
eccezionalmente difficoltosa, specie nei suoi risultati 
terminali. Ogni cosa degradata e ogni opera distrutta 
è un unicum che scompare per sempre da1 passato 
degli uomini, e di quel passato -interdice la compren­
sione. Anche per questa ragione, ogni strumento am­
ministrativo e giuridico deve discendere da principi 
generali, eguali per tutti, condensati in alcune norme 
basilari all'intera nazione. Le voci sommarie che si 
sono recentemente fatte sentire suonavano indubbia­
mente come rozzi tentativi di •sotltrarre ai criteri uni­
tari ( fino ad oggi più auspicati, forse, che non os­
servati) interi settori relativi alla sopravvivenza fisica 
del bene culturale. Sia ben chiaro che a questo elemen­
tare liveHo, quella « diversità » regionale, che ci trova 
tanto vicini quanito a propulsione politica del proble­
ma locale, ci troverà sempre ostili come uomini di 
cultura; poiché non potrebbe trattarsi, purtroppo, se 
non di un'<! « diversità » coi,rotta. 

A queste considerazioni ovvie occorre poi aggiun­
gere che H progredire delle tecniche e la violenta in­
dustrializzazione, hanno portato a ben ahi livelli il pe­
ricolo dii squilibri generali. Si allude in particolare 
al rapporto uomo-natura messo in cosi violenta crisi 
da fasdare supporre il ·peggio ove non ·si faccia imme­
diato e imponente i"icorso a mezzi di intervento inediti 
nei modi e nella sostanza. E si accenna qui all'equi­
librio ecalogko, scosso dal fondo e prossimo al tra­
collo, che sta aHa base di ogni corretta interpretazione 
conservaitiva; poiché ianche il bene culturale immobile 
o mobile, fino all'ultimo oggetto di piccole proporzio­
ni, è in rea'1tà condizionato al problema più vasto che
gli sta a monte, rappresentato daHa tutela dell',ambien­
te storico e culturale envro il quale l'oggetto ,stesso è
conservaito. Ignorare che Ia genesi deHa conservazione
risiede, per Ia sua globalità, nella tutela ecologica ge­
nerale, vorrebbe dire abbandonare ogni fondazione
di una moderna conservazione per progettare ancora
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e per sempre interventi volta a volta fallosi e privi di 
risultato. 

Ed è questo un impegno che del resto gli statuti re­
gionali hanno, per fa grande maggioranza, cosciente­
mente sottolineato; tanto più che solo ad essi ( per 
le attribuzioni consentite daH'art. 117 già ricordato) 
una vera difesa della natura e dell'ambien te può es­
sere affidata. Impegno di colossale entità, anche eco­
nomica, alla soluzione del quale dovranno essere con­
vogliate forze scientifiche adeguate, prima che sia trop­
po tardi. E non si vede davvero, 'll'l.lora, come fa glo­
balità della conservazione potrebbe essere -liberamente 
assunta - dall'ecologia fino ai beni culturali - senza 
la creazione di forze lavoro eccezionaH, in grado di 
accentrare tutti i settori della ricerca e di suscitare, 
spesso dal nuHa, amministrazioni specializzate in grado 
di provvedere con tutta urgenza. 

È chiaro che, dopo queste considerazioni, fa vasti­
tà del ,problema si fa tanto ardua da sembrare diHi­
cilmente superabile anche nella sua prima materiale 
difficoltà, che è quella economica. Ma è soprattutto 
dall'interno di una corretta nozione della nuova dina­
mica regionalistica che nascono perplessità verso un 
accumulo di gestioni. Se è vero, come è vero, che la 
Regione conduce verso la periferia i'1 potere politico, 
senza sminuirlo in questo tramando ma anzi proprio 
per questo esaltandolo in una gestione sempre più 
ravvicinata ed umana; è altrettanto vero aHora che i 
reali nemici del decentramento 'Sono proprio ·l'enfatiz­
zazione burocratica e un nuovo centralismo, questa 
volta regionale. Gli statuti più coscienti esaltano in­
fatti le attività regionali come attività propulsive, 
come vocazioni incentivanti tanto delle strutture esi­
stenti quanto di quelle da innovare: conscie in ciò 
del pericolo dimostrato a tutte lettere da alcune re­
gioni a statuto speciale, che hanno già mostrato nei 
fatti a quale esiziale risultato conducano sdoppiamen­
ti e iterazfoni di compiti e di uffid. 
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Sarebbe •allora evidentemente contraddittorio che 
l'istanza democratica della gestione dei beni culturali 
si identificasse con lo smembramento di tutte quelle 
struttute specializzate che lo Stato - pur attraverso 
un'amministrazione necessitante di sostanziali rifor­
me - ha futicosamente ma anche fruttuosamente ela­
borato in decenni e decenni di duro lavoro. E diamo 
pure riconoscimento ad alcune regioni italiane di va­
lide garanzie future: ma onestamente non possiamo 
riconoscere eguali garanzie a molte altre. Le -afferma­
zioni a�ventate che si sentono ogni giorno di più cir­
colare 1mpongono un chiaro avverrimento: l'attività 
conservaitiva non è un lavoro facile e tanto meno una 
applicazione di disimpegno. La sua stessa finalità va 
urgentemente sciolta dalle strument�izzazioni ormai 
correnti, intrise tutte di speculatorio e di prevaricante 
perfino nell'opinione pubblica corrente [ ... ]. 

Un altro mondo, del tutto inedi•to ed eccitante si 
apre infine oltre la soglia che divide la tutela dell:og­
getto culturale dall'uso socirue che dell'oggetto è ne­
cessario e urgente fare. Non si vede davvero quale 
più grande compito poss-a affacciarsi sull'orizzonte di 
una moderna idea di conservazione come pubblico ser­
vizio. Esso è H campo più proficuo per l'utilizzazione 
democratica di nuove forze incentivanti, ed enuclea la 
gestione didattica dei musei e la promozione sociale 
dei beni culturali in genere. 

In questo campo si realizza compiutamente quel pos­
sesso vero e concreto che probabilmente la Costituzio­
ne stessa intendeva designare, allorché indicando nei 
musei e nelle biblioteche degli enti lo�ali 1'oggetto di 
un più -ag-ile potere, decentrava con forza una strut­
tura educativa che, non bisogna dimenticarlo, era per 
lo più nata da a:tti politici « foca-li » fra fa rivoluzione 
francese e l'unità italiana. Ridarle forza voleva dunque 
dire rianimare -l'uni-ca struttura in grado di riavvicinare 
in _modo privilegiato bene culturale e comunità. E pro­
pno nel rapporto fra bene culturale e comunità si 
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apre vastissimo, impegnarivo lo spazio - rimasto fino 
ad oggi scandalosamente libero - che }a Regione ci 
sembra davvero chiamata a colmare. Solo in questo 
spazio si può consumare un gesto culturale che nasce 
da una scelta politica: proprio quella cioè che il de­
centramento democratico si propone di suscitare. 
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IL PUR TO È UN FENOMENO CULTURALE

Furto d'arte e furto «minore». 
Novembre 1969 

La situazione, assai più che esplosiva, sembra or­
mai esplosa. Lamette alfa mano, si tagliano le teste 
di due quadri ( un Piazza e un Girolamo da Santacro­
ce) in Sant'Elena a Venezia: un lavoro fatto male, 
in vista di una lesta riutilizzazione commerciale. Chi 
può nascondere che sia sgomento quello che oggi ri­
suona nei commenti degli addetti ai lavori? Un gior­
no è 1a martellata di un foHe che, nel massimo tem­
pio della <:ristianità, mozza le mani di Pio VII, opera 
del « divino » Oanova. Un altro giomo è la stupidità 
di alcuni ladri di polli che, in bicicletta, fanno fare 
il giro di mezza pianura padana al Tiziano di Medole. 
Ma ora c'è un orizzonre cupo, in fondo a ·questo pa­
norama scorcentante: ·J..a scomparsa veramente ango­
sciosa di uno degli ultimi capolavori di Caravaggio. 
Rubato dall'oratorio palermitano di San Lorenzo, non 
se ne sa più nulla. Ed è peggio che se fosse stato ru­
bato un Raffaello o un Rembrandt. 

Negli uffici e negli istituti di ricerca scientifica, si 
sa bene che queste sono solo le noti:zàe che affiorano 
attraverso la stampa quotidiana. E che ci sono altre 
centinaia di piccoili e meno piccoli furti che non rag­
giungono gli onori della cronaca, ma riempiono di 
schede segnaletiche .Je Soprintendenze, le questure, le 
stazioni doganali e gli uffici dell'Interpol. Infine, non 
bisogna dimenticare Ia sistematica spoliazione di ope­
re da chi·ese abbandonate o quasi: cose che chiamia­
mo da sempre « minori », senza importanza e che pu-
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re costituiscono il tessuto connettivo del nostro pa­
trimonio. 'Può essere statisticamente curioso far sape­
re che anche l'ingenuo ricordino <raccolto dal turista 
fra i sassi dell'antica Roma ogni anno fa un mucchio 
di ben 15 tonnellate d'archeologia -che se ne vanno 
per sempre e senza possibilità di ritorno. 

A questo proposito, si usa dire - stringendosi nel­
le spalle per l'impotenza - che mentre un capolavo­
ro rubato o esporta!to di contrabbando va quasi sempre 
a « stare bene», ed è cioè probabile che non vada di­
strutto (specie se i ladri sono freddi professionisti); 
e che dunque è possi.bH.e che esso ritorni, prima o poi, 
in possesso alfa collettività, che l'ha perduto; per le 
opere d'arte « minori », invece, il furto o la vendita 
abusiva riescono quasi sempre fatali. Le trasformazio­
ni sono di regolia. Con un mobile di sacrestia si fan­
no tre o quattro mobili di misura adatta alle abitazio­
ni attuali, c'è una mano d'opera specializwta in que­
sta specie di styling antiquarrale. Si sono vis·te perfino 
seggette, deputate a servizi igienici secohtti, divenire 
bar ... E con ciò s'è detto abbastan21a dei bisogni con­
fusi ed eccedenti, della violenta necessità di « spreco » 
che una società come l'attuale, appena appena morso 
un livello di benessere medio, ha messo in v.ista. 

Per una geografia del furto. 
Maggio 1971 

Il furto d'arte è entrato nella vita di tutti i giorni. 
Si può dire perfino che la notizia, oggi cosl frequente, 
ha creato una certa assuefazione. Nell'opinione pub­
blica e anche fra ladri e polizia, sembra nato un feno­
meno, non ignoto del resto alla civiltà dei consumi! 
e cioè iJ feticismo. Si ruba infatti, oppure si cerca di 
rubare, soltanto i'l capolavoro. Si ricerca, o vale Ia 
pena di cercare solo il capolavoro. La realtà sta fortu­
natamente in modo diverso. Si rubano infatti anche, e 
sopra1:tutto, ipovere cose, talvolta emeriti bidoni. E' 
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vero però che l'intensificazione della rapina si fa mas­
siccia e che l'esperienza dei furfanti comincia a dare 
segni di crescente competenza. 

Il grande pubblico domanda sempre più spesso: 
ma chi sono questi furfanti? come avviene e quanto 
rende questo tipo di furto? quanto è già costato al 
nostro patrimonio? quarli provvedimenti vengono 
presi? 

La scarsità di testimonianze dirette impedisce, al­
meno per ora, rivelazioni sensazionali. Anche circa la 
quantità di oggetti rubati, le versioni sono molte. Al 
di là deHe stime ufficiali, c'è chi calcola a altre due­
mila pezzi di varia natura, dal dipinto alla panca, sot­
tratti in media durame un anno -sul suolo nazionale. 
In realtà, se si sovesse valutare anche il furto « silen­
zioso », quelilo cioè che non V'iene denunciato, il cal­
colo dovrebbe S'alire, e di molto. 

Torniamo al furto legalmente riconoscibile, tenen­
doci ai pochi dati sicuri forniti dalle denunce regolar­
mente diffuse daJ.la polizia e dalle Soprint·endenze. 
S'i tratta, come s'è detto, di parte soltanto dei furti 
che realmente ,avvengono: ma si crede che riguardino 
le opere di maggior pregio, <almeno nominativo. Pren­
diamo il periodo ( che è quello di maggime attività 
dei ladri di opere d'arte) dal 1968 a oggi. 

Abbiamo consultato oltre 350 denunce di sparizio­
ne. Solo nello scorso anno furono circa 120 (ne] 1971, 
in soli tre me1,i e mezzo, hanno già superato la cin­
qu<antina e ciò promette bene per ·il resto dell'anno). 
Le province più colpite, quantitativamente, sono in 
ordine decrescente Milano, Roma, Torino, Firenze, 
Lucca, Perugia, Venezia, Napoli. Seguono meno ap­
pariscenti Arezzo, Padova, Brescia, ForB. La geogra­
fia del furto già indica qualcosa: il furto d'arte si 
consuma in province di forte sedimentazione artisti­
ca. Quanto al primato lombardo, es·so è per l.o più 
dovuto a furto su proprietà private. 

Che cosa si ruba? Si ruba di tutto. Dal 1968 a 
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oggi, archeologia esclusa, fra conventi, istituti, chiese, 
musei, collezioni pubbliche e private, sono ufficial­
mente scomparsi quasi 3000 prezzi d'arte. La cifra 
può essere spiegata. Due terzi del totale sono di pro­
prietà demaniale, provengono cioè da chiese e da mu­
sei; mentre un terzo è sottratto a proprietà private. 
Oltre 350 sono i dipinti di maestri antichi: più di 
300 le sculture, gli intagli, ·le fusioni; oltre 730 gli 
oggetti di natur,a e di funzione chiesastiche, come can­
delabri, tabernacoli, croci ecc.; intorno al migliaio gli 
oggetti più dispa,rati, come armi, tabacchiere, specchi 
o miniature. Dei 320 circa dipinti di maestri ottocen­
teschi e contemporanei, solo pochissime unità pro­
vengono da -raccolte pubbliche, mentre la grande mag­
gioranza viene da collezione privata.

Sono dunque, nel totale, quasi 3000 frammenti di 
un mondo pochi decenni fa ancora mirabilmente in­
tegro e coDrispondono alla quantità ,di !merce artisti­
ca conservata normalmente in un grande museo euro­
peo. Tuttavra, il furto più grave è proprio quello 
« sileilZlioso », quello cioè che agisce prevalentemen­
te su un patrimonio chiamato « minore », verso il 
quale scarse sono le cure degli addetti ( per lo più i 
parroci ·e la stessa amministrazione delle beHe arti). 

Un intaglio in legno rubato in un oratorio, ponia­
mo, in val di Nievole; o un reliquiario sottratto ad 
una chies-a siciHana o altoatesina, quale valore auto­
nomo potranno avere dopo esser stati sradicati dal 
loro ambiente? 

Già oggi una enorme marea di frammenti, spesso 
assassinati da cattivi restauri o da ridicole adultera­
zioni, galleggia nelle nostre case, fra il giradischi e il 
divano. Furto e simonia vogliono poi che questi og­
getti, frodati o ,razziati, assumano nuove funzioni. 
Cosl il candeliere diviene paralume, il confessionale 
si trasforma in bar. E fin qui, non c'è neanche male. 
Ma vedere un tabernacolo che diventa un porta pro­
fumi oppure due carre glorie messe lì, come specchie-
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re, sulla toeletta della s-ignora, dovrebbe muovere un 
certo disagio. 

Se ritorniamo nei quartieri ruti dell'arte, quelli do­
ve i furti hanno un nome e dove il lamento può final­
mente personalizzarsi, vediamo tuttavia che l'espe­
rienza critica dei -rapin'atori si sta aggiustando. Se vi 
interessano primitivi e Quattrocento, è bene sapere 
che ormai dalle campagne senesi se ne sono partiti 
Nicolò di Segna, Sano di Pietro, Matteo di Giovanni, 
e che il museo di Montepulciano, piccolo ma ben for­
nito, ci ha rimesso sei dipinti solo tre mesi fa. H le­
game li associa nella memoria al Pinturicchio di Spel­
lo e al bellissimo dipinto di Argiano in val di Pesa, 
probabilmente un Perugino dei primi anni, insostitui­
bile. Dal Museo civico di Pavia mancano il. Ritratto 
attribuito ad Antonello e la bella tavola di Giovanni 
Bellini; nonché quella Sacra Famiglia che forse è sol.o 
testimonianza indiretta di Correggio, ma assai impor­
tante. Tutti sanno bene, ormai, del modo tenuto nel 
rubare la Madonna attribuita a Ma-saccio e il Ritratto 
di Hans Memling in P-alazzo Vecchio. !L'elenco po­
trebbe continuare, ma già cosl la scrematura sembra 
condotta abbastanza avanti. Saltiamo le ferite del Cin­
quecento e passiamo al secolo barocco. Su tutti pri­
meggia i'.l nome di Caravaggio, con la sua Adorazione 
dei Pastori trafugata nell'Oratorio di San Lorenzo a 
Palermo nell'ottobre '69 e purtroppo avvolta nel si­
lenzio più temibile. In una sola notte dalla Cattedra­
le di Taverna (Catanzaro ) sono sta te fa tre fuori dieci 
pale di altare, di cui otto di Matti:a Preti. Poche set­
timane fa il s-agrestano di Sant'Agostino a Caccamo 
ha trovato vuot,a la cornice del Miracolo di Sant'Isi­
doro di Matteo Stomer. 

L'anaHsi dei dati ufficiali, forniti dall'amministra­
zione artistica, ci potrebbe 1da-re qualche ·spiegazione
sulla effettiva organizzazione dei furti. Ad esempio: 
esistono specializzazioni prov·inciali di rapina. Citiamo 
dalle denunce: tutta fa provincia -lucchese è normai-
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mente investi-ta, da anni, da un metodico saccheggio 
di oratori grandi e piccoli, e di chiese isolate. Trenta­
sette pezzi d'arte a Lucignana, diciotto a Pian di Cer­
reto, ventidue 1a Vico, quattordici quadri a Gallicano 
e via dicendo. Insomma, dal 1968 a oggi, la zona ha 
sopportato la sottrazione criminale di oltre 250 ogget­
ti ( di cui una cinquantina solo nel '71). Ciò che s-al­
ta all'occhio è la cronometrica periodicità delle impre­
se, ripetute di mese in mese e verso obiettivi e mate­
riali affini. Come non supporre allora che, almeno in 
questo caso, ci si trovi davanti ad un crimine, forse 
di non gvande statura, ma preparato con cura? Con­
siderazioni analoghe potrebbero adatrarsi anche alla 
prov-incfo. di Perugia { quattro furti in ville private in 
due mesi), a quella di Arezzo e a molti insediamenti 
artistici '8'1:pini, svaligiati d'inverno, quando cioè fa 
neve rende impossibi:le la loro custodia. 

Ghe buona parre dei furti avvenga in condizioni di 
invidiabi:le tranquillità è in genere dimostrato dal­
l'esperienza (lo spopolamento delle campagne com­
porta anche l'abbandono della fittissima rete ,parroc­
chiale) e dalle dimensioni degli oggetti. Vada per 
dipinti come quello portato via dal.la abbandonata 
chiesa di PucdaneHo di Caserta, che pure misurava 
cinque metri per quattro. Ma a Monteloro di Pontas­
sieve si caricano tranquillamente sul camioncino una 
campana di due quintali; nell'isola di S. Spirito a Ve­
nezia sfasciano una vera da pozzo del '500; e da S. Or­
sala di Erice (Trapani) trovano il modo di staccare 
dai! muro, pezzo per pezzo, ben 104 mattonelle maio­
licate del '700. 

Queste considerazioni possono forse dis·egnarci due 
categorie di furti. Il primo, più appariscente, è quello 
isolato, che punta verso oggetti di pregio con una 
discreta informazione, oppure con quella che gli sto­
rici dell'arte chiamano « tradizione di sacrestia», qua­
si sempre esagerata rispetto alla realtà. 

Il secondo tipo, anche se meno appariscente, ap-
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teristiche e foto di ogni oggetto di interesse artistico 
di proprietà pubblica. Solo cosl, provvede ndo nel con­
tempo a dare migliore custodia a musei e a edifici sacl'i, si può sperare di combattere la triste deg rada­
zione della nostra storia dell'arte. 

Esiste presso il ministero della Pubblica Istruzione un apposito ufficio del catalogo centrale che ha il com­
pito di organizzare le ricerche e di raccogliere gli ele­
menti di identificazione, ordinandoli poi in un'unica anagrafe codificata e <li veloce consultazione. Uffici 
« term inali » di questa ,anagrafe sono stati organizza­
ti in molte regioni italiane. Si impongono però mi­gliori stanzramenti per potenziare ancora la ricerca, e per creare gruppi di lavoro nelle zone più periferi chee diffic ili da inventariar e. 

A un secolo dall'unità nazionale è dunque più ur­gente che ma i fare l'inventia rio di ciò che possedi a­mo. E' H solo mo do serio di fronteggiare il furto e la degradazione, e di c o ntrollare i movimenti coslscomposti del patrimonio, ora che anche le barriere dogan ali stanno cad endo fra i Paesi del mercato co­
mune. Natur almente, è molto più suggestivo ed ecci­
tante pensa.re che i nostri capolavori siano sotto la 
mira di perfette organ izzazioni ladresche, pronte ad 
entrare in azione dietro il volere di ricchissimi fetici ­
sti stranieri, disposti 'ad adorare segretamente ia bel­
la refur tiva in sot terranei blin dati. La rea ltà è inveceassai più pede stre, e anche più tragica di un roman-
zo giallo .  ' 

Ruba r e  è
faci le. 

Settembre 1 971 
Il furto del Ti ziano donato alla sua città dal gran­

de pittore veneto Tiapre fa stagione delle « rapine » 
artistiche, come una spettacolosa « notturna » che ve­
de impegnati insiem e tutti gli elementi in gioco: scar­

sa protezione delle ch iese, m ancanza di segnal az ioni
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d'allarme, facilità di manovra e squagliamento dei fur­
fanti in maniera paradossalmente agevole. La gente 
può dunque ricominciare a fare domande incredule, 
mentre sul tavolo della polizia e dei funzionari arti­
stici si ammucchiano ogni giorno denunce su denun­
ce: e sono soltanto una parte di ciò che quotidiana­
mente, in modo violento e in modo subdolo, fra com­
plici silenzi o sdegn<i veritieri, si ruba o si vende, si 
cede sottobanco o si asporta dal patrimonio artistico 
nazionale. Se poi al furto si aggiungono fa« normale » 
degradazione urbanistica, il cattivo governo del suo­
lo e le ricorrenti immagini televisive degli incendi 
dolosi appiccati in zone di voluttà lottizzatrice, i:l pa­
norama sarà decisamente allarmente: tragico - per 
dirla come sta realmente - come altrettanto tragica 
è l'attuale mancanza di leggi e deludente il ritardo 
nella ristrutturazione della •amministrazione artistica 
dello Stato. 

Vale forse la pena di ripetere qualche riflessione 
che si sente fare in giro e anche negli ambienti della 
polizia. Rubaire in una chiesa è innanzitutto cosa 
estremamente facile, in confronto un appartamento è
munito come una banca. La chiesa, ognuna delle tan­
te chiese distribuite per l'Italia, è una groviera nella 
quale si entra dalla porta, dalle fines·tre, dai tetti, con 
tranquillità. Fra la mezzanotte circa e le cinque del 
mattino, con la protezione aggiunta dei rumori che 
assordano anche di notte le strade circostanti, profes­
sionisti e -ladruncoli 9i muovono con disinvoltura, per­
fino con irrisione. Si son visti polittici smontati assai 
bene, e incartati pezzo per pezzo, chiusi con carta 
gommata e poi caricati agevolmente in camioncini in 
paziente attesa. Si son viste chiese invase da squadre 
di -ladri-facchini come per un trasloco, nel bel mezzo 
di cittadine di più di ventimila abitanti, svuotate di 
tutte le pale d'altare. In genere, i ladri vanno anche 
a rifocillarsi, si bevono una bottiglia in sacrestia, fa­
sciano abbondanti e inutili tracce. Scolato l'ultimo 

bicchiere, si tirano dietro l'uscio e partono. Chi sono 
e dove vanno?. La domanda è lecita, dal momento
che non �onosc1amo nulla di costoro e gli stessi ri­
tro�amentI sono, per ora, abbast,anza ·rari. Non sono 
tutti professionisti, ormai questo è chiaro. Anzi buo­
na parte di quel� ch:e son� �tati identificati per' qual­
ch� loro sommana mgenmta erano tutto meno che 
sen prof�ssion'isti: apprendisti meccanici, braccianti, 
f�f�ntelli senza fissa dimora, mezze tacche della pe­
n_fena, . perfino signore insospettabili con qualche cam­
biale di troJ?po, M� non basta: il fatto che la polizia 
( che . pure e ormai anche troppo sensibilizzata alla
question� )_ n�n riceva dai propri confidenti « soffia­
te » suff1c1ent1, mostra che questi ladri non si muovo­
no s�mpre nel consueto giro « professionale ». Incen­
s?Tau,_ d�qu:e,. e_ questa è la definizione che ogni fun­
z10nano d1 poliz1a conosce come pericolosa e paraliz­
zante. 

La _questione ass�me �unque un suo rilievo, per
cosi due, a�c�� soc1?log1co .. Gioca infatti su questa
g_ente la f�c1hta dell oper{lZ1one, una certa inconscia
s1�za ( Il patrimonio non ha infatti una anagrafe 
efficrente) e, sotto sotto, anche J' antica certezza or­
mai cosi stolida di chi, aprendo il giornale la mattina 
e leggendo notizie di questo genere, passa oltre escla­
mando: « N� •abbiamo tante, una più o una meno ... ». 
H. che, pre�sando ancora, raffigura una mancata co­
scienza dell Importanza del patrimonio comune. Ma 
l'ul0na _e più -agghiacciante ipotesi è quella che im�
magma i:l ladro d'occasione, colto daJ panico il gior­
no dopo, deluso dal non trovare un ricettatore di cui 
fìd�sf, che g�tta il fardello in qualche nascondiglio 0 

addmttura distrugge fa « merce » divenuta di colpo 
cosl ingombrante. 

Abbasso Garibaldi. 

. « I fedeli -si dolgono perché vedono, oggi più che
m passato, tante indebite alienazioni, furti, usurpa-
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zioni distruzioni del patrimonio storico-artistico del­
la Chiesa ». L'affermazione, piuttosto grave, è il mo­
mento culmi:nante della raccomandazione rivolta ai
sa'Cerdoti dalla Congregazione per il clero a firma del
cardinale Wright. E' stata diffusa dall'Osservatore
Romano e successivamente ripresa, con abbondanza
di documenti anche fotografici, dall'Osservatore del­
la Domenica· ed ·è certo una denuncia coraggiosa, an­
che se tardi;a. Sono troppo note la leggerezza e ,l'im­
prontitudine di molti che si lasciano fad�ent� _se­
durre da mercantucoli di passaggio, da razziatort im­
provvisati o iiddirittura da turisti in -cerca di �rred�­
menti. Ci si meraviglia, poi, della frequenza de1 furti,
ma non si calco:la sufficientemente quanto il fenome­
no sia facilitato dalia mancanza di custodia o addirit­
tura da una quasi mancanza totale di sba-rramenti. Un_abuona serratura vale spesso assai più che non compli­
cati meccanismi anciforto.

La raccomandazione wticana cade dunque su di un
terreno sconvolto dalla degradazione del tempo e de­
gli uomini, e ulteriormente dissestato - l<:1 dice t:·
stua:lmente il documento - dalla recente riforma li­
turgica « per fare incongrui mutamen,�i nei_ luo�hi sa­
cri rovirna:ndo e disperdendo opere d mest1mab1le va­
lo;e ». Ma bisogna anche pensare ai rimedi ·e al me­
todo cui questi rimedi devono collegarsi. H documen­
to vaticano ne indica sollecitamente alcuni, che con­
sistono in una migliore custodia. in un maggior scru­
polo di fronte a eventuali modificazioni liturgiche, in
un più aC'Curato controllo degli abusi. Ma 1quando si
passa al problema dell'inventario delle opere d'arte:che è ritenuto come H rimedio universale contro ogru
dispersione, furto o illecito 1lrasferimento, ec�o che
addirittura sembra ·affacciarsi una volta ancora il pro­
filo di un antico, inutile dissidio fra Stato e Chiesa.

Le leggi italiane vigenti prevedono che sia l'ammi­
nistrazione statale a procedere all'inventario dei beni
artistki e culturali. La raccomandazione vaticana ri-

corda invece direttamente ai parroci il dovere cli re­
digere « l'inventario dei •sacri edifici e degli oggetti
insigni per arte e per storia, facendo di essi partico­
lareggiata descrizione e indic:mdone il valore ». Men­
tre cioè lo Stato sta operando un certo sforzo ( che
negli anni a venire dovrà assumere sempre maggior
consistenza), incentivando finalmente l'opera di cata­
logazione attraverso l'Ufficio Catalogo Centrale, trop­
pi rettori e parroci perdono tempo ad insistere su di
una specie di autonomia che, sulla base cli difficili
questioni di proprietà « storica », compromette e ri­
tarda ulteriormente la conoscenza scientifica del pa­
trimonio.

E' evidente che le ragioni di una così assurda resi­
stenza, che si concreta talvolta -in un vero e proprio
rifiuto all'adempimento delle leggi dello Stato, sfuma­
no in arcaica caparbietà. Il .patrimonio culturale ita­
liano si identifica, ovviamente, in buona parte con
il patrimonio chiesastico. Negarne l'appartenenza spi­
rituale e funzionale alla società che lo ha espresso e
reso possibile, è atto deprecato dallo stesso documen­
to vaticano. Quale soluzione dunque più semplice di
quella di compiere un solo lavoro che valga per tutti,
e per mano di chi Io sa compiere, e cioè gli organi
addetti dello Stato? Questo, del resto, già avviene
alla periferia e soprattutto in quelle zone ove un cle­
ro moderno e par,tecipe dei problemi della società non
si solleva più, imprecando ( come purtroppo altrove
spesso ancora succede) a1 nome di Garibaldi realiz­
zatore di un'unità che ha tolto potere tempo;ale alla
Chiesa. Sarebbe venuto il momento di cessare queste
inutili finzioni storiche. A meno che non si voglia
continuare a incrementare nell'opinione pubblica il

sospetto, talvolta ingeneroso ma ormai largamente dif­
fuso, che sottrarsi alla catalogazione voglia dire sol­
tanto avere mano libera in quelle « alienazioni, usur­
pazioni e distruzioni » che il documento vaticano fer­
mamente oggi depreca.
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Il furto è un fenomeno culturale. 
Novembre 1971 

L'analisi più attenta dei recenti, e meno recenti,
atti di furto d'arte; così come fa lettura dei dati sca­
turiti da questa analisi, nonché degli elementi, infine,
emersi in sede di indagine e in fase di ritrovamento
delle opere rubate e di identificazione dei responsa­
bili, non possono non indurre a talune considerazioni.
E' vero che esse andrebbero integrate da più attendi­
bile e verificabile inchiesta circa la natura sociale e
culturale dell"<:1buso, e cimi la personalità degli auto­
ri di questo abuso. Resta comunque certo - anche
ad una prima, sommaria attenzione - il fatto che il
furto d'arte perpetrato sul patrimonio artistico e cul­
turale italiano è sovente un atto scaturito e prodotto
dall'interno di una società che lo esegue rispondendo
a motivazioni che non sempre hanno sede in organiz­
zazioni vere e proprie, e che dunque non sono collo­
cabili in una casistica professionalmente riconoscibi­
le della delinquenza: ma che ristagnano piuttosto in
una zona di margini incerti e malamente definiti, in 
una sorta di limbo, insomma, dove troppo spesso
l'abuso sulla proprietà collettiva prende il posto del
furto deliberato e determinato. Ed è certamente que­
sto •il tipo di sottrazione che più largamente si eser­
cita sulle sterminate e malnate quantità culturali del
nostro territorio culturale italiano, assumendo pro­
gressivamente l'aspetto di una emorragia quotidiana,
diurna e notturna, tanto più disperante in quanto
esercitata sulla massa patrimoniale che più scarsamen­
te conosciamo e alla quale vengono normalmente de­
stinate le minori attenzioni dei conservatori ·e delle
autorità di polizia.

Su queste quantità culturali tradizionalmente mal­
note non è ,possibile esercitare analisi conoscitive, an­
che in assenza di una catalogazione efficiente che, per
quanto incentivata, ha nardato tanto a concretarsi. Ci
sono poi gli aspetti del déracinement, così simili a
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quelli riconoscibili nel fenomeno delle migrazioni in­
t�rne ed esterne, pronte a creare anche per gli ogget­
ti d'arte - ammesso che sull'orizzonte di un futuro
n_:rigµore si possa arri

"'.
are a supporre una loro qual­

s1as1 salvezza - un disadattamento massiccio d'ordi­
ne culturale. Prive di origine, mistificate proprio per
essere ·state sottratte all'ambiente che le esprimeva e
c�e contestualmente le nutriva, queste opere sono de­
stmate per sempre a costituire la grande frangia flut­
tuante degli anonimi senza casa e senza famiglia. Già
oggi, del resto, qualsiasi pretensiosa casa borohese
raffigura in modo vivente il fenomeno di disadatta­
mento al quale ora alludiamo, raccogliendo in un solo
ambienre quattro seggiole, un candelabro, una mezza
fratina, un quadretto devoto ( malamente restaurato
per giunta) e, perché no?, un tabernacolo-bar.

Ma questo è soltanto un aspetto, per quanto im­
portan«:, della dia�pora criminosa esercitata sull'og­
g�tt? mmore. Tormamo dunque all'assunto dal quale
c1 siamo momentaneamente allontanati e che vuole
esaminare il fenomeno del furto artisti�o e culturale.
Qualche dato raccolto, e che personalmente abbiamo
c�rc�to in altra sede di analizzare dettagliatamente,
c1 r1vela che questo tipo di abuso viene eseguito a
li�ello � �aivivenza non professionale, per così dire
dilettantlstlco, casuale. Anche i giornali, e le confe­
renze stampa della polizia in occasione di ritrova­
menti,. �arlano piuttosto chiaro in proposito: gli in­
censurati sono fra noi. Abbiamo visto al lavoro ri­
pescati talvolta e con un ritmo fortunatamente 'cre­
scente,. r�ppresentanti di intere categorie di lavoro:
m:<=caruc�, geom�tri, commercianti di petroli, botte­
ga�, n�ta1,_ prop1:etari di autorimesse, mogli di pro­
pt1etar1 d1 autonmesse, titolari di azienda, monache,
ecc. Per ognuno di essi è stata, volta a volta, espres­
� la causale: cambiale in protesto, possibilità di fa.
cile guadagno, debiti, necessità quotidirure. Un pano­
rama abbastanza squallido, ma insieme abbastanza
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« normale » nella nostra società. Se poi aggiustassimo 
il tiro sul gradino -immediatamente superiore, e cioè

quello dei ricettatori e degli acquirenti ( cauti od in­
cauti che essi siano) vedremmo ancor più lucidamen­
te scendere il fenomeno fra noi, prender corpo nella 
nostra vita, fra i nostri amici, forse nella nostra stes­
sa casa. 

Il fenomeno chiede allora di essere interpretato 
aUa luce non più di una dimensione specifica, profes­
sionale, corporativa: ma di essere invece visto nella 
più vasta dimensione sociale che es-so ha rapidamente 
assunto. La frequenza con la quale il furto viene ese­
guito testimonia del resto e già di per se stessa della 
necessità di reperire, a monte del fenomeno stesso, 
le cause generali, le motivazioni reali che possono 
indurre persone apparentemente « normali » a com­
portarsi in modo lesivo della proprietà collettiva, 
quasi ad esempio si trattasse di un hobby terribil­
mente dannoso qua:l è, del resto, l'applicazione do­
menica-le degli scavatori archeologici abusivi. 

E' indubbio, crediamo, che la principale di queste 
cause risieda nell'indistinto alone di incertezza giu­
ridica che circonda da sempre il concetto di proprietà 
collettiva del patrimonio cuhurale ed artist:ico della 
nazione. E' indagine presto fatta quella che può ve­
dere ognuno di noi rivolgersi al primo passante e 
chiedergli se sia altrettanto grave il furto di un'auto­
mobile dell'esercito che non il furto di un oggeMo 
d'arte in una chiesa del nostro Appennino. E men­
tre H furto dell'automobile verrà inteso in tutta la 
sua gravità, del secondo verrà subito trascurata l'im­
portanza, con l'aggiunta di considerazioni varie che 
si possono raggruppare in due categorie affini ma 
distinte: 1) Ghe tanto sono cose che vanno a pezzi 
perché nessuno ci pensa; e poi ne abbiamo tante che 
anzi una certa ripulita non fa male. 2) Che queste 
opere se non -le prende su nes·suno, ci pensano poi i 
preti stessi a portarsele via, venderle, maltrattarle ecc. 

All'origine di questo atteggiamento ( che una vera 
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inchiesta conoscitiva potrebbe realmente dettagliare, 
fornendo cosl elementi preziosi che nessuno ha mai 
pensato di raccogliere) sta dunque la più totale dif. 
fusa incertezza circa i:l concetto di proprietà c�llet­
dva e di fruizione sociale dell'oggetto d'arte: un 
concetto che ha sempre avuto poca fortuna in Italia, 
e cioè in un paese che ha raggiunto fa propria unità 
nel modo che sappiamo, escludendo subito le masse 
popolari dalla vita politica della nazione ed accen­
tuando in tal modo la spaccatura già esistente fra 
massa e potere. Per i:l conservatore tutto ciò significa 
progressivo disinteresse verso il patrimonio collettivo: 
disinteresse aggravato naturalmente dal dissidio post­
unitario fra Stato e Chiesa, mai completamente risol­
to dall'una e dall'altra parte né sulla base di difficili 
accordi e purtroppo neppure sulla base di quelle effi­
cienti leggi punitive, che pure in altri settori furono 
cosl ampiamente e brillantemente attuate. Al seguito 
di questa disgraziata vicenda penseranno poi le sem­
pre carenti leggi sulla tutela del patrimonio nonché 
il pateracchio concordatario, perpetuatosi fin� -ai gior­
ni nostri: una bella cooperazione, non c'è dubbio a 
far sl che l'incertezza circa il valore collettivo del
patrimonio artistico, e l'interesse sociale del suo uso 
e godimento, diventassero quasi patetiche e pietose 
invocazioni nel generale disinteresse. 

A tutto ciò occorrerebbe aggiungere ancora ( a ri­
schio di sembrare, per fretta, troppo disinvolti esem­
plificatoti) il valore mercificante della cultura che 
a?biam:' ormai da molti anni inaugurato, e che si 
rivela 1n tutta la sua ormai brutale materialità nei 
titoli dei cronisti, assai più solidali essi stessi con 
il valore commerciale dell'opera sottratta che non 
con il danno cultura'1e sopportato nell'occasione dalla 
cultura nazionale. Di qui, del resto, nascono anche ie 
valutazioni sesquipedali che fanno costante apparizio­
ne in tutti i nostri quotidiani, sfuggite al vaglio del 
redattore ed enfatizzate secondo schemi anch'essi or­
mai necessitanti di studio: mercificazione, enfatizza. 
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zione feticizzazione sono '1e tappe obbligate di un 
camntlno culturale dell'opinione pubblica che può 
perfino portarci a cre1�re che, par�dossalmente,. il
ladro sia la persona pm normale di questo cattivo 
assetto della società. Egli in realtà non fa che ese­
guire, rul'interno di questo impreciso abuso s_ulla pro­
prietà, un mandato culturale espr�sso esclusivamente 
in cifre e in soldoni. Ruba freneticamente supponen­
do in ogni quadro un capolavoro, e in ogni ca_pola­
voro una concretissima forma di guadagno: chi po­
trebbe del resto dargli tutto il torto, quando fintera 
stampa quotidiana e settimanale, a dispense e no, 
crea ogni giorno il mito d:l capolav_oro �}turale,
prezzando costantemente ognt affermazione di valore 
artistico come in un bollettino d'asta? E infine, scen­
dendo ancor più in profondità, chi potrebbe dargli 
del tutto torto, quando anche migliori intenzioni fe. 
gano ogni giorno il nostro patrimonio a strumenta­
lismi solo apparentemente innocui, ma in realtà pro­
fondamente negativi, quali fra tutti ·l\1tili�azione 
turistica cioè economica, del nostro patttmonto? 

In re�tà, dunque, il furto d'arte ris.l?°nde se�<>:rialmente in modo esemplare a quella p1u vasta cnst
culturale che soltanto trasformazioni e riforme radi­
cali possono oggi modificare. E fra esse è l'abbassa­
mento del punto di gestione del potere cultura!: che, 
specie per il patrimonio territoriale ed emargmat�, 
appare argomento risolutivo del problema di una ml· 
glior tutela e con essa, del problema del furto e 
dell'abuso. Abbassamento del punto di gestione che 
andrà ovviamente correlato ad una più corretta poli­
tica di pianificazione e di programmazione degli inter­
venri economici, perché intere aree del nostro _ suolo 
nazionale cessino di essere interpretate come nserve 
di mano d'opera da spopolare e s'V:1ot�, �nsen­
tendo in tal modo - accanto a tuttl gli altn feno­
meni di degradazione socio-economica - anche il 
fenomeno dell'abbandono delle chiese e delle comu­
nità ed il facile episodio del furto. In questo senso, 
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l'abuso sul patrimonio può essere corretto solmnto 
da un nuovo :tipo di tutela che dovrà necessariamente 
inserirsi, ·servizio fra i servizi, nell'assetto pianificato 
del territorio. 

Ed essere insieme gestito in stretta collaborazione 
fre -le comunità locali e le loro rappresentanze demo­
cratiche, e cioè gli enti locali, a cominciare dai Co­
muni per passare, attraverso il diaframma intermedio 
di nuove province viste come punti policomprenso­
riali, alla Regione e cioè allo Stato decentrato. In que­
sto disegno, che i decreti delegati rendono ormai pros­
simo, anzi imminente, è a nostro parere l'unico mezzo 
di azione preventiva nei confronti di un problema che, 
se è giusto ovviamente curare in sede puniti.va, non 
cesserà certo di tormentarci se non curato alle sue 
origini sociali e culturali. 

Furto, possesso e comunità 

Giugno 1973 

Torna la primavera, si fanno più frequenti i guasti 
di 1adri e di razziaitori nelle chiese. Non è colpa del 
cielo sereno; con la buona stagione si scoprono furti 
avvenuti durante l'invemat'<l in luoghi montani, inac­
cessibili e ormai disabitati. Apposite commissioni vo­
lute dal Consiglio Superiore alle belle arti, insieme 
ai delegaci regionali, percorrono in questi giorni il 
territorio italiano, controllando ciò che è stato fatto 
per una migliore difesa del nostro patrimonio; e ciò 
che resta ancora da fare. Non è solo un atto di buona 
volontà: misure anche modeste possono impedire dan­
ni gravissimi. 

Insomma, •si s�a revisionando il nostro patrimonio 
artistico, sia pure con gli scarsi mezzi a disposizione. 
Ed è l'occasione per valutare più -accuratamente il 
fatto che l'·ancora gigantesca entità delle nostre sto­
riche e immeritate fortune non sta dentro ie quattro, 
difese ( si fa per dire) mura di un museo, bensl si 
trow. ancora là dove la devozione e insieme la forza 
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meno accessibili le s edi del la conservazione. Ma dove 
si arresta il discrimine &a « maggiore » e « minore »
valore? E chi difenderà le centomila sedi del nostro
patrimonio? Potrà bastare, in ogni caso, l'esercito 
ormai davvero facero dei poco più che duecento ad­
detti ai lavori? Qualcosa fu fatt o allora, e qualcosa 
si tenta di fare oggi, con l'aiut o di tanti nuovi mezzitecnici. Ma nel frattempo, altri grossi guai si sono 
aggiunti a quelli tradizionali. L'abbandono e lo spo­
polamento de�e campagne hanno isolato le chiese, 
molte parrocchie vengono abbandonate o officiate sal­
tuariamente, e ormai la stessa, stupenda struttura 
decentrata della Chiesa accusa facerazioni vi stose so­
prattutto nelle zone montane. Che è come dir� in 
due terzi del nostro Paese. Ebbene, « in accor do con
l'autorità ecclesiastica », come dice la legge, il ritiro
temporaneo delle opere di maggior prestigio sarà il
provvedimento più semplice. Si coglierà perfino que­
sta occasione per fare qualche necessario restauro. 
Ma dopo? Fra qualche anno fa situazione sarà forse 
cambia�a? Nel frattempo, il patrimonio minore non 

« deportato » resterà alla mercé dei ladri, come se la 
su<a perdita massiccia costasse meno della perdita di 
un buon quadro. E' forse il caso di dire che il fine 
di tutto questo sembra essere il museo di zona cioè 
diocesano oppure di comprensorio. Ma piange il cuo­
re nel pronunciare questa parola di fronte ad un 
patrimonio ancora cos} intatto ed esemplare. 

Da qualche tempo, e quasi per forza di cose, la 
parola circa la conservazione artistica e culturale fino 
ad oggi strettamente accentrat a fra autorità stat'.aie e 
autorità ecdesfastica, e quindi spesso impartita con 
astlfatta burocrazia dall'alto, sembra voler tomare alle 
comunità l oc ali. E' vero che il patrimonio demaniale 
della Chiesa non è compreso fra i nuovi compiti del 
governo regionale; ma è altrettanto vero che, quasi
per conve rso, sentimento e risentimento delle popo­
lazioni e specie di quelle più decentrate, stanno as­

sumendo forma concreta. Non bisogna infatti dim en-
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ticare che il patrimonio artistico, spesso aggruppato 
nell'antica chiesa parrocchiale, è la sola ed ultima 
fortuna rimasta in eredità a •luoghi e a popolazioni 
che nel giro di pochi decenni hanno visto partire ed 
allontanarsi tutto: lavoro, mezzi di sopravvivenza, 
economia e infine speranza. E' davvero il caso di cre­
dere che una grande o piccola fortuna fatta <li opere 
d'arte e di artigianato è l'ultima cosa che, insieme al 
campanile, resta sull'immensità del territorio tradito. 

Solo da questa coscienza del possesso locale può 
nascere una nuova tutela e, con essa, anche una rin­
novata sicmezza delle opere d'arte. Certo, occorre 
anche prendere misure contingenti e immediate, im­
pegriarsi in spese urgenti per impianti antifurto, e 
soprattutto sprangare meglio porte e finestre, dal 
momento che la ruberia è consentita rtroppo spesso 
dalla mancanza delle più elementari precauzioni. Ma 
al di là di tutto questo, che è solo un palliativo, è 
tutto il territorio italiano non servito e non assistito 
che deve essere ·soccorso, e ciò non portando via 
quel poco che ancora vi rimane, ma al contrario cer­
cando di difendere con ogni mezzo il patrimonio là 
dove si trova. Ancora una volta, dunque, il decen­
tramento è la via maestra di un metodo politico e 
amministrativo che bisogna percorrere fino in fondo, 
e non solo per qualche combattuto tratto, come è 
successo per le deleghe alle Regioni. Ed è augurabile 
che anche la Chiesa, cosi rigida nella tutela imposta 
dal diritto canonico, ma cosi immobile di fronte a 
tanti abusi, si decida a far fronte all'enorme compito 
propostole, specie dopo l'avvenuta riforma liturgica, 
dalla conservazione della sua storia concreta e visibile. 
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PATRIMONIO E LAVORO SUL CAMPO 

Conoscere per conservare 
Febbraio 1972 

Son già trascorsi più di cent'anni dall'unità nazio­
nale, e lo Stato italiano non possiede ancora, pur­
troppo, un invenmio dei propri beni artistici e cultu­
rali. Si tratta, naturalmente, di un lavoro immane 
per la vastità storica dell'indagine, per la stessa am­
piezza geografica del territorio, ,per fa sua ricchissima 
e cosi particolare sedimentazione. Si tratta però di 
un lavoro immane anche per ·l'atirettatezza della cul­
tura specifica del settore, soltanto da pochissimo sol­
lecitata a dare una risposta all·a crescente necessità. 
E' dunque un lavoro da condursi con ogni augurabile 
sufficienza di mezzi economici e nella più partecipante 
coscienza di tutti i cittadini. 

Se affrontiamo il tema della conservazione in Italia 
dalla parte <li un'assenz,a di catalogo dei beni nazio­
nali, è perché avvertiamo che proprio nella mancanza 
di una vera azione conoscitiva si consuma il danno 
preponderante e irreversibile che ogni giorno, sem­
pre più velocemente, degrada l'Italia: il che, al di 
fuori della retorica residua nel nome stesso deNa no­
str'cl non amata p'cltria, significa che riduciamo a zero 
la possibilità di un equilibrato rapporto fra uomo e 
ambiente. Ed è dunque di un suicidio non solo cultu­
rale che par,lia-mo, ma di una vera e propria auto­
soppressione fisica. 

Infatti, la conservazione ambientale e culturale non 
è aitro se non l'aspetto più importante della tutela 
possibile dell',individuo in un,a età di transito, assai 
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confusa peraltro, fra diverse ere storiche. H fatto 
che noi tutti parli-.imo cosl spesso, in Italia, di beni 
artistici e culturali, nasce dall'indole stessa del no­
stro paese, che non è ( e non è mai stato) un deserto, 
ma che s'e mai ha avuto caratteristiche veramente 
diverse da quelle di ailtri paesi nel mondo, le ha 
avute proprio nella quantità continua di stratifica­
zioni sociali e culturali che lo hanno cosl intensa­
mente «umanizzato». Tanto che parlare di beni 
semplicemente « naturali » in lta:lia è pressoché im­
possibile. In questa constatazione - che purtroppo 
è saltata fuori fino a ieri soltanto nelle celebrazioni 
accademiche o nelle poesie presto dimenticate perché 
imparaticrie - bisognava assai :per tempo fare in 
modo che ogni decisione relativa a mutamenti sul 
nostto suolo o sul nostro patrimonio venisse presa 
con assoluta, perfetta conoscenza di una « demogra­
fia» dei beni artistici e culturali. In questa « demo­
grafia » era la vera ltaHa, l'Italia di tutti, la patria 
del bene collettivo che per eccellenza l'opera cultu­
rale dell'uomo rappresenta. Nella mancanza di ogni. 
rispettio per questa « demografia » è l'Italia dei pochi, 
degli speculatori, dei ladri pubblici e privati che ri­
ducono il bene collettivo a sordido interesse. 

E' chiaro oggi che dalla salvezza della natura e deL 
paesaggio, all'intengrità dei centri stor-ici; dalla tutela 
degli oggetti d'arte e dei monumenti, alla registrazione 
delle tradizioni locali, tutto concorda in un nuovo 
concetto di conservazione che si allarga oltre i soliti, . _ 
angusti confini tradizionali ( quelli che ,prevedevano 
il salvataggio delle sole opere « d'arte » ) e mira in­
vece verso un'accezione più vasta, orizzontale di quel 
concetto. Infatti, quelle che noi chiamiamo « opere 
d'arte» non dovranno essere condannate a vivere 
come frammenti solitari di un mondo irriconoscibile, 
ma dovranno continuare a nutrirsi di una serie di 
rapporti, di interrelazioni, di scambi e di rimandi che 
solo una tutela assoluta, globale, oggi, può garantire 
al domani. 
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E' allora evidente che soltanto una conservazione 
intesa come pubblico servizio e non più encomiabile ,., 
ma solitario eroismo individuale, potrà affrontare in 
tutta la sua complessità la nuova tutela globale del 
patrimonio culturale italiano. Lo sfogan di cui ci ser­
viamo non nacque a caso. Si trattava di d'clre un 
nome diverso, nell'ufficio nel quale lavoriamo, sotto 
Ja direzione di Cesare Gnudi, aHa curva innovativa 
che giorno per giorno sentivamo esprimersi nella 
nostra attività. La quale prevedeva sempre minor so­
litudine scientifica, sempre maggiori contatti verso 
l'esterno, verso gli enti locali, fo univershà; meno ri­
cerche individuali, e maggior attenzione verso le ini­
ziative pubbliche, promozionali, coinvolgenti. Perfino 
nel settore, cosl preminente, del restauro, non era 
tanto l'opera singola che -interessava quanto il fatto 
che il restauro divenisse un'ocoasione naturalmente 
alleata ad altri piani, ad ·ailtri progetti, ad altre e più 
vas-te resurrezioni. 

Questa curva innovativa si contrapponeva, in qual­
che modo, 'cld una tradizionale tecnica e amministra­
tiva precedente. Non c'è neppure bisogno di chiamare 
quella tradizione, con sussiegoso disprezzo, -<< umani­
stica» e soltanto tale. Non sarebbe giusto, '<tnche per­
ché la design•azione resta addetta ad altre e più alte 
ipotesi. Ei'a una rtradfaione, quehla delle amministra­
zioni artistiche, che nasceva da una vecchia, cronica 
povertà di strutture, dalla carenza di fondi, dall'as­
senza di una concreta scuola di lavoro; nonché, in-

·---.., fine, da un notevole appannamento delle scelte di
definizione politica del lavoro stesso. Infatti, anche 
ogni aumentio di bilancio prodotto negli ultimi anni, 
sotto la spinta della stampa e dell'opinione pubblica, 
non aveva potuto trovare naturale corresponsione 
negli uffici periferici. L'inadeguatezza delle strutture 
era ormai giunta ·al -limite. 

La curva innovativa cui si accennava si è invece 
prodotta nel tentare di dare una volonterosa risposta 
alle pressanti ipotesi espresse circa un programma di 
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pianificazione tel"ritoriale, condotta avanti principal­
mente dagli enti locali, Comuni e Amministrazioni 
Provinciali. E' proprio durante questa attesa densa 
di lavoro, che preludev1c1 al dibattito circa il decen­
tramento regionale che la conservazione, intesa fino 
a ieri come onorevole ma tautologica azione fine a 
se stessa, ha assunto una decisa finalità sociale e, con 
essa, la dimensione di un pubblico servizio: un ser­
vizio come tanti altri che strutturano la volontà di 
una società moderna; un servizio che si adotta e si 
paga, senza che l'umanesimo di vecchia maniera con­
senta di consideral"lo una gratuita onorificenza. 

Come storico dell'arte, vorrei ora ,limitare il settore 
di questa nostra indagine principalmente all'oggetto 
d'arte: quell'oggetrt:o, cioè, che più d'ogni altra opera 
d'arte è sottoposto alla violenza del furto, dell'abuso, 
dello sradicamento, della deportazione. Per avere una 
pallida idea del solo patrimonio chiesastico 'italiano, 
occorre per esempio immaginare che le parrocchie, nel 
nostro paese, sono quasi trentamila; e che ogni par­
rocchia gestisce due o più edifici di culto. Ognuno di 
questi edifici di culto conserva ancor oggi una media 
di circa 50-60 oggetti per ogni edificio minore; ed 
una media di drca 200 oggetti e più per ogni edificio 
insediato in centri storici di qualche importanza. Un 
sondaggio statistico, anche se cosl sommario, conduce 
a ritenere che il nostro patrimonio attivo è '<lncora 
( per poco) eccezionale; che questo patrimonio non 
può essere sradicato dai luoghi di origine; che i luo­
ghi di origine devono difendere questo patrimonio 
proprio come l'uikima trincea contro l'accentramento, 
l'urbanesimo, l'abbandono delle aree periferiche e su­
balterne. Nasce cosl una specie di urbanistica del­
l'oggetto moh'ile, nel senso che l'interezza della sua 
informazione può esserci garantita solo <!alla globa­
lità del suo modo di essere conservato. 

Il patrimonio si è grandemente accresciuto, oggi, 
grazie all''<lumentare del nostro interesse verso il pas­
sato come insostituibi:le presenza dell'uomo, al di là 
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dei lim'iti stessi della «qualità» dell'opera d'arte. 
Si è attuata, in poche parole, quella prima variazione 
del concetto stesso di cultura, che proprio l'ammini­
strazione giuridico-�irtistica stenta tanto ad accettiare. 
E' del resto una filosofia intera che ci si è ribaltata 
fra le mani, mettendoci in condizione - e nel breve 
gi-ro di pochi anni - di allineare sotto fa stessa 
attenzione di conservatori il dipinto molto importante 
e il dipinto meno importante, il cosidetto capolavoro 
e fa testimonianza storica; di spezzare insomma il cer­
chio seducente ma suicida del giudizio di qualità, e 
di allargare indefinitamente l'attenzione ( e dunque 
l'intervento conservativo) a tutti gli oggetti capaci 
di inserirsi come fatti culturali e come fattori cultu­
rali. In breve, sotto questa spinta orizzontale ( che 
pure può seguitare a nutrire e deve, le ragioni della 
qualità), la parrocchia di campagna, per esempio, è 
divenutia la coagulazione storica più imponente del 
nostro territorio. Conoscerla vuol dire potervi prov­
vedere nell'ora del maggior pericolo; potervi provve­
dere vuol di-re intervenire a vantaggio di una società 
emarginata e brutalmente déracinée. In questo senso, 
la conservazione dell'oggetto mobile esige, fin dal 
fondo della sua esiguità quantitativa, un discorso più 
grande, il discorso della conservazione globale. Di con­
seguenza, anche l'oggetto (l'oggetto contenuto entro 
una chiesa, una chiesa contenuta entro una parroc­
chia, una parrocchia contenuta entro un'area di omo­
geneità culturale, un'area contenuta entro un com­
prensorio, un comprensorio contenuto entro una re­
gione) anche J'oggetto dunque esige di essere previsto 
nell'assetto pianificato del territorio. 

Nulla di strano, del resto, come molti potranno -
presi alla sprovvista - pensare. Basta leggere l'editto 
del ca·rdinal -Pacca nel 1820 per constatare la sua 
perfetta aderenza a un ordine globale di considera­
zioni conservative. Duole invece ricordare che la pri­
ma sentenza dello stato unitario, Gassazione di Tori­
no, 1870, concede libertà di movimenti a1 patrimonio 
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privato, ne assume anzi una malintesa dfiesa ed elimi­
na tutte, dico tutte, Je leggi belle, attente e adeguate 
che gli stati italiani dalla metà del settecento in poi 
avevano creato. Molte conclusioni inedite non è dato 
dunque trarre, •Se non forse che, insieme con la storia 
delle idee, anche ila storia dell'arte e con essa quella 
della conservazione, si avviano sempre di più - dopo 
l'unità nazionale - .ad una specie di metafisica che, 
nel caso specifico di cui ci occupiamo, serve soprattut­
to a mascherare le reali condizioni del paese, attraver­
so una storia che raramente diviene esperienza; e at­
traverso costruzioni del futuro che null'altro sono che 
a mascherare le reali condizioni del paese, attraverso 
una storia che raramente diviene esperienza; e 11ttra­
verso costruzioni del futuro che null'altro sono che 
deduzioni trascendentali, ancora una voltia del tutto 
ignare di una seria conoscenza deNa realtà. 

Riassumendo, e per finire: la conservazione intesa 
come pubblico servizio è dunque transitata, per noi, 
nel pieno del di,battito istituito dagli enti locali in 
preparazione del decentramento regionale: ha assunto 
in quella occasione l'ottica ideologica che ne consente 
la mes&a a fuoco: ha in qualche modo ridotto le pro­
porzioni metafisiche dell'opera d'arte, allineandola 1il 
livello dell'oggetto informativo, almeno in questa pri­
ma fase dell'operazione: nelfa d:illatazione della stessa 
sfera dell'atrenzione estetica, ha cercato di fare tesoro 
delle indicazioni nascenti dalla naturale congiunzione 
fra antropologia e sociologi,a nei territori colti dell'oc­
cidente, e dalle ,seducenti affermazioni della geografia 
dell'uomo. Si potrebbero citare nomi e testi ai quali 
abbiamo fatto costante riferimento, dagli ·scritti di 
Carlo Cantaneo ( cosl opportunamenre ristampati di 
recente) a quelli di Lucio Gambi, dalla seda re}azione 
Rosadi al Parlamento, nel 1908, 11gli insegnamenti di 
Julian HuxJey nel campo de'lfa ,pianificazione demo­
cratica di base. Si dovrebbe dare cenno, almeno bre­
vemente, al valore che uno scritto come quello di 
Garlo Dionisotti, « Geografia e storia della letteratura 
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italiana», ha per proseguire lungo la via che - pas­
sand<;> attraverso il Longhi - va a ritroso fino a Luigi 
Lanz1 � all� prim� storia pittorica dell'Italia, unita 
nella d1vers1ta regionale. 

Enti locali e patrimonio culturale 

Giugno 1970 

. La_ nos!1;a provincia sta vivendo oggi - pensiamo
s1a giusto interpretarlo - un momento di acceso in­
teres-se ver5? terni di riflessione sul proprio passato 
e .sul propno futuro .. La grande innovazione regio­
n�le, finalmente !rans1tata dalla Costituzione repub­
?licana al suffragio democratico, costituisce di certo 
il nucleo dove più si appuntano le speranze di tutti 
coloro che hanno a cuore le sorti del vastissimo set­
t?'re dei beni "<lrtistici e �turali. Urbanistica, paesag­
gio, museografia, conservaz10ne e promozione artistica 
a;ten1ono di �ssere finalmente, a cento anni dall'unità 
d Italia, considerati nel loro giusto ruolo. A ciò do­
vr� aittendere :l'a1;1sp!cata riforma delle leggi di tutela 
d�ll� �ta·�o: ma ;n�1e�e 11d essa gli sratuti delle Re­
�oru 1t1:lliane. ? _mutile nascondersi che se l'uomo 
� cultura oggi npone _ molte speranze neHa prima
r!f ?:ma, altrett�te ne ripone nella capacità che i po­
li!J�l avranno � c�>ns!derare i beni culturali 11rgomento 
di mreresse pr10ntar10 e non marginale. 

Non possiamo non ricordare ,l'avvenimento re11l­
mente eccezionale che proprio in questi giorni occu­
pa l'attenzion� politica e culturale bolognese, e cioè 
I� mostra dedicata al Centro Storico di Bologna rea­
hzzat'll; da P. L. Cervellati e dai suoi collabor�tori: 
avverumento la cui portata cu1turale supera di gran 
h_mga, per se s�ssa e per le complesse influenze eser­
c1tat�, quella di molte fra le tante occasioni espositive
che 11 nostro paese annualmente offre •al pubblico. 
Con u1;1a mostra come questa, il passato come organi­
smo vivente è entrato decisamente nel futuro della 
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nostra maggiore comunità ,regionale, proponendo un 
esempio di proporzioni nazionali e internazionali. Per 
la prima volta, in maniera tanto concreta, l'uomo di 
cultul'a è entrato nel vivo dell'impegno molteplice 
che l'urbanistica sollecita, proponendo soluzioni e ad­
dirittura dettando condizioni. Realizzando insomma 
in un concreto passo politico quanto nel 1920 scri­
veva un grande storico dell'arte francese Louis Dimier, 
lamentando le inconsulte demolizioni dell'ancien Pa­
lais: « La salvezza degli edifici antichi urta ogni giorno 
contro le necessità accampate dalle diverse burocrazie 
di risanare le città e di " liberarle ". Questa impla­
oabile opposizione tende a far credere al grande pub­
blico che gli storici e gli studiosi del passato artistico 
siano dicbi.aratamente nemici dell'igiene del confort 
moderno. Essi non sono nemici altro che del capriccio 
e delle distruzioni avventurose ». 

Anche le tre Campagne di rilevamento fino ad oggi 
organizzate dal Ministero della Pubblica Istruzione, 
con il principale appoggio dell'Amministrazione Pro­
vinciale di Bologna e il contributo di enti locali e 
istituti universitari, devono essere intese come un 
momento pragmatico di una conoscenza che vuole, 
nello stesso tempo, esercitarsi come promozione. Pro­
ponendo temi di sostanziale urgenza, ,l'assemblea in­
tende ricordare collettivamente che la tutela dei beni 
culturali deve conseguire una decisa priorità negli 
smtuti in formazione delle Regione italiane; che ogni 
gestione di questi beni che non avvenga a livello di 
coscienm locale ·sarà sempre una gestione burocratica, 
che è quanto a dire, approssimativa; che •anche la 
tutela artistica deve essere paroganata alla nuova real­
tà politico-amministrativa delle Regioni e commisu­
!lata agli schemi comprensori-ali. Gli « sprechi » con­
sentiti oggi, in una fase cosl densa di ,attesa e proprio 
per questo tanto delicata della nostra vita nazionale, 
si rifletterebbero sinistramente sul domani. L'opera 
dello Stato ne risulterà grandemente avvantaggiata, 
e liberata infine da quel clima fiscale e coercitivo nel 

quale, per un secolo, mancanza di leggi adeguate e 
povettà di mezzi ,l'hanno confinaot-a. 

L'età che stiamo vivendo è probabilmente contras­
segnam da una caratteristica costante, che è quella di 
essere un'età di passaggio, di transito forse anche 
di decollo verso nuove civiltà. Al di là' d'ogni consi­
derazione d'ordine morale, da questa stessa constata­
zione ogni giorno più forte, il compito dello studioso 
impegnato in quella dimensione prammatica della ri­
flessione storico-estetica che è - a nostro modo di 
vedere - il conservatore, si fa sempre più stringente. 
Incalzante è del resto il ritmo di crescita della società 
e dei suoi consumi: vecchie leggi resistono ancora 
an�he se ampiamente superate dai fotti; nuove ma� 
ter1e scalzano o si apprestano a scalzare vecchie ma­
terie, ma non riescono a generare nuovi mondi for. 
mali, adartandosi cosl 1l'll'ibrido e al plagio più gros­
solano; l'uom? si aggira, certo più potente e presente, 
fra le cose, ·ricco di strumenti e di mezzi; eppure il
principio di proprietà esclusiva alleato a quello di spe­
culazione e di tesaurizzazione è ancora cosi radicato 
n�'oscuro di una coscienza 'arcaica, che il principio 
di proprietà collettiva, di interesse comunitario mi­
naccia di non riuscire ad affermarsi anche soltanto 
in sede culturale. 

' 

I� mestiere . del conservatore, in questo paese che
oggi soltanto mtravvede un ben singolare benessere 
è al centro di conflitti come quelli sommariament� 
indi:-iti. Ch� la situazione non ·sia per lui agevole, 
lo dimostra il fatto che neppure a tre anni dalla pre­
sentazione ufficiale degli atti della Commissione par­
lamentare presieduta dall'on. Franceschini si è avuta 
la soddisfazione di vedere discussi in Pari-amento quei 
�re ponderosi volumi. E nel frattempo altra acqua 
e passat� sotto i ponti, quei ·risultati che allora par­
ver_o - tn part� almeno - positivi, sono stati supe­
rati da nuove esigenze. E soprattutto con l'istituzione 
delle Regioni il nuovo rapporto deve essere ulterior­
mente studiato. Anche a questo ]e Campagne di rile-
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vamento si sono dedicate, e alcune ipotesi di pi-anifì­
cazione del lavoro conservativo e di quello museo­
grafico sono state stampate negli Atti della 2• Cam­
pagna ( 1969-70), oggi diffusi al pubblico.

C'è un dato che è difficile :far affiorare con tutto
il risalto che esso merita. La coscienza delle nuove
generazioni non tradisce ed annulla, ma anzi incre­
menta fo studio del passato. Chiede costantemente
una risposta ai temi sollecitati dalla nuova v�ta, e
non come superstite loisir del buon tempo a�ttco,. e
neppure come mercificazione del passato ( 9:nt1quan�­
to storia dell'arte a ,dispense, mostre come mtrattem­
m�nto libro d'arte come status symbol ecc.). Si po­
trebbe' addirittura -affermare che non è mai esistita
un'età più decisamente «conservativa» dell'at�e.
La salvezza dell'uomo, infanti, può essere sollecttat�
nello studio - e quindi nella conservazione - dt
quel rapporto spesso perfetto che in età passate l'.uo­
mo aveva saputo istituire fra sé e le cose. In mamera
evidente -l'urbanistica storica è la difesa di quel rap­
porto; !;indagine sui nuclei agricoli o extra_ urbani
è resistenza al folle accentuarsi dell'u1.1banes1mo: lo
stesso studio, in apparenza cosl specifico, della pro­
duzione pittorica o plastica si inserisce in u_n pano:
rama conoscitivo più vasto, in cui le tracce di passati
equilibri indicano ancora oggi lo sforzo dell'uomo
più attento ,allora alle ragioni della vita.

La 3" Campagna di rilevamento. come le due che
l'hanno preceduta, vuole essere un banco di prova -
forse limitato ma operante - di come studio e con-

, 
. 

. 

servazione vadano di pari passo, ormai, con un reo-
proco impegno complementare. L'interdisciplinariet�
dell'esperienza coincide con l'esigenza, che è nei fatti,
di assicurare alla specifìdtà della ricerca disciplinare
una conoscenza più vasta ed avvolgente. La dimen­
sione didattica e metodologica dell'iniziativa vuole
proprio provare sulle cose e sui fatti concreti la va­
stità degli interessi in atto, la quantità culturale ne­
cessaria, le possibilità stesse offerte e negate dalla
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legislazione artistica vigente. Prova attiva di questa
visione è iJ fatto che, proprio nel corso della 3• Cam­
pagna, fa Soprintendenza alle Gallerie di Bologna
consegnerà iai Sindaci e ai rettori ecclesiastici di cin­
que Comuni dell'Appennino, aderenti alla recente Co­
munità Montana, gli elenchi inventariali completi a
stampa dei beni artistici mobili, vale a dire di tutte
le pitture, le sculture, gli arredi, gli intagli, le ancone,
i paliotti, gli strumenti musicali ecc. di cui si ritiene
possessore il demanio della chiesa o comunale o in­
fine di enti locali. E' un piccolo banco di prova, ma
occorre almeno sottolineare l'importanza che questo
gesto assume a cento anni dall'unità nazionale. Dopo
lo sforzo operato ·dalla stampa e dalla divulgazione
del repertorio degli Edifici Monumentali, avvenuto
nei primi decenni del secolo; e dopo la sommaria
impresa rappresentata dai cataloghi provinciali di og­
getti d'arte mobili, fra il '20 ed il '40; oggi lo Stato
d,torna su questo determinante ,argomento e desidera
porre le comunità focali e l'autorità ecclesiastica nelle
condizioni di « conoscere » con sufficiente esattezza le
opere d'arte più grandi e meno grandi conservate an­
cora oggi nel territorio; e di conseguenza affida ad
esse il compito di « conservare » le opere ed il loro
contesto, secondo una gestione che si esprima diret­
t>amente dal luogo e dalle sue esigenze, e non in linea
rozzamente burocratica.
Come si avrà modo ,di constatare, questi elenchi -
o proposte di elenchi - sono stati concepiti secondo
una visione decisamente inventariale del problema.
Aggiungiamo ora che tutte '1e opere descritte sono
state nel contempo fotografate. Troppo equivoco è
infatti il modo in cui sono state fino ad oggi con­
dotte le « selezioni » che ·hanno portato alla sche­
datura e alla conseguente notifica di una ,sola parte,
queHa definita «importante», del nostro patrimonio
culturale. Queste selezioni hanno dato modo di cre­
dere a molti ( e non senza buona fede, talvolta) che
i soli oggetti nei confronti dei quali Io Stato nutriva
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interesse fossero esclusivamente quelli schedati; e che 
di conseguenza il resto e cioè la grande massa del ma­
teriale, fosse passibile di ogni trattativa, compresa la 
alienazione, la vendita, la distruzione. 

Per un altro verso, abbiamo avuto negli anni trop­
pa fiducia nei confronti delle capacità selezionatrici 
della « storia » e della « qualità», isolando opere dal 
loro contesto di comprensione storica, antropologica 
e culturale; e autorizzando in tal modo una gestione 
del patrimonio di carattere quanto meno rapsodico e 
comunque tale da dare automatico consenso alla con­
servazione del poco e alla eliminazione del molto. 

Il confronto e la costante comparazione delle diver­
se discipline, si rivela strumento di eccezionale ric­
chezza nella ricerca di un metodo che valga non a 
qualificare •separatamente ( e cioè astrattamente) le 
opere del passato, ma a giustificarle nell'ambito di 
un più ricco sistema di inter-relazione. Cosl, l'attività 
di tutefa si libera della sua veste burocratica ed assu­
me intero iJ. valore di conoscenza scientifica. Se mai 
è esistito un momento in cui alla meditazione debba 
urgentemente sostituirsi una dimensione esecutiva del­
l'intervento, tempestiva e sollecita, ebbene, oggi quel 
momento è maturato. 

Per ciò che attiene al futuro riassetto del governo 
del patrimonio culturale, le esperienze maturate nel 
corso di queste iniziative, opportunamente organizzate 
nell'ambito della nuova struttura decentrata delle Re­
gioni, possono condurre a proposte ormai concrete. 
La centralizzazione del potere non può risolversi se 
non in autoritarismo, e il livello decisionale deve es­
sere abbassato - per cosl dire - alla port-ata di que­
gli strumenti « locali » che la Costituzione prevede. In 
questa direzione, lo studio delle aree culturali, inserito 
in una politica comprensoriale e a sua volta vista nel-
1' entità ormai vigente della programmazione regio­
nale, può realizzare un governo più ravvicinato del pa­
trimonio artistico e indicare scelte prioritarie nel con­
testo più fargo di una pianificazione del lavoro di tu-
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tela. Non a caso, infatti, è stato scelto l'Appennino, 
fra i quattro comprensori bolognesi, come area neces­
sitante di un intervento immediato per le ragioni so­
cio-economiche che la Campagna di rilevamento stes­
sa si è preoccupata di sottolineare. L'identificazione 
delle aree culturali, oltre che porsi a guida di una pos­
sibile ipotesi di metodo, si colloca inoltre a fianco 
degli strumenti di comprensorio: gli unici a realiz­
zare, in un futuro ormai prossimo, quell'allacciamen­
to fra Stato, Regione e Comuni che, se non attuato, 
rischierebbe di riportare tutta la realtà politica e am­
ministrativa italiana ad un centralismo altrettanto as­
surdo che quello attuale. 

Tutto quanto finora è stato detto, non può trovare 
mezzo migliore e più opportuno per la sua espres­
sione se non quello di collocarsi all'interno della scuo­
la. Solo nella scuola è la possibiHtà di vita futura del­
l'organizzazione museografica, la sua stessa destina­
zione morale. Nella scuola, come formazione di co­
scienza democratica e di impegno, è anche la desti­
nazione di quel nuovo mondo della tutela artistica 
e culturale che sollecitiamo. Terminata infatti la fase 
arcaica della conservazione fisica dell'opera ( parados­
salmente, già superata nelle idee ma tragicamente 
presente nei fatti) ogni momento della tutela dovrà 
transitare in promozione culturale. E già oggi è evi­
dente che nessuna azione di protezione si esaurisce nel 
momento stesso in cui consegue il risultato voluto, 
cioè la sopravvivenza fisica dell'oggetto: ma sposta più 
avanti le proprie pretese, sollecita l'oggetto stesso a 
collocarsi a disposizione della società. E questa non 
potrà mai essere la società dei mass-media, il turismo 
di occupazione, il feticismo brutale d'agenzia turisti­
ca, la stessa speculazione del tempo libero: ma una 
società che si avvale del nostro patrimonio artistico e 
culturale prima nella formazione scolastica e poi nella 
vita che da quest,a formazione naturalmente consegue. 
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fosse un venir men o a quei privilegi umanistici d
i 

cui si diceva prima. La realtà è, anch e a conti somma ­
ri, un'altra: ed è che l'Italia deve la propria appari­
zione culturale ad una imponente opera di sedimenta­
zione culturale che la diversifica da ogni altra terra 
euro pe a. Una sedimen tazione cosl complessa, allac­
ciata e continua lungo l'ar co dei secoli, che da sola 
viene a costituire - proprio come sedimentazione -
un requisito essa stessa, forse il maggiore ed il pi

ù 
importante. La parrocchi-a, all'interno di questa sedi­
me n tazione, è fulcro storico di portata inesausta al­
m eno fino alla morte del cardinal Consalvi, e spesso ol­
tre. Allo r a, tanto p er provare, ci si immagini di far

e 

un p o' di conti, e si vedrà che sol tanto per il patri­
monio chiesastico italiano gl i addetti ai lavori dovran­
no pensare a qu-asi trentamile par rocchie, equivalenti 

ad almeno sessantamila c hiese e ad un numero impr e­
cisato di oratori. Ognuna d i queste chiese, se atten­
tamente osservata, contie ne in media un centinaio di 
oggetti degni di tutefa. Il conto, anche se fatto cos

l 
aUa buona, vi re stituisce un catalogo di almeno sei 
mi

l

ioni di schede anagrafiche da istituire. A quest
i 

poi vor r ete aggiungere tutti i beni delle comunità con­
ventuali, delle opere pie, degli ent i locali: per poi ad­
dizionare la prop rietà privata ed H patrimonio museo­
grafico dello Stato. Se poi non vorremo tra scinare 
ancora oltre lo scandalo culturale entro il qual e vivia­
mo, dovr emo finalmente aprire il capitolo delle cosid­
dette arti minori, delle tradizioni e dei costumi. E dun­
que penso che - anche per i soli oggetti « mobili » 
( non abbiamo infatti neppure accennato ai manufat ci 

architettonici e ai beni archeologici, arch ivistici e li­
brari ) -il mondo della conservazione ci deve essere 
sembrato fin da a

l

lora ab
b

astanza grottes co per essere 
chiamato, come si voleva, servizio dello Stato per la 

tutel a e la valorizz-azione del nostro patrimonio. 
Ed è difficile continuare a crede re ipotesi plausibile 

sotto il profilo conservativo quella che vede l'oggetto 
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suo contesto. Un oggetto, specie se non di -altissimo
livello storico e qualitativo, vive principalmente una
sua vita contestuale. Trascinato via dal suo luogo na­
tale, sradicato dall'ambiente che lo espresse allora e
che oggi ancora lo fa sopravvivere, esso diviene un or:
fano, un illegittimo culturale. Privo di anagrafe e di
famiglia, esso andrà vagando per i magazzini dei mu­
sei fino a perdersi definitivamente nell'anonimato.

Così, i problemi socio economici che investono eco­
logia, urbanistica e paesaggio, ·sono gli stessi che pon­
gono in drammatica crisi anche la conservazione degli'.
oggetti « mobHi ». E dunque, l'unica possibilità che,
esiste oggi di far fronte ad una ·vera, reale conserva­
zione dei beni culturali è quella di far sì che la tutela
dei beni stessi venga inserita nell'assetto pianificato
del tenitorio. Ogni altro intervento, anche di carat­
tere altamente, nobilmente umanistico, rischierà quan­
to meno di agire isolatamente per il vantaggio di
un'opera: vant'<lggio che, in sirnHi termini, si risolve
inevj,tabilmente in uno svantaggio per altre opere.

L'imponenza del compito imponeva dunque, e qua­
si di per se stessa, l'allacciamento con le attività pia­
nificanti di cui prima si accennava. Era allora ovvio
che ci si allacciasse quasi spontaneamente alle istitu­
zioni che operavano nel settore. Occorre precisare su0 

bito che una visione di questo genere, una volta af­
facciata opportunamente alla mente di molti fra i no­
stri amministratori, in primis a queHi della Provincia
bolognese, poi a quelli della Provincia di Forlì, e a
quelli delle nascenti comunità comprensoriali, e in­
fine a quelli delle anche piccole amministrazioni co­
munali, hanno trovato sempre adeguata incentivazio­
ne e appoggio pressoché incondizionato. Qui mi è d'ob­
bligo ricordare Amedeo Ruggi, sindaco di Imola, che
proprio alla nostra ultima esperienza nella valle del
Santerno volle dare tut·to l'aiuto possibile, e fornire
la sua stessa esperienza di amministratore e di uomo
politico quella per me indimenticabile sera del giugno
scorso in cui Corrado Grassi, in consiglio comunale a
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Imola, ci aprì le strade più eccitanti della dinamica
socio-linguistica quale ricerca insostituibile nella cono­
scenza e nella pianificazione del territorio.

Ci sembra anche giusto, perché politicamente giu­
stificato, dare ragione di una collaborazione che, a Bo­
logna prima che altrove, ha trovato spazio e modo di
esplicarsi: questa dttà che, attraverso le istituzioni co­
pre quasi interamente lo spazio altrove normalmente
occupato da lodevoli, appassionanti quanto non coordi­
nate iniziative. Era stato detto già, se non erro da Car­
darelli, che Bologna non ha mai inventato nulla, non
ha mai fatto una rivoluzione, ma è uno stomaco colto
che digerisce costantemente, elabora e riJ.ancia con po­
litica pazienz,a. Bene, Pier Luigi Cervellati potrà dirci
come sia stato puntualmente colmato - sia pur attra­
verso fatiche e sforzi - lo spazio che in tante altre
grandi città italiane ed europee sta ancora dramma­
ticamente spalancato fra la buona individuazione del
problema urbanistico, e la tempestiva scelta d'ordine
culturale e politico che ha consentito finalmente la so­
luzione, collocando Bologna - con il suo piano detta­
gliato per il centro storico e con il suo rifiuto al ruolo
di megalopoli - all'avanguardia dell'urbanistica eu­
ropea.

« Nel consenso e col consenso » è la formula che ci
trova del resto riuniti qui a tentare un diagramma non
parziale del lavoro svolto. Il fatto che ,l'Amministra­
zior.ie provinciale � Bologna a?bia saputo prima sug­
gerire ( amaverso l opera cosl 1mportante del Consor­
zio provinciale per la pubblica lettura) e poi attuare
un rapporto con i nuclei di lavoro operanti nell'am­
bito della Soprintendenza al.Je Gallerie dell'Univer­
sità, del Conservatorio e di altri istituti' scientifici· il

fatto che il Comune di Porretta abbia -inizialm;nte
adottato e fatta propria la prima proposta di censi­
mento dei beni culturali; il fatto che oggi l'ISEA in­
traprenda la pubblicazione di un repertorio delle di­
more rurali dell'Appennino bolognese che certamente
farà epoca nella .Jenta evoluzione del tema, mai uscito
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sufficientemente in pubblico dalla pur straordin11:ria ri­
cerca guidata da Giuseppe Barbieri e da Lucio Gambi: 
sono tutte constatazioni che nutrono ulteriormente un 
rapporto nel momento stesso in cui è assolutamente 
necessario e indilazionabile far sl che la ricerca scien­
tifica pervenga senza ritardi o usure o attriti alla so­
glia della decisione politica. Nel momento stesso in 
cui la realizzazrone della Regione e la conquista del 
potere locale accdlgono le sollecitazioni di noi tutti 
come l'ultimo appuntamento possibile con la speranza. 
Regione, comprensori, provincie e comuni: la grande 
rete del territorio e del decentramento democratico 
ritorna a palpitare fuori dell'assurda realtà dei seimila 
chilometri autostradali e delle centinaia di migliaia di 
chilometri di strade minori abbandonate. L'antica 
st-ruttura del nostro patrimonio, che poi è la struttura 
stessa della nostra buona storia dell'arte, futta come 
la volle Luigi Lanzi e come certo sarà piaciuta a Carlo 
Cattaneo, e cioè di scuole, botteghe, famiglie: spesso 
quartieri, strade, se non vicoli; fatta di valli e pendici 
dove già il salto di un fossatello basta a suggerire pos­
sibili variazioni di costumi, culturali, tradizioni sti­
listiche già diverse, aree di straordinaria omogeneità e 
di altrettanto straordinaria mutevolezza di eventi 
espressivi: questa antica struttura fatta di cose vere 
e concrete, tutt'uno con le vicende economiche e so­
ciali, può ritornare a vivere soltanto in una visione 
globale che veda finalmente il lavoro di conservazione 
allineato, servizio fra i servizi, fra gli strumenti prin­
cipali di pubblica utilità. 

Le quattro Campagne di rilevamento dei beni cultu­
rali dell'Appennino volevano dunque, fin dal '68, rea­
lizzare questo incontro e dare forma concreta - direi 
nei pas-si stessi dei partecipanti - ad un riconosci­
mento di una realtà, e cioè quella che abbiamo prova­
to a descrivere, che o è vista nelle dimensioni dello 
spazio e del tempo, oppure è destinata a crolfare -anche 
nelle pagine degli scrittori: immaginarsi pio nelle scel­
te dei burocrati. 
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Io mi rivolgo qui a persone che, almeno in parte, 
hanno già seguito ed eseguito questo lavoro: penso 
dunque che non sia il caso di descrivere minuziosa­
mente questo field work, le innumerevoli circostanze 
che ci ha fornito, l'interesse degli amministratori che 
ha suscitato. Le tavole che ci siamo permessi di espor­
re nella piccola mostra di questo incontro, accanto a 
quelle ben più eccezionali del Centro storico di Bo­
logna, documentano per la gran parte proprio itinerari 
meto�ol?gici e risultati che nell'ambito delle Campa­
gne d1 rilevamento hanno trovato il loro banco di pro­
va; e che del resto sono stati riassunti nel numero 8 
di quei Rapporti della Soprintendenza alle Gallerie di 
Bologna che, sotto la direzione di Cesare Gnudi vo­
gliono dare costantemente conoscenza del lavoro fatto 
e di quello che giorno dopo giorno, secondo l'arco non 
miope di piani a medio termine, ci si propone di 
attuare. 

È chiaro che tutte le ipotesi nate o cresciute nel­
l'ambito descritro potrebbero restare confinate in im­
prese di pura ricerca, se ad esse non venisse immedia­
tamente fornito il supporto operativo che le compro­
va e spesso le corregge. In questo particolare momen­
to di cerniera fra gestione statale e gestione locale la 
Soprintendenza bolognese ha dato fiducia alle C�m­
pagne di rilevamento e ne ha adottato la ricerca nei 
settori ove esse si sono più perfezionate. Si può co­
minciare dal censimento: tutte le zone visitate in que­
sti quattro anni sono state sottoposte a scrupolosa ca­
talogazione scientifica e a forte incentivazione fotogra­
fica soprattutto ad opera dell'équipe dell'Istituto di 
storia dell'arte dell'Università. Entro il 1972 si con­
fida di poter fornire all'Ufficio centrale catologo l'in­
tero censimento della provincia di Bologna. Entro il
1976, cioè alla fine del quinquennio previsto, tutte le 
quattro provincie della giurisdizione potranno essere 
conosciute e censite a sufficienza. La catalogazione è 
minuziosa e non trascura nessuno fra gli oggetti, nep-
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locali.
Parallelo alla catalogazione degli oggetti corre il cen­

simento fotografico generale, eseguito e diretto da Pao­
lo Monti e finanziato dagli enti locali, in primis dalla 
Provincfa. Qui, per mano di un operatore criticamente 
preparato, il territorio svela attitudini inimmaginabili,
scopre puntualmente quantità di cose, e diviene per 
giunta ostendibile: diviene cioè oggetto di promozione 
della sua stessa difesa. Già nel momento stesso del suo 
farsi, il censimento fotografico è opera promozionale, 
solleva interessi, suscita interpretazioni fra la gente che 
segue e discute. La momentanea (purtroppo) elimi­
nazione del traffico dalle vie di Bologna o di Pieve 
di Cento, o di Forll, ha valso a sollevare da queste
vie, sia pure per un momento soltanto, il velo della 
più colossale obliterazione immaginabile. Il fenome­
no si ripete facilm ente in occasione di mostre e di di­
battiti: spero che conoscerete il successo anche quan­
titativo raggiunto dalla mostra bolognese attuata dal 
Comune. Per noi, basterà ricordare che piccole comu­
nità come Porretta e come Monzuno sono -anche per
queste strade pervenute alla decisione di meglio co­
noscersi, af fidando il co mpito ad archi

tet
ti e ur bani ­

sti preparat i allo scopo.
È l'altro lato della questione che le Campagne, pen­

so, hanno fortemente contribuito ad illuminare. Di qui 

la provincia di Bologna ha pensato di affidare ad una 
équipe lo « Studio sulle case sparse e le ipotesi di ri­
cerca del loro ambito socio-economico » che la stess a 
provincia, con prefazione di Rino Na

n
ni, ba 'l'CCente­

mente pubblicato. Allo stesso gruppo, l'ISEA affi
d

a 
ora il censimen to di una vast a z o

n
a a p pe

nnini
c a , pr es­

soché in fase di pubblicazione.
Se poi torniamo alla politica degli « oggetti mobi­li», potremo fin da quest'ann o  constatare che sotto

la direzione di Cesare Gnudi gli interv enti di restauro,
analizzati nella loro sostanz a, hanno seguito anche n uovi tempi di distribuzio

n
e, segue ndo 

l'opera con o-
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scitiva attuata dal catalogo. Il ritmo verrà opportuna­
mente accelerato nell'anno prossimo, e compatibil­
mente con le strozzature del controllo contabile cen­
trale. È giusto anche ricordare che, a questo atteggia­
mento di più appuntita conoscenza delle necessità, cor­
risponde da parte della Curia - specie di quella bo­
lognese - una perfetta identità di vedute. L'opera del­
la Commissione diocesana ed anche l'iniziativa del 
Questionario 1971 hanno rannodato l'interesse e l'azio­
ne specie verso le comunità emarginate. Negli ultimi 
anni, neanche un solo caso ha visto realizzarsi pareri 
discordi, neppure nell'occasione così difficile della ca­
talogazione. Ed anche questo è un risultato che vale 
la pena di segnalare, di fronte alle allarmanti notizie 
che ogni giorno giungono ora da un fato, ora dall'al­
tro del nostro paese. 

Ma dove le Campagne hanno fatto fa foro prova spe­
cifica più -affinata è il settore museografico minore. 
L'elaborazione di uno standard museografico è apparso 
subito imperativo da non tralasciare davvero, di fronte 
ad un passato fatto di anemie tradizionali; ma anche 
così forti da risuiltare domani istesso incontrollab�li. Co­
me fo tavole esposte nelle saie attigue dimostrano, ci si 
è provati a sottoporre la struttura museografica del­
l'Emilia meridionaùe alla soHeci�ione di quesiti diver­
si: ±l quesito tUTi>stico, il quesito comprensoriale, il que­
sito diocesano. Per affinare i[ metodo è �ato necessario 
ricorrere ad una ricerca sulle aree culturali e sulla loro 
omogeneità. E ancora una volta proprio l'amministra­
zione ,provi:nciale di Bologna ha fornito i mezzi per por­
tare ava1nti J'indagine, in parte a:rrcora non utiliz2Jata, in­
traprendendo da un lato una ricerca circostanziata sulle 
aree cuilturali deHa diocesi bolognese; e dall'altro sol­
lecitando una carta dei beni culturali dell'area provin­
ciale. Compito, quest'ultimo, al quale ora ci siamo 
accinti con lena allo scopo anche di fornire alla Pro­
vincia uno strumento di grande validità nella promo­
zione pubblica del problema dei beni culturali, della 
loro conoscenza e della loro gestione. 
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vani hanno « inventato » il loro ruolo, volta per vol­
ta. Vi basti del resto sapere che ci sono giovani che 
ormai da quattro anni trascorrono buona parte delle 
loro vacanze in questo assiduo lavoro. Io confido che 
nei loro interventi sia meglio custodita la sostanza di 
un tentativo che abbiamo fatto e che attende ora -
come ogni onesta iniziativa scientifica - l'inevitabile 
suggello politico. Credo infatti di poter anche a loro 
nome chiedere qui che il potere politico, già adesso e 
fin da ora, a cominciare da quello regionale, voglia dare inizio e forma a più giuste leggi di tutela globale 
del nostro patrimonio culturale. 

L'arcadia di massa 

Maggio 1970 

Nasce, in Italia, una nuova architettura. Nasce co­
me meno ce la saremmo immaginata, in forme e modi 
inattesi. L'urbanista la controlla malamente l'architet­to stenta a riconoscerne le origini, che non 'sono stret­tamente culturali: lo storico è dunque senza armi. Sol­tanto il sociologo, forse, ne ha dato qualche notizia, 
ma non ha ancora rilevato l'imponente vastità del fe ­nomeno. Proliferante nelle immediate periferie urba­ne, occupa zone di qualche pregio: un po' di verde, la media collina, o addiritura la campagna ancora in ­tatta. Segue in genere la linea di lottizzazioni d'in­certa nascita. Qualche elemento per agevolare il rioo­
nosc�ento _. Il tetto, prim� di tutto: esso ha forti spio ­v�nt1, quasi sempre sfalsati fra loro, e, pur in zone me ­diterranee, sembra pronto a sopportare du e tre metri 
di neve . L'ingresso, sembra spostato su un lato della casa, è copert

o 
da un architrave in cemento armato ed è preceduto da alcuni gradini o da un a scomoda scala esterna. Le finestre, bandite orma i per sempre 

le antiche gelosie ovvero persiane, sono naturalmente protett e da « tapparelle » rotolanti. 
Due piani a1 massimo caratterizzan o amabilmente 
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il complesso unifamiliare. La proprietà, capace di al­
cuni metri di terreno tutto attorno, è severamente cin­
tata. Nel giardino, oltre ai cipressetti stenti che un 
tempo erano soliti ornare i « parchi della rimembran­
za », vivono talvolta Biancaneve, Cucciolo o Brontolo, 
brutale fauna in cemento. Spesso sono in cemento co­
lorato anche i rami d'albero che compongono amene 
staccionate, transenne, cordonature di aiuole o di va­
schette d'acqua. 

Noi siamo soliti immaginare che la nostra difficile 
civiltà, quella del ventesimo secolo - per intender­
ci - passerà al futuro soprattutto per alcune opere: 
l'architettura di Wright o di Le Corbusier, i gratta­
cieli, le autostrade o gli aeroporti. Il resto, si dice, 
non conta. Eppure il passato dimostra che il tessuto 
connettivo, l'a,rchitettura come moneta che si ·spende 
tutti i giorni per mano di capomastri, geometri, inge­
gneri e architetti, ha una durata anche più lunga. Oggi, 
al di là dell'edilizia pubblica o pianificata, il tessuto 
dovrebbe riconoscersi in questa architettura, nata co­
me impresa e iniziativa, più che privata, personale. 
Un'architettura dunque come espressione individuale, 
come commissione e piacere di commissione, che ha 
padroni che forse non occupano più un ceto sociale 
ma un ceto culturale, e che vanno dal professionista 
che decide di farsi la casetta « in periferia sl, ma in 
una zona buona, con della terra attorno», al commer­
ciante agiato, all'artigiano risparmiatore, fino all'agri­
coltore inurbato con qualcosa in tasca. 

In queste costruzioni, che ormai infittiscono attor­
no alle città ( •soprattutto di provincia) e anche nelle 
campagne, fa poi la sua massiccia apparizione il mondo 
dei materiali moderni. Si direbbe anzi che, pur di 
evitare i materiali tradizionali, quali la pietra, il mat­
tone o il legno, si preferisca far imitare la prima da un 
imbianchino « tanto bravo » e a colori resinici: sosti­
tuire il secondo con un finto ammattonato in cera­
mica; e mimare il terzo, sempre così -richiesto sull'alto 
delle mansarde rachitiche o dei solai velleitari, con pre-

280 

parati in plastica. Il passato garantito, dunque, attra­
verso un plagio plateale, al futuro. 

Come si è detto, si tratta per lo più di proprietà di 
un solo, o al massimo due nuclei familiari. È diffi­
cile che la palazzina, la villa, il piccolo condominio, 
la villetta, il « grazioso nucleo con verde e g'<lrage » di 
cui parliamo possa imparentarsi perfino con l'architet­
tura del palazzo, del grande condominio, del mam­
mouth urbano. Anche se spesso imbestiata, l'architet­
tura collettiva raramente sprigiona un vocabolario di 
cosl integrata assurdità. Un volabolario di pochissime 
soluzioni •tecniche che si diffondono velocissime sul-
1' onda di una fortuna che, in genere, non tocca mai 
alla buona architettura. Si potrebbe credere che queste 
soluzioni siano dettate da una reale economia sui prez­
zi correnti: anche questo è spesso da escludere. L'uni­
versale fortuna che incontra, in questa edilizia, fa cita­
ta faccenda del tetto « sfalsato » non si spiega con 
una economia da buon comando. È un vezzo stilistico, 
una carineria che costa assai più del normale. 

Se non ha legame con le regioni e le tradizioni, i 
materiali consueti alle terre sulle quali nasce, questa 
nuova architettura non ha neppure una precisa patria 
di origine. Ai villini floreali costruiti fino al '30 nei 
quartieri fuori porta, come sul lungomare di Rimini o 
nella campagna brianzola, potevano riconoscere una pa­
tria mitteleuropea, genericamente. Al falso razionali­
smo (perfino) delfautarchia potevamo dare una gene­
si culturale, sia pure estenuata. Ma questa architettu­
ra è nata, d'un tratto, con le caratteristiche della 
« koinè » culturale, ha un Jessico comune e moltipli­
cato. Nasce individuale ma mostra di aspirare veloce­
mente al collettivo estetico. 

Forse, se un alone di suggestione iniziale può indi­
carsi, esso è da riconoscersi in una vaga ammirazione 
verso le forme dell'filchitettura «alpina»; ma non 
vista sul vero, filtrata piuttosto attraverso manuali di 
pronto uso scolastico o progettistico. Il messaggio si è 
via via incrementato anche attraverso certe pubblicità 
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o consigli di riviste femminili, ha raccolto allusioni tan­
genti al mondo nascente dei prefabbricati, ha trovato
infine una sua collocazione ormai imponente nel pa­
norama del kitsch internazionale. Non bisogna di­
menticare poi che, strumento di massa quanto pochi
altri, l' « ·arredo » fasullo di molti edifici di 1s ervizio e
di vendita sulle autostrade nazionali ed estere ha gene­
rato modelli ed esempi ammirattisimi.

La lanterna di ferro battuto sul cancelletto, la tar­
ga in ceramica colorata, la porta in finto antico con 
chiavarde medioev-ali sono infine i tratti superstiti di 
un'apparente « unicità » del lavoro umano. E forse 
proprio come tali, è giusto che il nuovo abitatore li 
abbia in cosl grande venerazione. 

La soppressione di una cultura 
Gennaio 1970 

Sono davan�i ad una vecchia casa sull'Appennino, 
povera come infinite altre. Recenti lavori di corre­
zione dell'antica strada, la Salaria, hanno portato 
l'·arsfalto fin quasi a lambire la costruzione, che ap­
pare visibilmente -abbandonata. Qui attende, giorno 
per giorno, la sua fine. Siamo nei pressi di Acquasan­
ta, nelle •Marche. Ma di case come questa, fra i monti, 
ce n'è dappertutto, in Italia. Stanno pian piano an­
dando in rovina, dopo avere per anni e secoli resistito 
alla miseria e aUa fame. Si direbbe anzi che proprio 
non sappiano resistere all'ar-rivo del benessere, che, 
ora con una strada asfaltata ma più spesso con l'ab­
bandono delle terre e l'inurbamento, si fa sentire 
ovunque. Con -la partenza degli ultimi abitatori, pri­
ma lentamente, poi sempre più veloci, gli infissi ce­
dono, i tetti crollano, le mura si fendono. Quando non 
interviene, -ad abbreviare l'agonia, il bulldozer. 

Non si deve nascondere che anche in questo modo 
un'enorme fetta del patrimonio storrco italiano .se ne 
va ogni giorno in pezzi, senza controllo. Architettura, 
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storia della società, dei costumi, delle economie lo­
cali, tutto si dilegua con il progressivo smagliarsi di 
questa trama eccezionale di testimonianze di un pas­
sato che viene confinato sempre più -ai musei e can­
cellato dalla vita. 

Che cosa oppone la nostra società, oggi, a questo 
veloce disfacimento? Si può rispondere che tutto av­
viene senza sussulti. Se difficile è, infatti, la conser­
vazione dei beni « artistici », cioè delle chiese, dei pa­
lazzi o delle ville; nel caso dell'architettura rurale sfa­
mo addirittura privi di veri strumenti giuridici. ln più, 
per troppi anni si è continuato a fare una pretestuosa 
distinzione fra architettura d'autore e architettura 
«spontanea». Ebbene, 1a spontaneità più vera sem­
bra oggii quella della demolizione di un numero incal­
colabile di edifici stupendi, di strutture architettoni­
che irrecuperabiH, di ambienti naturali ove la mano 
dell'uomo aveva inciso lentamente, e sempre con me­
ravigliosa intenzione creativa, la propria traccia. 

Qualche volta, è il proprietario che provvede al re­
stauro di queste abitazioni. Non si tratta quasi mai 
della generazione stessa che le ha abbandonate, ma 
della generazione successiva, quella dei figli o dei ni­
poti, che opera cosl una specie di ritorno fra senti­
mentale e turistico suhle terre di origine. In genere, si 
può dire che ·il restauro si trasforma in un riattamento 
incontrollato, dove il tetto perde le sue lastre di pietra 
e vien rifatto in tegole, le mura vengono malamente 
intonacate in cemento, ed ogni sorta di materiali in­
compatibili e insopportabili fanno il loro ingresso, a 
cominciare dalle vernici lavabili. 

Molte di queste case vengono acquis·tate, con la 
terra e tutto, da cittadini che pensano di trasformarle 
per il proprio week-'end. E questo è un piccolo, forse 
insostituibile orizzonte di riqualificazione economica 
dell'Appennino italiano, ai quale logicamente sono 
molto affezionati comuni e enti locali. E' vero che, 
come molti giovani sostengono, la sostituzione delle 
attività economiche non giova nel profondo alla con-
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servazione soprattutto architettonica: una architet­
tura come questa è nata per una società agricola, ha 
una funzione quindi profondamente innestata dentro 
quella forma di vi:ta, e diversa è invece l'utilizzazione 
turistica o residenziale di queste case. 

D'altra parte, sembra difficile arrestare il corso delle 
larghe mutiazioni di civiltà. E allora, piuttosto che la 
distruzione e l'abbandono, venga pure il restauro o il 
riattamento turistico. E inoltre, meglio scegliere que­
sto tipo di ·restauro - che comunque è urgente sotto­
porre a leggi precise - piuttosto che ·la terrificante 
invasione delle villette civettuole unifamiliari, la cata­
strofica disneyland di falsa Svizzera, di falsi materiali, 
di strutture plagiate, di sistemi costruttivi inadatti, che 
sta sempre più velocemente snatur-ando la nostra col­
lina. Di fronte ad essa, nessun'altra immagine del 
« kitsch » resiste. Senza clamore, si stia inventando, m 
Italia, un inedito « paese dei campanelli ». 

La cultura ufficiale, allargando il concetto di arti­
sticità a quello ormai urgente di bene culturale, po­
trebbe agevolare l'interesse della fogge. Lo Stato oggi, 
e domani le Regioni, dovrebbero portare molta atten­
zione a questo aspetto del paesaggio, nel quale l'archi­
tettura rura!le occupa un posto determinante; e dun­
que vietare gli abbattimenti 'inconsulti, impedire ra­
gionevolmente costruzioni improprie, agevolare e gui­
dare restauri giudiziosi. È necessario farlo prima che 
del nostro straordinario passato di civiltà contadina 
sia scomparsa, o peggio deformata, ogni residua traccia. 

Il Museo per il territorio 
Giugno 1973 

C'è chi già la chiama « Archeologia ,agricola » e chi 
ancora pensa di andare semplicemente a caccia di me­
morie infuntili. I1 trapasso dell'economia di un paese 
intero che, fino all'ultima guerra, si alzava al canto del 
gallo, e oggi si riscuote al suono della sirena di fab-
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brica, è stato infat·ti cosl violento che i due aspetti -
la scienza storica e la memoria diretta - convivono 
egualmente validi. 

Il museo che si apre domani a San Marino di Ben­
tivoglio, dove la campagna bolognese è prossima ad 
abbandonare la piantata e il paesaggio prende i lar­
ghi colori della bonifica ferrarese, raffigura in concre­
to questa doppia vitalità. I materiali, infatti, sono 
stati affettuosamente raccolti da un gruppo spontaneo 
di ricercatori, quello della « Stadura » di Castelmag­
giore; il museo è 1st-ato voluto, realizzato e organizzato 
dall'amministrazione provinciale di Bologna. Cosl, for­
cali, aratri, �appe e carri d'ogni genere raccolti in cam­
pagna, hanno preso rla via della -conservazione. 

La vita della filatura, della falciatura, della canapa e 
del baco da seta, appena finite, sono state organizzate 
in tipologie, indagate con scientifica curiosità, musei­
ficate. Ma su di loro splende ancora lo stesso sole, nuo­
ta la stessa nebbia stillante, Sii muovono perfino le 
stesse parole dialettali. Un paio di zoccoli di legno 
un po' singolari ricordano che anche il cavallo che ni­
trisce nella stalla di un fondo Il vicino aveva provato 
a non affondare nel fango della cavedagna. Un sempli­
ce tratto di ingegno del suo padrone, l'uomo, aveva 
trovato il siistema. 

E' ovvio che non si tratta di un museo di statica 
esposizione. Tutto attorno, in questa fine di giugno, 
il grano è giallo. Fra pochisS1imo però giungeranno, in­
vece dei falciatori, con i loro sudori, le loro canzoni, 
i loro patimenti, le grandi macchine. Solo dentro il 
museo dunque, nel chiuso sereno di stanze semplici e 
ben allestite la voce dell'uomo proverà a raccontare 
che è la immensa forza trasformatrice del -lavoro quel­
la su cui abbiamo costruito il progresso. 

Organizzati m grandi cicli di lavoro ( sono gli atti 
di una azione scenica umana e complessa), gli stru­
menti ,stanno ora in riposo. Il museo tuttavia intende 
- con una formula nuova - proporli in gran parte
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come strumenti da prendere in mano, soppesare, qm1si
ascoltare.

L'inaugurazione ha quindi un progetto molto sem-
plice, che è quello di invitare stampa e interessati a
prendere ,atto di una raccolta - sita in una casa con­
tadina opportunamente restaurata accanto �a splen­
dida villa Smeraldi, già da tempo parco pubblico della
provincia - che propone materiali ormai_ storic_i ��
un possibile museo che non sia sede di �pec1ahst1
quanto piuttosto di una vetiifica costante di un pas­
sato che è ancora nella fatica, nelle mani ( si potrebbe
dire nei calli) di questa regione. La scuola, soprattut­
to, è invit'cl.ta a prendere possesso, con l'utile co�red�
di materiali fotografici e audiovisivi. Un sondaggio d1
apprezzamento, effettuato sui visitatori, darà agli or­
ganizzatori la misura della validità �eH'iniziativa e .s�g­
gerirà i metodi migliori per una agile e comprens1b1le
esposizione dei mgteriali.

Il museo provinciale di San Marino di Bentivoglio s�
allinea così agli altri, rari purtroppo, di Palermo, di
Roma di San Michele di Trento o di Forll. È però la 
prima' volta che una raccolta di questo genere può sta­
bilire un legame fra la generazione che ancora su que­
gli strumenti piegava la schiena e la generazione che
oggi li osserva ignara; e questo può essere un segno
nuovo di vitalità :anche per quel vecchio istituto che si
chiama museo.

Quasi un abbozzo di geografia culturale 

Fin dal 1967-68 la SoprintendeOZ'cl. alle GaUerie di
Bologna, nell'incentivare l'inventario dei beni artistici
e culturali mobili della giurisdizione, ebbe naturalmen­
te ,ad accrescere i già precisi, puntuali rapporti tradi­
zionalmente intrattenuti con la Curia Diocesana. Te­
ma emergente di quei giorni fo - al di là di ogni gene­
rale discussione - l'estensione quantitativa da asse­
gnare a� lavoro stesso di inventario, gestito dallo Stato
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e sollecitato dalla Legge 1089 del giugno 1939. Si
trattava, in breve, di uscire dagli antichi confini cli
una_ « catalogazione » di metodo selettivo per entra­
r� 10 una globalità conoscitiva di metodo integrale;
di abbandonare 1'antico criterio giudicante che ci ve­
deva consegnare alla società un'opera selezionata e
chiusa, qual è guelfa che la presunzione idealistica con­
sentiva, per accedere ad un nuovo metro di enumera­
zione e cli inventario che, pur senza abbandonare il
giudizio sull'opera, ci mettesse nelle condizioni di trar­
ne ·sig�icati v_olta a volta diversi; consegnandoci infi­
ne ?11 mventar10 come opera continuamente « aperta »
e rmnovata.

Parve fin da 'c!.llora all'Autorità ecclesiastica bolo­
g?ese �he, in li�ea con le più moderne metodologie
d1 7en�1me1;1to e m stretto parallelo con quanto gli isti­
tuti vigenti tentavano parallelamente di realizzare i
confini d'ordine selettivo dovessero essere definiti;a.
mente abbandona·ti. Ciò in ragione di considerazioni
generali ( che seguiranno in questa introduzione) ma
soprattutto perché si riteneva ormai ovvio che l'inte­
resse culturale, liturgico, storico e sacro della Chiesa
coincidesse perfettamente con gli interessi storici e
culturali della società.

Il cardinale Antonio Poma, Arcivescovo di Bolo­
gna e Presidente della CEI, provvedeva di propria
lettera i censitoti incaricati dall'cl. Soprintendenza pre­
sentandoli ai Parroci e ai Rettori come addetti �d un
lavoro di comune interesse e di reciproca efficacia;
dava altresl disposizioni ,precise alla Commissione Dio­
cesana d'arte sacra perché i concetti ispiratori dell'ope­
ra venissero illustrati quanto più largamente. La Com­
missione peraltro seguiva costantemente il lavoro dei
censitori, procedendo volta per volta e caso per caso
ad accurate analisi e collaborando cosl in modo so­
stanziale alla realizzazione dell'1nventario generale dei
beni artistici e culturali mobili dell'area bolognese.
Analoghe iniziative venivano progressivamente istitui-
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te con le Autorità ecclesiastiche delle provincie di 
Ferrara, Forlì e Ravenna. 

Nei fatti è stata dunque compiutamente realizzata 
la volontà della legge; e addirittura superata - rispet­
to al suo dettato - nell'intento di una globalità cen­
sitiva e conoscitiva, necessario precedente di ogni 
corretta conserv'cl.Zione. Nei fatti, inoltre, è stata supe­
rata e sconfitta una frattura ormai intollerabile, elimi­
nata una battaglia inutile come lo sono tutte le bat­
taglie di retroguardia: a cento anni dall'unità d'Italia 
non è più possibile infatti assistere ad un conflitto 
tanto ipocrita, qual'è quel che traveste in retorico 
giacobinismo - da un lato - l'eredità del più como­
do laicismo risorgimentale; e dall'altro traveste l'op­
portunismo di una parte del clero in uno sdegnoso 
riserbo post unitario. 

Poiché il tema centrale dell'opposizione al catalo­
go, si voglia oppure no, risiede nel cuore del rapporto 
fra Chiesa e Comunità, che dal 1870 a questa parte è 
divenuto un rapporto fra Chiesa e Stato. Ogni rifiu­
to, ogni disaccordo, ogni eccesso di zelo perfino, na­
sce dalla frantura originaria: e mentre essa è stata or­
mai ·sanata ,per i temi principali della presenza catto­
lica nell'assetto democratico del paese, viene invece 
artificialmente alimentata nel settore dei beni cultu­
rali. A vantaggio di chi davvero non si sa: non certo 
della Chiesa. La rozza dispersione di materiali d'arte 
e di storia, avallata da ignoranza, indifferenza, super­
ficialità, avidità, non ha infatti portato alla Chiesa e 
ai suoi grandi temi sociali dell'oggi se non pregiudizio 
e sospetto, unitamente ad un senso di disagio cultu­
rale che è impossibile non avvertire ogni volta che si 
affronta un così dolente argomento. 

Non è questa la sede per esaminare la vicenda del­
la depauperazione dello stesso patrimonio della Chie­
·sa e delle sue vicine e lontane cause. Al di là delle
accuse, così spesso verificabili, sta probabilmente il
giudizio che pende isu un'intera società ed una intera
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cultura. Se il clero infatti non ha mancato di consen­
tire o addirittura di provocare irreparabili danni, si 
può dire dall'altro canto che la legge dello Stato si è 
presentata quasi sempre come una legge a1tamente 
punitiva e coercitiva, senza mai offrire uno spiraglio 
più largamente promozionale, più intimamente solle­
citante, nei confronti del rapporto clero-patrimonio. 
E non è concesso del resto supporre che la vita del 
clero, specie periferico, non si-a segnata tanto spesso 
dalle stesse volgari seduzioni che si abbattono quoti­
dianamente, di questi tempi, sulla nostra società. 

La difesa ,più valida, forse, passava fino a qualche 
anno fa nell'asserita impossibilità <la parte del clero 
di considerare « artistici » ( e cioè sottratti di neces­
sità ad una vita funzionale ) oggetti che, per la loro 
stessa natura, erano ancora sottoposti all'uso quoti­
diano. E' bene riconoscere però che la posizione cosl 
occupata dai parroci, tesa a « difendere » il patrimo­
nio artistico nella talora pretestuosa sopravvivenza di 
un suo « uso » e di una sua meccanica « funzione », 
oltre che discordare notevolmente rispetto agli stessi 
precetti del diritto conanico ( di cui è -nota la severità 
in proposito), si allontan'<lva con molta superficialità 
dai dettami più eloquenti della tratliz.ione conservati­
va della Chiesa, realizzati esemplarmente durante tut­
to il secolo XVIII e ripresi in maniera altrettanto 
esemplare nell'editto del cardinal Pacca del 1820. 
« Uso » e « funzione » infatti potevano essere, a ben 
considerare, termini soltanto cautelativi da parte dei 
parroci preoccupati dall'inevitabile logorio di alcuni 
tipi di oggetti: e non divenire, come invece in realtà 
divennero, confini insormontabili per l'azione cono­
scitiva - e quindi conservativa - degli organi della 
tutela. La quale, è bene sottolinearlo, altro non è se 
non l'ovvia, opportuna struttura operativa di una co­
scienza storica che, in un paese di tradizioni intensa­
mente cattoliche, non può che coinvolgere l'intero 
retaggio della chiesa. Se non a patto di emarginare 
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dalla conservazione e quindi dalla conoscenza, la stes­
sa ,portata culturale di quel retaggio. 

Se comunque qualche valore ancora si intende as­
segnare alle citate caratteristiche di « uso » e di « fun­
zione », questo valore sembra doversi oggi, per via 
naturale, arrestare con l'attuata riforma liturgica. Con 
tale riforma infatti, e secondo i modi universalmente 
noti, è venuto pressoché a cessare l'uso quotidiano ed 
il conseguente logoramento di materiali ancora quoti­
dianamente i!doperati nclla chiesa tridentina. Essi, per 
il solo fatto di non essere più oggetto di « uso », so­
no così definitivamente entrati in una sfera di niltura 
storico-estetica. E' dunque ovvio che per essi è impli­
citamente cessata ogni possibilità di pregiudizio e 
quindi di opposizione dovuta alla possibilità di logo­
ramento e quindi alla necessità di vendita, sostituzio­
ne, riparazione ecc.; mentre per gli stessi è iniziata la 
stessa difficile, ma insostituibile, fase conservativa già 
attuata dallo Stato. Il che significa insieme che da 
quel momento in avanti ogni ,Parroco, saggiamente 
preoccupato dall'integrità del ,patrimonio storico della 
propria chiesa, dovrebbe aver immediatamente• inteso 
il valore della conoscenza - e cioè dell'inventariazio­
ne che apre ad essa le strade - e della conservazio­
ne, disciplina che rende possibile estendere la portata 
di culto e di cultura delle comunità cattofilche nel pas­
s-ato. 

Ne' sembra davvero che, sotto lo stesso profilo di 
una operante coscienza cattolica, il corpo vivo ed eter­
namente rinnovantesi della Chiesa possa arrestarsi di 
fronte iii sospetto - che indubbiamente talora la con­
servazione come atto soltanto museificante consente 
- di una eccessiva e passiva medita2Jione sulla storia.
Infatti, ogni modema disciplina conservativa non in­
tende fare dell'oggetto conservato una vitrea ostenta­
zione di fetidsmo storicistico, quanto ,piuttosto inse­
vire l'oggetto stesso ,in una realtà più legata e comples-

sa, completa dunque come esperienza storica, e quin­
di vitale. 

Da tempo, le metodologie dell'azione conservativa 
hanno abbandonato ogni criterio monoliticamente qua­
litativo per abbracciare invece un criterio più larga­
mente integracivo, nella certezza che una selezione for­
zata del patrimonio, qual è quella che inevitabilmente 
discende dall'uso del giudizio di qualità formale, dan­
neggi irreparabilmente la mirabile complessità del pa­
trimonio. Anche un oggetto minore, infaui, specie se 
preservato nel contesto che l'ha visto nascere, detie­
ne una capacità d'informazione generale e specifica 
assolutamente insostituibile, e non soltanto ai fini del­
la storia delle arti, ma pure - e soprattutto - ai fini 
di un corretto processo ·ricostruttivo dell'azione ( ege­
mone o no) deUa Chiesa presso le popolazioni che 
ebbero ad esprimerlo e quasi a crearlo con la loro pie­
tà, con la devozione, con la fatica dunque e con il la­
voro, secondo norme liturgiche e tradizioni diocesane 
che risulterebbero in grandissima parte mute per sem­
pre S'e l'informazione detenuta da questi oggetti non 
ce ne garantisse invece la possibile, futura soluzione. 
Insommil, si può saggiamente ritenere che la conser­
vazione globale del patrimonio ( conseguibile soltan­
to attraverso una accurata, meticolosa azione di inven­
tario) giovi alla storia della Chiesa vantaggi inegua­
gliabili: dando del pari alla stessa disciplina storico­
artistica la possibiHtà, fino ad oggi trascurata, di in­
terpretare in maniera non soltanto estecica, ma anche 
devoziona:le e Hturgica ( e cioè sul piano dei contenuti) 
l'immensa quantità di lavoro artistico della stessa 
Chiesa prodotto o sollecitato. 

È infine da sottolineare il iriliuto che la Chiesa sr� 
oppone alla mercificazione della storia. Cosl come pri­
ma della riformi! Hturgioa il criterio di « uso » dell'og­
getto chiesastico intendeva - se rettamente interpreta­
to - salvarne la vita e con ciò prolungarne l'azione; 
cosl oggi, a riforma avvenuta, l'oggetto non può dav-
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vero essere abbandonato ad una speculazione ma�eri:i:­
listiica che, giorno per giorno, si t'ive�a sempre d1 pm
come aspetto emergente di un rapido « cons�o '.>
della storia. Oggetti di contenuto sacro, ancorche pri­
vati del loro contenuto funzionale, una volta abb��­
donati alla speculazione, escono dalla congrua, origi:naria sfera di natura ,sacra ed entrano in altre sfere di
pertinenza speculatoria. V<iolentari a questo mo_do,
vengono adatt-aici ad usi profani, e ?ffrono ben triste
spettacolo di un déracinement fun�10nale e culturale.
Uno sradicamento del quale la Chiesa,. neppure s�to
questo profilo, può oggi rendersi ulteriormente, e m­
sieme ,allo Stato, responsaibile.

La conservazione come disciplina « globale » porta
naturalmente in primo piano anche il p�oblem� della
conservazione degli edifici di cult? ed � P:1:rtlcol�re
della mirabile struttura parrocchiale: il p1� ant1<:°« servizio » che mai società, specie in halia, abbia
deliberatamente progettato e costruito. Di _qu�sta co�­
stat-azione sono ·quotidianamente interpreti gli ur�am:sti che, specie in questi ultimi ��• si _sono ap,?lic�tl
a opportune ricerche circa la p1anificaz1one terntona­
le. Essi ben conoscono infatti l'importa!12Ja che nella
vicenda tanto dei centri storici quanto del rapporto
fra città e territorio assumono le sti:uttur� archit:tto:niche del culto, il .reticolo parrocchiale, 1 �ont:niton
sacri, il secolare l'aglio territoriale delle diocesi.

Specie nelle zone montane, ove più violento si è

fatto l'inca'lzare di eventi distruttivi del tessuto uma­
no e degH insediamenti in forza dell'•inur�m�nto, de�­
l'abbandono delle colture e delle terre, 1 ultima resi­
stenza è del resto tuttora esercitata quasi costan�e­
mente proprio dalla presenza deli'istit�to parrocchia­
le. E i fatti dimostrano, anche con ampiezza, che pro­
prio l'abbandono della pa:�rocchia ? I� sua stes·sa �em­
poranea chiusura, costitu�scono 1 �!timo att�, d1 un
dramma che la nostra società dovra sempre pm dura­
mente pagare nel futuro. Non si sbaglia nel ritenere
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che Ja parrocchia è l'ultima •trincea di un antico as­
setto territoriale di particolare equilibrio sodale eco­
nomico e cultur:ale; e neppure dunque nel rit�nere
che la yarr°:'h!a. ,pu? essere un nucleo spa21io-tempo­
rale d msosti1tu1bile 1mponanza per attuare il giusto
ritorno ad _un� p_olitica di decentramento qual è quel­
la che ogru piaruficatore corretto oggi s'impone. 

Anche in questo s·enso, dunque, l'azione di resi­
stenza_ ddla Chii.esa coincide, e non a caso, coll'azio­
ne dei conservatori. Ambedue infatti combattono la
attuale gerarchizzazione del territorio ambedue te­
mono i costi sociali e quelli umani di inurbamenti
atroci; ambedue vedono nelle non più immaginarie
meg�lopoli ':'e!i e propri_ c�mpi di deportazione e spes­
so dr st:rmm10 di uo�ru _sottra-tti ai propri natali e
al proprio lavoro, luSÙlgat1 da speculazioni inumane.
f\·ssai più che un simbolo, dunque, la parrocchia ed

il suo parroco sono il punto concreto di resistenza di
u_na batmigliia che, in questo momento, versa disgra­
ziatamente a vaintaggio dell'accentramento urbano:
n:ia eh� la spi�ta di una nuova politica di piano, spe­
�e regionale, m favore del rinnovato assetto territo­
riale, potrebbe invertire nelle sue tendenze. Si tratte­
rà verosii�ente di una realtà diversa, rispetto a
quella storica! n:ia non per questo meno bisognosa di
una approprraz10rre -culturale intensa, alla quale la
scuola darà ovviamente il proprio indispensabile con­
tributo.

Nel quadro accennato delle antuali indagini circa
g;i eq1;1ilibri territoriali ed una corretta opera di pia­
:illica�1one � di ridistribuzione delle attività e degli
10s�1ame�ti,_ una att�nzio�e rinnovata cade da parte
d_egli studiosi sulla diocesi e sulla particolare defini­
zione del problema spazio-temporale che esse offrono
�cora o�gi. Specie in zone di non violenta degrada­
z10ne sociale ed economica, la diocesi indica con ta­
glio eccezionalmente nitido e riconoscibile il confine
di quelle 'aree di omogeneità culturale che il pi'llnifi-
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catore ricerca allo scopo di reperire spazi di congrua
affinità vitale: entro i quali dunque collocare servizi
sociali di vera utilità e di piena funzione, dalla scuola
alla spedalità, e fuggendo in tal modo gli sprechi che
tanto danneggiano la nostira società.

L'adozione della « griglia » diocesana nel "'.asto di:
segno comprensoriale attualmente allo st�dio d��li
enti locali ha già fruttato in più zone, come ID Emiha­
Romagna, l''llcquisizione di elementi preziosi che, dal
settore della dtait'a omogenità linguistica e cuhurale,
conducono fino alla omogeneità socio-economica. Ma
è soprattutto la stmfa delle arti che può �cretame�­
te avvantaggiarsi di un aipprofondim.ento di quesr:i !i­
cerca tentando di rinvenire - �1 d1 là delle tradizio­
nali 'strutture diacroniche del nostro modo di fare
storia - sincronismi densi di significato e ricchi di
eccezionale sviluppo.

La ripetuta dizione di « musei �ocesani :> dovrà
dunque essere usata neH'assoluto rispetto .di q�este
realtà culturali che la diocesi ancora oggi esprime.
La particolare conformazione orografi.ca ita�oan� pu�
infatti rendere del tutto estraneo al contesto 1 arrivo di
un oggetto d'arte che proviene d_a a'�tra ar� c:1l�urale
anche se collocata soltanto a pochi chilometri di distan­
za. La stessa compattezza del patrimonio musea1le_ J?UÒ
profondamente incrinarsi, al di là di ogni superficiale
immaginazione; e nel contempo l'ogget�o_perdere .una
buona percentuale di quella capacità di mformaz1one
nella quale abbiamo visto condensarsi tanta parte della
sua importanza.

Sarà dunque opportuno che studi particolari, condor:
ti con ogni attenzione, determinino per tem_Po le ��
necessità e le vir.tuali possibilità di questi a��p!catl
nuovi musei· conducendo in tal modo alla defm121one
più seria di �eri standards museo�ra?d, verificand? la
probabilità di numerose « vocaz1oru » museografiche
che se oggi possono apparire veritiere, domani potreb­
ber� rivelarsi un nuovo contributo dato all'accentra-
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mento del patrimonio, e quindi alla depauperazione
delle zone emarginate.

�o� si_ può sfu�gire infatti come proprio in questi
a�ru s11 s.na pro?abilmente toccando il punto più basso
di una !-flVOluzione. che vede degradazione e furto e
a�uso �ircon�are_ d�sgraziatamente l'intero nostro pa­
tr1?10D1<;> ternt�nale che è per eccellenza patrimonio
ch1esasrt:1co. Puo dunque sembrare spontaneo il ricorso
alla formazione di musei diocesani come istituti di cau­
tela e di .raccolta. Ma deve essere rnel contempo altret­
t�to chi�o che ogni asportazione da un complesso
r;cC?. e. Vlt�le come ancora oggi è, nonostante tutto,
1 ediHc.to d1 culto, si può facilmente risolvere in un
cl.anno non più risa:cibH;. 9ueH'edificio può domani
r1torna1:e a nuova vlta; l azione congiunta della Chie­
sa, del!o, Stato � d�gli enti locali, può consentire alla
comumta una pm sicura conservazione del patrimonio.

�na riflessione ,infine merita anche l'istituto museo­
gra�1co, �he è istitut<;> difficile ,e per gestione e per or­
ga01zzaz1one, entro il quale 1 oggetto deve ritrovare 
pena la sua passiva ibernazione, una nuova vita. Ed è
a�che per questa somma di ragioni che una serie inda­
gme generale circa i citati standards museografici, uni­
toamente �d ?Da generale prudenza, sembrano anch'essi
argo�ent1 d1 assoluta priorità nella discussione. Creare
mus�1 ca�uali, cioè inutili, vorrebbe dire infliggere al
patrimoni<? u? altro durissimo colpo, e far pagare alfa
nostra socreta un altro peso del quale davvero non si
avverte oggi la necessità. 

Riteni:imo giusto riprodurre qui per esteso il docu­
n:iento di concordanza fra autorità dello Stato e auto­
rità della �hi.esa � riguardo dell'opera di censimento
nella pr�vm�1a . di _Bolo��a, sottoscritto ampiamente
anche da1 prmc1pal1 orduu conventuali presenti nella
zona. ?sso fu letto a:l recente congresso indetto dalla
Com1n1ssione Pontificia d'Arte Sacra in Pisa ( settem­
bre 1972) ed è ±I primo annuncio ufficiale del com­
pletamento dell'opera di catalogo dovuta a11'intera-
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zione fra tutela st'.ltale, governo regionale, autorità 
della Chiesa, amministrazione provinciale e ammini­
strazioni comunali. 

« La Sovrintendenza alle Gallerie unitamente alla 
Curi'.l Arcivescovile di Bologna, con l'assenso degli 
Ordini conventuali dei Domenicani, dei Minori Con­
ventuali, dei Cappuccini, degli Agostiniani, degli Oli­
vetani e dei Serviti, ha l'onore di annunciare fin da 
ora, e in questa ecce2Jionale occasione, che entro il 
31 dicembre 1972 sarà definitivamente consegnato al­
l'Ufficio Centrale Catalogo del Ministero delfa Pub­
blica Istruzione il globale inventario delle opere d'arte. 
mobili della Provincia di Bologna. Come è noto, lo 
spazio territoriale coincide con le giurisdizioni dioce­
sane bolognese e imolese, e comprende, oltre al cen­
tro storico di Bologna, quello di Imola. Il totale delle 
parrocchie censite assomma a oltre 500 unità, il che 
porta a oltre mille gli edifici di culto visitati e inven­
tariati, da quelli ricchissimi ubicati nei centri storici 
e nelle cittadine della pianura, a quelli più poveri ma 
altrettanto importanti della montagna, secondo stati­
stiche tuttora in elaborazione, ma anche esse in grado 
di restituire - entro la stessa data di fine d'anno -
l'entità e la complessità dell'operazione. Si può fin da 
ora anticipare che il numero degli oggetti d'arte mobili, 
dai dipinti ai rilievi scultorei, dagli intagli alle supel­
lettili e ai tessuti, supera le trentamila unità. Ad essi 
occorre aggiungere, naturalmente, i patrimoni vastis­
simi di tutte le comunità suindicate, spesso sponta­
neamente presentatesi, con ,propri esperti e conosci­
tori affiancati a funzionari dello Stato, all'opera cono­
scitiva. 

Com'è noto, il lavoro di censimento ha avuto ini­
zio, sia pure sporadicamente, fin dal lontano 1927. 
Dopo alcuni anni di abbrivio, l'opera subl tuttavia 
un sensibile freno fino all'anno 1946 e per tutto il pe­
riodo della ricostruzione n'<lZionale. Ripresa l'attività, 
sotto la direzione del Soprintendente prof. Cesare Gnu-
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di, la catalogazione riacquistò un ritmo più consisten­
t�, t'.'-Ilto nei mag?iori centri, quanto nel territorio pe­
nfenco. È tuttavia a decorrere dal 1967 che l'istitu­
zione dell'Ufficio Centrale del Catalogo, diretto dal 
�rof. ?r�ste Ferrari, e ['erogazione di cospicui fondi 
finanz1an hanno consentito l'incentivazione crescente 
dell'importante settore. Si può dunque calcolare che 
i due terzi dell'intero lavoro siano stati eseguiti dal 
1967 a oggi, unitamente alla revisione delle schede già 
precedentemente compilate. Le cifre •indicate possono 
d_are un'idea, da un lato, dell'impegno posto dall'Uffi­
cio Centrale del Catalogo tanto in sede scientifica che 
in sede economica; e dalJ'.altro della costanza con la 
quale Soprintendenza, Curia, Comunità conventuali e 
clero, hanno collaborato nel raggiungimento di un fi­
ne il:dispensabile per la migliore definizione dei pro­
blemi ·conservativi di reciproco interesse. Il lavoro di 
cataloga2Jione è stato per la gran parte eseguito da lau­
reati e perfezionati provenienti dall'Istituto di Storia 
d�ll'Arte de�'U�iversità di Bologna; nonché dal corso 
di Museologia di quella stessa Università. Occorre inol­
tre menzionare in questa sede anche la terminazione 
del catalogo provinciale degli organi, ,portato a termine 
con assoluta sd�n�ficità dalla Soprintendenza e per 
essa dalla Comllllssione per fa tutela degli Organi con 
sede a Bologna. 

H lavoro di censimento ha avuto presenti alcuni 
imperativ! di metodo, che scaturiscono oggi parimenti 
da necessità come da urgenze pratiche che impegnano 
allo stesso grado ragioni culturali come anche più 
complesse ragioni liturgico-storiche. Il primo e prepon­
derante_� tali_imperativi è stato quello di dare all'ope­
ra fa pm ampra e totale azione conoscitiva. Nessuna 
dis�inz!one_ è stata dunq�e fatta fra arti maggiori e
arti rrunon, fra o�re d arte e opere decorative, fra 
opere appartenenti alla cultura e opere più diretta­
mente funzionali e d'uso. Gli edifici di culto sono stati 
dunque minuziosamente inventariati in ogni loro aspet-

297 



to dal più importante a quello apparentemente meno 
rilevante: segu'endo in ,tale indifferenziata inchiesta 
tanto i criteri di selezione qualitativa, quanto quelli 
che vedono in ogni oggetto conservabile una traccia 
tmpegnativa del passato cullturale de_ll� c�)(�unità c�tto­
liche, e ipotizzano in esso una capacita d1 -�nformazione 
tailora superiore a quella normalmente espressa anche 
da opere di più alto livello artistico. 

L'opera di censimento è stata inoh:e a7compagnat� da quattro congressi di larga partecipaz�on� pubbli­
ca, più noti sotto il nome di Campagne di .�eva!Ilen­
to dei Beni Arti'stici e Culturali della Provmcia di Bo­
logna. Essi sono stati il luogo d'incont;o no?, soltan­
to fra gli organi della tutela stat�e <; 1 auto�ta �e­
sia-stica ma anche con le forze pm vive degli entt fo. 
cali dli Comuni aUe Provincie al Governo regionale. 
La �artecipazione sostanziale delle_ forze la:,ro:o _for�te
dall'Università nell'-arco delle diverse discipline ln· 
teressate aolla �onservazione nel senso più globale � interattivo del termine, ha infine fornito di elementi 
sempre nuovi e preparati l'opera di inventariamento 
generale. Tutti gli incontri hanno visto l'attiva parte­
cipazione della Commissione Diocesana �• Arr_e �acr_ae del clero. Da questi incontri .s.?no n_ate _m<;<li�e i_n?1•
cazioni aoche relativamente a pm mottvatt ptam di tn· 
tervento e di restauro secondo programmi che soltan­
to la migliore conosc::nza delle condizioni territoriali 
può consentire. 

Nel dare questa prima relazion� circa il la:.roro sv?l• 
to in perfetta, costante collaborazione, e n«;ll annun�a­
re ormai prossima la definizione dell-a pri�a Provm­
cia ,italiana interamente e globalmente censita, la So­
printendenza aiHe Gallerie e la Curia di Bolo�na, i�­
sieme agli ordini conventuali citati e concordi esprt· 
mono in questa sede l'opinione che ,l'azi<;>ne conos�i­
tiva intrapresa dal Ministero della Pubblica Istruzio­
ne attraverso l'Ufficio Centrale del Catalogo debba oc­
cupare uno spazio preminente nelle urgenze prioritarie 

in ordine al più generale problema della conservazio­
ne; ed esprimono inoltre la convinzione che, a[ di là 
di posizioni .arretrate e miopi, la coincidenza di ri­
chieste e di interessi avanzata sul piano della prassi 
tanto dall'autorità civ.ile quanto da quella ecclesiasti­
ca, debba considerarsi colma ed assoluta». 

Nel corso dell'anno 1970 è ·stato infine elaborato 
un questionario, inviato a tutti gli oltre 1500 parroci 
della giurisdizione, allo scopo di ottenerne dati con, 
cr-eti in sede ·statistica, -soprattutto •in rapporto alla pre­
senza di templi, oratori edifici di culto nell'area par­
rocchiale; in rapporto al numero deUe chiese distrutte, 
abbandonate, non officiate o saltuariamente officiate; 
e infine in rapporto all'intervento di finanziamenti del­
lo Stato, ( Antichità ,e Belle Arti), del Fondo per il 
Culto, degli enti locali o di istituti locali di credito, 
ovvero di associazioni, ecc. 

Come si può notare, si tratta di dati difficilmente 
raggiungibil.i anche attraverso il normale canale infor­
mativo delle Curie diocesane. Ma ,il questionario ha 
soprattutto il fine di ·istituire un tramite, sovente il 
primo, fra l'organo deMa tutela ed il parroco; fargli 
conoscere, al di là della lettera spesso inerte della leg­
ge, la possibilità di collaborazione ai fini stessi che 
egli, sia pur disordinatamente, si propone. Istituire 
infine fra la conservazione e ,i detentori, ancor oggi, 
della gran parte del nostro patrimonio, un legame che 
superi lo spirito purtroppo sdltanto coercitivo e puni­
tivo della legge, e faccia loro intendere l'utilità di un 
rapporto costante producente. Se ne danno qui di se­
guito i risultaci statistici generali, suddivisi per aree 
provinciali. Si tratta del più vasto e perfezionato son­
daggio di opinione che, a nostra conoscenza, sia stato 
recentemente effettuato: 

Nota: La riduzione statistica è stata elaborata da Laura 

Boattini. 
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Domanda 1: Esistono altre chiese nella Parrocchia,
quante e in quali condizioni? 

Domanda 2: Esistono oratori nella Parrocchia,
quanti e in quali condizioni? 

Domanda 3: Indicare il secolo di erezione del tem­
pio parrocchiale. 

Domanda 4: Possiede decorazioni pittoriche a tem­
pera o ad affresco? 

Domanda 5: Possiede affreschi con figurazioni sa­
cre, quanti e in quali condizioni? 

Domanda 6: Possiede dipinti d'altare, quanti e in 
quali condizioni? 

Domainda 7: Possiede anche dipinti di misure mi­
nori, dove e in quali condizioni? 

Domanda 8: Possiede un organo, di che epoca e in
quali condizioni? 

Domanda 9: Possiede un coro lingeo, in quali con­
dizioni? 

Domanda 10: Possiede suppellettile storica?

Domanda 11: La Parrocchia ha goduto dell'inter­
vento dello Stato per restauri? Specificare l'epoca 
dell'intervento e a che cosa era rivolto. 

Domanda 12: La Parrocchia ha goduto dell'inter­
vento di Enti locali per restauri? Specificare l'epoca 
dell'intervento e a che cosa era rivolto. 

Domanda 13: Se ciò non è accaduto, a cosa si ri­
tiene opportuno che questi interventi si debbano ri­
volgere? 

È richiesto infine agli intervistati di fornire i confini 
della propria Parrocchia e, possibilmente, anche una 
mappa della stessa. 

Come è facile notare le domande sono state for­
mulate su un doppio ordine di interesse, e _ci?è di_ ca­
rattere storico-artistico e di carattere ammuustrat1vo.
Giò è st·ato reso neces�ru:io per avere una base di in-
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contro sul quale sviluppare una inchiesta circa gli in­
terventi e le possibilità di intervento, e ciò con il con­
forto di dati più precisi di quanto in genere si possa 
ottenere dai consueti annuari diocesani. Ma soprattut­
to, come si è in parte detto, il questionario ha offerto 
notevoli possibilità di sondaggio oirca una miglior co­
noscenza del clero e del suo importante rapporto con 
la cura conservativa dei complessi storico-artistici ad 
esso affidati. 
PROVINCIA DI BOLOGNA 
La città di Bologna è esclusa 

Su circa. 500 questionari inviati ne sono pervenuti 
408. Di questi 16 sono in bianco; 2 rispondono solo
alla dom. 1; 4 rispondono solo alla dom. 1 e alla dom.
2; 2 rispondono fino alla dom. 3; 1 fino alla dom. 4.

Alla domanda 1 sono state date: risposte affermati­
ve 104, risposte negative 204, non risposte 84, per un 
totale di 147 altre chiese, di cui in condizioni buone
66, in condizioni mediocri 48, in condizioni pessime
30, in condizioni non specificate 3. 

Alla domanda 2 sono ·state date: risposte afferma­
tive 203; risposte negative 128, non risposte 59, per 
un totale di 355 oratori, di cui in condizioni buone
136, in condizioni mediocri 110, in condizioni non
specificate 22, in condizioni pessime 86, più un ora­
torio in costruzione e una risposta affermativa che 
non specifica il'numero degli oratori. 

Alla domanda 3 sono state date le seguenti risposte: 
Secolo y, 1 · VII, 2 . VIII, 1 . IX, 4 - XI, 2 - XII, 8 
- XIII, 31 - XIV, 24 · XV, 17 - XVI, 37. XVII, 56 -
XVIII, 56 - XIX, 50 - XX, 78. Non specincato il
secolo: 19.

Alla domanda 4 sono state date: risposte afferma­
tive 124, risposte negative 215, ·non risposte 45.

Alla domanda 5 sono state date: risposte affermati­
ve 68, risposte negative 156, non risposte 159, per un 
totale di 81 affreschi, di cui in condizioni buone 23 'in 
condizioni mediocri 23, in condizioni pessime 25: 1 
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in restauro 9 in con dizio ni non specificate . 13 par­roci non �o s pecificato il numero degli 
a
ffr

eschi in loro possess o. 
Alla domanda 6 so no state date: risposte afferma ­

tive 288, risposte negative 58, non ri
�p_oste 37

_, _pe�un totale di 908 dipinti d'alta re, di CU l m con�z:o�
buone 316, in condizioni me

d
iocri 326, i n condi? ont 

pessime 120, in condizioni no n sp�cificat_e 139, tn re:

stauro 7; di eci parr oci non specificano il nume r o di quadri d'altare in foro possesso . 
Alla domanda 7 sono state date: ri sposte a f f er­

mative 174, risposte nega
tive 1_3�, �on r!spo_ste 1?, in condizion i buone 68, i n condizioni medi o cri 91 , m condizion

i pe s s
im e 31, non specif

i
cate 6. T,ali numeri non si riferisco no ad effettive quantità,sono solo preferenze. Gli int e rvi stati hanno dichiaratodi conservare le tele di misura m in ore nel s

e �en
te modo: in chiesa 72, i

n 
s
acr

es
t ia  45, in chiesa e tn �a­

crestia 41, in canon
i

ca o altr ove 7, non ha nno fornitoalcuna rispos t a 11 parr oci. 
Alla domanda 8 s o no state dat e 201 risposte af­

ferma
t

i
v e, 

166 rispost e negative, 17 non risposte. A questa domanda e aNe seguenti Ii�nde _un in­terv istato che precedenteme nt e aveva las ciato t1 qu e­stionario in bianco: « Per 1
-a 

parte artistica - par o­le sue -rimando all a r elaz ione fatta dai ril evatori».Gli organi, r i spetto al sec olo di appartene nza, si sud­dividono nel seguente m odo: Se co lo XV I, 5 - XVII,28 - XV III, 57 - XIX, 52 - XX, 13; 46 int ervi s tati non specificano il secdlo. Inoltre 38 organi sono efficienti , 69 efficien ti_ 
per­

ché restaurati 
81 

non e
ffic ien

ti, ma restaur abili, 5
non efficient/ né re

st aurabili, 9 in condizioni no n

specificate. 
A l la domanda 9 vengo no fornite 68 rispos

te affer-

mativ
e

, 
274 ris

po
ste n

e gativ e , 42 non risposte. _Dei 6 8  c ori ,li gn ei 28 ,so n o  efficienti, 9 e
fficienti 

3 0
2 

ferché �e!ta�rati, 6 non effi

c
i
en

ti, ma restaurabili, 25tn condmom non sp e cificate. 
Alla_ domanda 10: 1!2 inte rvista ti rispondono af­

fermatwament_e, 198 m
po

n dono neg ativa mente 54 
s ono le non risp ost e .

�la domanda_ 11 le ris poste affe
rmativ e sono 122,le m��ste negative 23 7 , le non ris po st e  26. Gh mter�enti statali si sudd iv ido n

o 

ne l seguenten�odo: architettura 33, affreschi 3, dipint i 31, danni 
d, guerra 3 7, totale ricostr uz

i
one 

8 altre voci non 
classificabili 1. 18 intervistati no n specific ano a che cosa fosse ri­�olto l'if!-t�rvento di r:s �aur o. Pe r qu ant o rigu ard a

I epoca di intervento. gli mterven ti sono stati 30 fino
al 1950 compreso, 29 dal 195

1 a l 1960 56 da l 1961 
ad oggi, 11 in epoca impre

ci
sa

ta. 

Alla_ domanda_ 12 sono s�te da t e 10 risposte af­
fermative, 333 m poste nega

tiv

e, 42 no
n rispost e. . J?ei_ 10 inte r_venti, 4 sono per architettur a, 2 per

dzpmtt, 1 per j,J campanile. 1 pe r il portico, 2 nonsono state specificate; in ordine di tempo: 1 nel 1947,1 nel 1955, 1 nel 1959, 1 nel 1964, 3 nel 197 0-'71: l'epoca dei riman enti non è st at a specificat a. Fra tut tigli int�r�istati �02 hann o ch iesto un intervento perr�st_au�1, m particolare: 103 per ar c
hitettur

a, 116 per 
dtp�ntt, 13 per a/

f

res chi, 15 per organ
i, 12 per ora­

t
or

i d
e

ll
a parr

occ h ia, 
5 s ono a ltr e  vo ci non cla ss

i fi
­

cabili. _221 _quindi_ for nis cono i con f
i ni della loro parr

oc
­chia, di ques ti solo 37 i nviano an c he un a map pa.�onfrontando ,le ris poste a'lle domande 5, 6, 7, 8le �spost� all� �o�. 13, pos s iam o n ot are che men tre 33 m�e�1stat.1 ?L.ch1arano di es s ere in possesso di af­fres:111 m cond1z1oni pessime o m edioc ri solo 13 in­tervistat i inv ece richie dono un in tervent� di restauroad affreschi.

! 7 5 s ono :<>lo_ro che _dichiar an o di pa ss ere dipinti 
( d altare o d1 misure mmo ri ) in condizioni medi

oc ri
3
03



o pessime; le domande di restauro pe
r dip

into sono 

116. Gli organi considerati in e
fficien

ti, 
ma restaura­

bili sono 81, le do mande di restau ro sono 15. 
Per quanto riguarda i qu e stio na ri giu nt

i in bianco 

o parzialmente compilat i, essi co rr
isp o

n1
ono : 15 a 

chiese d
i

strutte du ran te la guerra; 3 a 
c hi

ese che an­

cora non es
i
stono; 2 a c

hi
ese no n utilizzabili perché 

stanno per crdllar e; 2 a chiese abban donate; 1 a 

chiesa d
i

strutta da una fr
an

a ; 
1 è in bia nc o perché, 

morto il par roc
o
, l'eco n omo non è in grado di ri

-

spondere. 
PROVINCIA DI FERRARA 

Su 200 questionari inviati 
ne sono pervenuti 182. 

2 sono completamente i
n 

bianco e cor
rispo

ndon
� ad 

una chie sa d
em

o
li

ta 
e a

d 

una c
htes

a c he non possiede 

beni artis
tici

. 
Alla domanda 1 le rispo s

t
e affermative sono 3 7, 

le 

risposte negative 112, le non _rispo_s
t
e 31, -�r �

omples­

sive 63 « altre chiese» di cui 32 10 cond1Z1001 buone
, 

20 in condiz
i oni me

diocr
i
, 

11 io co
ndizioni pessim e. 

Alla domanda 2 le r
isp os

t
e affer mative sono 59, le 

risposte negative 86 , le non ris p oste 35 . 

Per un totale di 72 ora
t
ori, di cui 

in c ondizioni 

buone 23, in condizioni 
me

diocri 28, in condizion
i 

pessime 16
, 

in condizion i 
n o n  s

p e cifi c a te 5
. 

Alla doma n
d

a 3 
non h

anno fo
rn

ito 
11.

lcu na risposta 

9 in
te

rvi
sta

ti
. 

In base al secolo d'erezione le c hiese parro cchial i si 
suddiv idono nel seguente modo: Secolo X, 3 - XI, 4 -

X
I

I, 2 - X
I

II, 7 - XIV, 9 -X V
, 6 - XVI

, 
2 3 

- XVII
, 

3
3 - XVI II

, 
2

8 - XIX
, 7 - XX

, 
49

. 
Alla domanda 4 le rispo s

te affer m
ativ

e 
sono 58

, 
le nega t i v e 10 5 , l e n o n ris p

ost
e 

17
. 

Alla domanda 5 le ris
poste 

affer
mativ e son o 3 4 , 

l
e 

negative 87, le non r
is poste 59, per compless�

v i 51 �­

fre
s

chi di cui: 21 in condizioni buo
n e, 1 5 10 condi

­

z
i
o

n i r:z
e

dio

c
r
i, 

6 in 
condizio ni p

e s
s

i me
, 

9 in condizio-

3
04

ni non specificate; 3 parroci non specificano né il numero né Ie condizioni degli affreschi che afferma­no di possedere
. 

tYla d?ma�da 6 �1anno risposto affermativamente79 10terv1stat1
, 

negativamente 65 intervistati non han­
n

_o risposto 36 intervistati, per complessvii 249 dipin­
ti d'altare

, 
di cui: 69 in condizioni buone 85 in con­

�oni mediocri, 45 in condizioni pessime: 47 in con­
dm

�ni non sp�cificate
, 

3 in restauro; 6 parroci non specificano ne il numero né ·le condizioni dei dipinti 
d'altare in loro possesso. 

A!fa doma�da 7 sono state date 63 risposte affer­mative
, �1 risposte negative, 26 non risposte; per 

q��
nt� riguarda lo stato di conservazione di questi dipmt1

: 16 p��
fer:nze a condizioni buone, 41 prefe­

r:
nz: a c�ndiz1om mediocr i, 11 preferenze a condi­ztoru pessime

, 4 sono coloro che non hanno risposto a ciò
. 

�er
. 

qu�to riguarda i:l luogo in cui vengono conser­vati: m chiesa 27, in sacrestia 16 in chiesa e sacre­stia 15
, in canonica 1, non rispost� 5. 

Alla do manda 8 gli intervistati hanno dato 60 ri ­sposte affermative, 112 risposte negative, 6 non ri­sposte. 

. 
In !'ase al secolo ?i 

_
appartenenza i 61 organi ( un 10te rv1stato ne ha dichiarat

i 2), si suddividono: Se­colo XVI, 5 -XVII
, 

8 - XVIII 21 -XIX 16 -XX 4· 7 intervistat
i non hanno rispo�to a que;ta doma�d a '. 

. �er 
_q

uanto riguarda le foro condizioni: 11 sono ef ­/tetentz
, 1 5 sono efficient i perché restaurati 30 non 

sono efficienti, ma sono restaurabili 2 non •  sono ef­ficienti e neppur e restaurabili, 3 s;no in condizioni non specificate. 

A!la d�ma�d a 9 hanno risposto affermativamente 71 mt�rv1stat1, �eg_ativ�mente 98, non hanno risposto 
11,_ ?e1 . 

71 con ligne
1 16 sono efficienti, 17 sono efftetentt perché restaurati, 15 non sono efficienti, ma 
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sono restaurabili, 23 sono in condizioni non speci­
ficate. 

Alla domanda 1 O le risposte affermative sono 27,
'1e risposte negative 128, le non risposte 25. . 

Alla domanda 11 hanno risposto aff ermatwamen_
­

te 45 ,intervistati, negativamente 120, non hanno ri-
sposto 15.

In particolare, per architet�u�a _ 18 preferenze, per
affreschi 3 preferenze, per dzptntt 8 preferenze, per
ricostruzione o danni di guerra 4 ,preferenze, 15 sono
le non risposte. . Per quanto riguarda ila successione nel te�po: /tnr_>
al 1950: 11 interventi, dal 1951 al 1960: 6 mterventI,
dal 1961 ad oggi: 25 interventi, ·6 le non r:isposte.

Alla domanda 12 sono state date 14 risposte affer-
mative, 147 risposte negative, 19 non �isposte.

Di questi interventi 3 sono avy�nu? per rest�ur1
all'architettura, 2 al tetto, 1 a d1pmu, 8 non s1 sa
a che cosa. 

Per quanto riguarda l'.ep�: 1 « ogni. anno
_ 
>�, 1, en'.

tro il 1950, 2 negli anni 51- 60, 5 neglt annt 61- 70,
7 in epoca imprecisata.

Le richieste di restauro sono 73, le preferenze: 4?
architettura 7 affreschi, 22 dipinti, 4 organo, 7 tl
campanile, 4 altre voci non classificabili.

Alla richiesta di fornire i confini della par�oc<;hta
hanno risposto 85 intervistati di cui 15 anno mv1ato
anche una mappa.

Confrontanto le risposte alle domande 5, 6, 7, 8 �
le risposte alla domanda 13, notiamo c.h: ! 4 son� �li 

intervistati che hanno dichiarato affreschi m ·cond1z10-
ni mediocri o pessime, 7 sono le richieste di restauro
ad affreschi.

56 hanno dichiarato di possedere dipinti d'altare
o di misure minori in condizioni mediocri o pessime,
22 sono le richieste di restauro per dipinti.

30 sono gli organi non efficienti, ma restaurabili,
4 sono le richieste di restauro ad organi.
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PROVINCIA DI FORLI'
Sono pervenmi attualmente 438 questionari, sui513 spediti. 
13 questionari sono giunti completamente in bian­co e corrispondono: 5 a chiese abbandonate cadenti in parrocchie spopolate -in seguito alla e�igrazion�degli abitanti; 4 a chiese rovinate e abbandonate· 2 aparrocchie senza chiesa; 1 è ,pervenuto senza �lcuncommento da parte del parroco, nonostante i sol1e­citi; 1 è giunto col seguente commento: « Sono noteanche troppo a codesta Soprintendenza -le cose di in­teresse artistico appartenenti a questa chiesa ».

Alla domanda 1 sono state date: risposte affer­
mative 100, risposte negative 274, non risposte 74,per un totale di 154 « altre chiese», di cui: 83 incondizioni buone, 44 in condizioni mediocri, 24 incondizioni pessime, 3 in condizioni non specificate. Al­le seguenti domande non rispondono a:ltri 2 intervi­stati, i loro questionari corrispondono: 1 ad una chie­sa abbandonata; 1 ad una chiesa che non esiste più.

Alla domanda 2 sono state date: 143 risposte affer­
mative, 231 risposte negative, 77 non risposte, perun totale di 206 oratori, di cui 86 in condizioni buo­
ne, 66 in condizioni mediocri, 51 in condizioni pessi­
me. 11 in condizioni non specificate. 

Le risposte date alla domanda 3 possono essere co­sì classificate: Secolo VIII, 5 - IX. 6 - X, 12 - XI, 3 -XII. 9 - XIII, 30 - XIV, 16 - XV, 34 - XVI, 37 XVII, 45 - XVIII, 57 - XIX, 34 - XX, 118; 1 paleo­cristiana; 34 di epoca imprecisata.
Alla domanda 3 ed alle seguenti domande non ri­spondono altri 10 parroci. 
I loro questionari corrispondono: 2 a parrocchie inattesa di sede definitiva; 2 a chiese demolite· 2 aparrocchie in cui ancora non esiste la chiesa: 2 ac�ese completamente rovinate; 1 a chiesa non più adi­bita al culto; 1 a chiesa in fase di costruzione. 
Alla domanda 4 sono state date le seguenti risposte:
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ri spos
t

e afferma tive 101, ri
spos

te negat ive 301, no n
risp ost e 38. 

D'ora in p oi no n fornisce alcuna rfsposta u� par:roc o la cui c hie sa « di -recente costruzio ne, è pnva di 
ogni valore ar ti

stico ». 
Alle doman d e 4, 5, 6, poi, non risponde un parro­co, pe rché non se ne sente in grado ,  e c hiede un so­

pralluogo . 
All a do man d a 5 son o state date: risposte affer ­

mative 78, ris pos te negative 229_, non �i�po�te 132, p
e
r un total e � 117,_ di _cui: :3 m C?��oru kuone,39 in condizio ru  m e dio cri, 14 m condizioru pessime, 5 in condizio ni no n specif ica te, 5 �< d a strappare >�, 1i

11 

restau
r
o, 11 rispos t e a fferma ti ve sono_ gene riche 

e no n specifican o il n u m ero deg li a ffr esc h
t. 

Alla domanda 6 le ris post e affer m ative sono 225,
le rispost e ne

ga ti ve sono 149 , le no_n ri! poste ?5, pe r un total e di 597 dipinti d'altare, di cw: 191 � n  con­dizion i bu one, 193 i n condizio n i mediocri, �� m con­dizioni pessim e, 122 in con dizio ni no n  spec ifi cate, 
14 

in restauro. 
Ci son o ino lt re 14 risposte che , pur essendo affer­

mativ e non fornisco no il numero dei di pinti, ma ne dichiar�no solo le c ondizion i : 5 buone, 3 mediocri , 1pessime, 5 n on spec ifican o , sono gene riche anche in
quest o . . 

Alla domanda 7 sono state da te 174 risposte affer­
mative, 195 risposte n ega t i ve, 65 n on risposte, [e pre­ferenze dat e alle c on diz i oni buon e sono 51, '1e prefe­renze date alle condizi

o ni mediocri sono 95, le pre­ferenze date rule condizioni pessime sono _33, 9_ no�specificano le co ndizio ni dei dipinti, 8� mt
7

rvistatl
hanno dichiarato di co ns ervare l e tele tn chiesa, 35 di conse r varle in sacr es tia, 25 sia in chiesa !ia in sa­crestia, 7 in canon ica o a ltr ov e, 

22 non for rusc ono al­
cuna rispo sta . 

Alla doma nda 8 sono s ta te dat e 
130 risposte a ffer ­mative, 283 risposte n ega tiv e, 27 no n  r isposte. 
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In base al secolo di appartenenza i 130 organi sisuddiv idono nel seguente modo: Secolo XV I 1 . �II, 15 - XVIII, 31 - XIX, 40 - XX, 18; 15' son o di e p oc a  imprecisata. Per quanto concerne le foro con­dizioni: 29 sono efficienti, 39 sono efficienti perchérestaurati, 52 non efficienti, ma restaurabili 2 non efficienti né restaurabili, 8 in c ondizioni no� speci­
f icate . 

Afla doman_da 9 sono state date 50 risposte affer­mative, 338 risposte negative, 52 non risposte. Dei 52 cori lignei, 25 sono efficienti, 5 efficientiperché restaurati, 5 non efficienti, ma restaur abili 15in condizioni non s pecifi cate. 
Alla domanda 10 sono state fornite 125 risposteafferm�tive, 256 risposte negative, 59 non risposte; 3 parroci, fra coloro che hanno risposto affermativa­mente,. hanno dichi arato di ave re in deposito o in custodia altrove le sup pellet tili di proprietà dellachiesa parrocchiale. 
Alla domanda 11 le risposte affermative sono 164 le negative 242, le non risposte 34. Gli interventi sta� tali di restauro sono stati i seguenti: 66 a rchitettura,I� aff reschi, 27 dipinti, 27 danni di gue rra, 6 ricostru­

z tom, 41 non sono stati specificati. Tali interventi sono cos l distribuiti ne l  tempo: 51 fino al 1950, 47 dal 1951 al 19 6 0, 6 3  dal 19 6 1  adog gi, 25 in epoca imprecisata. 
Alla d oma nda 12 le rispost e affermative sono 10negative 373, non risposte 57. Dei 10 interventi clirestaur o da parte di Enti locali 2 sono per architet­�a, � per affreschi, 3 per dipin ti, 3 non sono spe­

cificati. 
Ino ltre, 1 entro il 1950; 1 nel periodo 1951-'60·3 cla1 1961 ad oggi, i rimanenti in epoca impreci�sata . . �67 par!oci h a nno chiesto un intervento per restau­

r�, m particolare: archi tettura 81, affreschi 21, dipin­lt 7 6, organi 11, altre 18, fra le «altre»: 4 pe r  la
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canonica; 3 
per la pavimentazione intern a 

ed 
es te

r
­

na; 1 
« la chiesa nuov a »

; 1 
« pe r salvar e il salva-

bile ». 
Duecentocinquantuno parroci hanno fornit o i co

n
-

fini della parrocchia, di questi solo 3 5 han no allegato 

anche una mappa della for o parrocchia . 

Incrociando le risposte all e domande 5, 6, 7, 8 co
n 

le risposte alla domanda 13 
possiam o notare che 42 

son
o 

gli intervistati che dichiarano gli affreschi io 

lo ro possesso in condizioni mediocri o pessime, 21 so­

no coloro che ne chiedono un restauro. 

158 sono coloro che affermano di possede r
e 

di
p

in­

ti in condizioni mediocri o pessime
, 

76 sono le richie-

ste di restauro a dipinti . 

Infine gli organi non efficienti, ma re staurabil
i 

s
o-

no 52, le richieste di restauro 11. 

PROVINCIA DI 
RAVENNA 

Su 255 questionari inviati 
ne sono stati 

riconse­

gnati 233. 5 questionari sono giunt
i 

completamen te 

bianchi, corrispondono : 2 i
l 

chiese di strutte; 
2 a chie ­

se abbandonate; 
1 ad una chiesa crollata. 

Alla domanda 1 si sono a vute risposte aff er m a­

tive 45; risposte negative 135, non rispo ste 48, p er 

un totale di 91 « altre chiese», di cu i : 51 in condizio ­

ni buone, 22 in condizion
i 

mediocr i, 14 in condizio ­

ni pessime, 3 in condizioni non speci ficat e
, 

1 in re-

stauro. 
Alla domanda 2 sono state date 84 risposte aff er-

mative, 99 risposte negative, 45 no n risposte, per un 

totale di 149 oratori, di cu i
: 

86 in buone condizioni, 

32 in mediocr i, 19 in pessime, 12 in condizioni no n 

specificate. 
Rispetto al secolo di erezione le ch iese parrocchial

i 

si suddividono nel seguente modo: Secolo V, 4 - V
I

, 

6 - VIII, 3 - IX, 6 - XI, 4 - XII, 1 - XIII, 12 -

XIV, 9 - XV, 10 - XVI, 17 - XVII, 24 - XVIII, 38 -

XIX, 22 - XX, 61; 15 intervistati non hanno fornito 

alcuna risposta. 
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Alle 
domand e seguenti · d 

roci, Je cui chiese s o
no n

e°
on nspon_ ono altri 4 p ar -

di'strutta 1 è 
a
dibi

t
a ad ile se

r
ti cond

iz
ioni: 1 

è 

o
ffici ata 

ed è usata com�
s
d;ro _ano , �n ''.1ltra non più 

u sata, 
semb

ra 
d

es t

in
ata d

"poSlto, 1 ultima, non pi ù  

Alt d 
a i ventare una palestra 

. a omanda 4 sono sta
t e date 64 . 

. 

matzve, 141 rispos
t e negat

i

ve 19 
�1spos

te 
affer-

AJl d d . ' non risp oste . 
a om an a 5 un mt ervistat o h 

· 

se isotto l'intonaco » Per · 1  

a r1�sto « For
­

mative sono state 48 1 
1 r�s

to le risposte a ffer­

non ri
sposte 75 6 

. ' e 1:eg a

:
zve sono state 100, le 

. 
, m

t
erv1 stat 1 hanno r

is

post aff 
mat

l

v amente ma non 
h . . o er­

degli aff
r

eschi. 
ann o  s

p
ec

1

f

1ca
to 

il 

numero 

sJ
e�

l
q

�
��

�
o 

�
igu a�. le_ condizioni dei 61 affre­

z
i
o n

' i medio 
. condizi?nt buone, 23 sono in condi-

. d . . c�
i
, 13 s o no m con

dizi
on i 

pe ss
i
me 

8 

m con zz zonz non sp
e

c
i f

i
cate • so n o 

All
a do manda 6 . · d 

mat
i
ve 51 

. sono s_ta te ate 128 risposte affer-
' risposte nega tive 43 . 

totale di 402 dipinti d'alt • d" n�
n rtsp�ste, per un

ni buone 14
3 

m· cond· 
�re� I CUl

d
_: 1

2

2 m condizio-
' tztont me i · 56 · 

zioni pessim e 7 in 
c 

d" . . ocrt, m condi ­

restauro. 
' o n izto nt  non s

p e ci
fi

cat e , 
8 

in 

Alla dom an da 7 è stat
o r· 1 ris

po
ste afferma

t

i
ve 9

1 
!�posto ne modo segu ente: 

rispost
e 

38
. 

, ri
spost e 

n eg a
t

i

ve 9 4
, n

o
n 

Pe
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qua n t o  r
iguarda 1 di 

questi dipinti: in condi _o 

�
t
b

t
o conservazione di 

condizioni mediocri· 3
8 zt

p
o
r
n

f
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tat1 
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s
peci
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15 
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Alla domanda 8 sono state date 60 rispost e afte, ., 

mat ive
, 

49 rispo s
t

e negative , 15 non risposte, dei 6
0 

organi 10 sono di epoca imprecisata, gli altri: Seco
l

o 
XVI, 1 - XVII, 5 - XVIII, 17 - XIX, 14 - X

X

, 13. 
Per quanto riguarda il lor o stato di conserva zio n e 

sono 21 efficient i, 10 efficient i per ch é  
r es ta

urat
i

, 1
& non efficienti, ma restaurabili, 11 in condizioni non

pr
e

cisate. 
All a domanda 9 sono 39 le risposte aff ermativ e , 

161 le negative, 24 le non rispost e; dei 35 cori li­
gnei: 16 sono eff ici e n ti, 5 eff icienti pe r c

hé 
res

t
au r

a­

ti, 5 non efficien
t

i, ma restaurabili, 13 in condizion i
non specificate. 

Alla domanda 10 le risposte affe rmative sono 79, le 
risposte negative 105, le non risposte 40. 

Alla domanda 11 sono state date 88 r
i

spo
ste a ffer -

mative, 110 risposte negative, 26 non rispo ste . 
Gli intervent i statali per restauri si suddividono n e l 

seguente modo: 40 per architettura, 4 p e r a ffr esch;, 14 per dipinti, 17 per danni di guerra, 3 voci n o
n clas­

si

f
icabili, 17 non sono st ati precis

ati.
Tali interventi sono cosl dist ri

b uici n
el 

tempo: 42 
fino al 1950, 21 dal 1951 al 196 0, 29 dal 1 96 1 aJ 
oggi, 12 in epoca imprecis ata. 

Alla domanda 12 sono state date 7 risposte aff er -
ma

t
ive, 181 risposte negative, 36 non risposte.

Dei 7 interventi per restauri da part e di enti lo-­
cali: 3 sono per architettu ra ( 1 nel 1963, g

li al
t

ri 

in epoca imprecisata), 1 per affreschi ( nel 1
9

27), 
non si sa per che cosa né per q uale anno, 1 non si sa 

per 
che cosa, nel 196 2, 85 int ervistati h ann o poi 

richiesto int erventi per restauri e precisament e: ar­
chitettura 39, affreschi 8, dipint i 46, organi 3, voci non classificabili 7, « Bisognerebbe rifare la ch

i

e sa » 1, 
131 in te

rv
i sta ti hanno poi fo rnito 

i 
c

onfini d
e

ll

a l
o­

ro parrocchia, 27 di l oro hanno -.ùlegat o an
ch

e una 

mappa. 
Co nfron tando le ri sposte 5, 6, 7, 8 e la rispost a al-

3
1
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la domanchi. 13, possiamo rilevare che 21 intervista­
ti dichiarano di possedere affreschi in condizioni me­
diocri o pessime e solo 8 richiedono un intervento per 
restauri. 73 intervist ati poi affermano di avere dipinti in 

condizioni mediocri o pessime e 46 sono coloro che 
chiedono restauri per dipinti

. 
18 sono coloro che possiedono organi non effi­

cienti, ma restaurabili e le richieste di restauro sono 
solo 3. 
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IL VOLTO DI UNA REGIONE 

L'
ar chi

te
ttu r a  de ll

e 
Legaz io n

i 

Inexp licabl
e 

sp le ndo ur o
f 

lon ian w hit

e 

an d gold. 
T. E. Elio t 

Ogni considerazi one rivo lta a que l va sto quanto 
sconosciuto settore de lla s t

oria dell'art e italiana, che 
vorremmo qu i chiamar e  « arc hit ettura delle Legazio­ni», non può forse dim en ticarne le dimensioni locali,
ma neppure misconoscerne 'l'au tonom ia culturale. Co ­sl, per la prima, che appare dimensio n e  lim ita tiva, do­vrà sottolinearsi sub ito che « loca le » nel co rpo del 
XVIII secolo non ha certo vruore r egre ssiv o, ma nu­
tre i n vece dentro di sé que lla s ostruiza culturale ori­ginale e insi em e  interrelata che s olo il romanticismo 

nazio n alista ci doveva del tutto sottrarre. Local e , perl'architettura delle Legaz i oni mer idio nali, e ci oè spe­
cialmente per Romagna e March e, sottinte nde anche 
un certo qual senso di programmazione del l avoro 

architett onico ed urbanistic o, fru tt o di decisioni cen­
tralizzate tanto in sede politi co econ omica, qu anto an­
che in sede culturale. Da R o ma s i  genera e muove,
almeno dalla fine dd Seicento, una condizione , un 
modo che potremmo propr iamen t e indicare come frutto di archit ettur a «camera le » , cioè di decisioni 

organizzate e pianificate direttamen te da -artisti cheesprimono le vedute va ticane. Sinto matic a , in q ue stosenso, 1a sopravviven za fra Marche e Romagna di 
architetture ber niniane sul tipo del Palazzo di Pro­
paganda Fid e , o de ll a Chiesa di Ar iccia : modi e an­che tradiz i oni strutturali e di mate ri e destinat e a riaf­fiorare più tardi e perfino in età giaco bina, insieme 
ad alt

re s ug ges ti o ni rec en ti , per lo più v anvitelHane . 

quanto :ill'.auto:1omia culturale, che è piena riaffer­
ma.ztone di hberta creativa, dovrà ancora una volta 
essere con�tatato che l'orizzonte « loca:le » è di ope­
ra�te amp1e�za _ europea, tanto durante il primo rifor­
mm�� ,pont1fic10, tutto storia, quanto durante il neo­
class1c1s�o, tutto anti-storia. I riflessi che si colgono
n_ella regione hanno la pulsazione frequente e Tavvi­
cmata delle civiltà in movimento, non in stallo. Ed è
�oltanto dopo il 1830, morti Pio VII Chiaramonti e
11 Consalvi, che il purismo, e con lui lo stordimento
?eorom?nzo, neobizantino, neocatacombale, faranno
11 loro mgresso talora micidiale. Con l'unità italiana 
purtroppo, ciò decade ancor più in mera eccezion� 
burocratica. Nasce il genio civile.

P� r  stare a�a Romagna settecentesca, credo impre­
sa d_isperata n�onoscervi utilmente ideologie program­matiche, al d1 là delle correnti restrizioni -affermate 
dal. Temanza rrima e dal Milizia poi. Quanto al Lo­doh, può dam che proprio l'Algarott i, buon frequen­tatore. della zona, ne portasse cenno in qualche con­versazione . Ma non ne è traccia alcuna concretamen­te. Il fatto è che troppo arretrate son� le condizioni
della ri

<::� �tetica _e culturale in geneTe, perché si
P?ssa�� m?-i�duare, m opere scritte oppure in circoli 
di ?�om, 1dee 'J?ronte a investirsi di significati ese­
cu t1v 1, come quelli appunto che richiede il lavoro ar­c�tettonico . �n t�-1 mod?, specie nell'ambito regionale,s 1 potrebbe nschiare di dar forza ad una 1llllbizione
gi� da taluni ·generalmente affermata, e che cioè l'ar ­c�1te�tura precede l'ideologia, quando invece è que­st ulnma a far cosciente la prima, magari anche primadella parol a , attraverso quella difficile ma reale comu­nicazione con le condizioni generali de l pensiero del­
la quale fruiscono in genere gli artisti. Il fatto è chele nozioni dell'utile, del sociale, del progressiv o , dellostesso regressiv o, del libero o del decoroso sono no ­zioni assai antiche nel secolo, e si -afferm�o proprio quando tecnologia e scienza decidon o - molt o pre -
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sto - di lavorare per la trasformazione della natura 
e per il riscatto materiale e morale dell'um'<lnità. Cosl, 
la deliberazione consiliare di costruire un teatro -
tipico luogo di incontro pubblico - o ,addirittura un 
mercato, com'è prestissimo, nel 1758, a Bagnacaval­
lo, può ·ritenersi fondata su una coscienza pressoché 
generale e diffusa. Resta invece da chiedersi se l'ini­
ziativa architettonica, una volta vastamente attuara 
sulla base di fiorenti opere pubbliche e di comunica­
zoine, non abbia - nella sua modernità espressiva, 
nella sua utilità, nel suo comodo sociale o nella sua 
stessa « rappresentazione » formale - sollecitato una 
più ampia presa di coscienza popolare, proprio per il 
fatto di esserci, di essere agibile e strumentale, luo­
go e habitat deputato ad accogliere 1e manifestazioni 
libere e progressiste. In tal senso, sfamo infatti con­
vinti che una buona architettura pubblica non possa 
allevare se non un buon cittadino. Al di là dell'otti­
mismo di questa affermazione è in ogni caso il fatto, 
consratabile purtroppo, che ad una cattiva architet­
tura pubblica ha fatto sempre da padrino un cattivo 
governo, anche se non sempre una cattiva società. E 
la società può •aver trovato, più largamente di quan­
to non si ·creda, una intima, operante alleanza con un 
buon assetto urbanistico-architettonico preesistente. 
Un'altra causa, se si vuole, ,per il disagio romagnolo 
nell'età di Pio IX, e più ancora in età unitaria, allor­
ché il volto regionale cominciò a deteriorsi in dissen­
natezze burocratiche e la mimbile confìguratività crea­
ta precedentemente a lacerarsi in brandelli sempre 
più dispersi. 

Esiste, nell'azione iarchitettonica settecentesca, spe­
cie se dominata - prima della rivoluzione - dalla 
riscoperta di un vecchio prammatismo a comodo e 
utile dell'individuo, la diretta capactià di supporre e 
provvedere ad un lavoro « nuovo », come anche ad 
un lavoro «vecchio»: cosl come anche più sovente 
esiste la possibilità di ideare un lavoro « nuovo » e di 
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accomodarsi, dietro 1a spinta riduttrice del commit­
tente o del nascente capitale, all'esecuzione di un la­
voro qua·si « vecchio ». La misura di questo condizio­
namento è ricavabile dalla differenza che corre fra i 
non pochi disegni o progetti, ancor oggi conservati e 
il risuhato delle poche opere create. La vita e l'ope­
ra di Giuseppe ,Pistacchi, con i suoi sogni di carta e 
le sue rissasse polemiche contro l'Antolini, sono qua­
si il paradigma di questa tensione insoddisfatta. Ten­
sione che è, in buona parte almeno, la forza stessa del 
neoclassicismo, in quanto arte che intende farsi auto­
noma, proprio per rintracciare nella propria totale au­
tonomia una più precisa, inedita qualificazione rispet­
to al gigantesco progresso della scienza. In questo 
senso l'eccezionale fortuna del neoclassicismo come 
primo fra i movimenti ecumenici del mondo moder­
no, deve anche riconoscersi fondata sulla sua sostan­
ziale antistoricitià ( Argan). Solo una volta raggiunta 
quella vibrante assenza della storia, quella sorta di 
spirale che pur cresciuta su una apparizione della 
storia, tenta cli alienarsi da ogni meditazione storici­
sti-ca e di ricrearsi solo sull'<l propria intatta purezza, 
l'arte potrà riconoscersi competitiva, diversa dalla 
scienza, e libera per sempre. 

Ma a questo vertice di coerente ortodossia non 
giungerà, in Romagna, se non il Pistocchi più giaco­
bino; oppure perverranno soltanto dopo la restaura­
zione le opere del Canova, mediatore il Giordani, per 
Forll. •L'erede stesso materiale del « grande» di Pos­
sagno, Cincinnato Baruzzi, è subito versato sul cano­
ro e sul rotondetto, memore più del primo Tenerani 
che della certezza immemorabile del maestro. 'Il Gia­
ni .fu subito ammaliato, più assai che convinto, dalla 
storia bolognese barocca, maestra del grande stile; e 
non a ca:so, uno dei quadri che più gli piacquero da 
giovane fu il Filottete che James Barry aveva offerto 
alla Clementina, auspici Ubaldo Gandolfì ed il Bian­
coni, nel 1770. E prima ancora, nella generazione del 
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'30, e soprattutu m Cosimo Morelli, ogni semplifi­
cazione formale doveva invece passare attraverso fil­

tri corretti ancora dal sapore della storia, rinsaldati 
da una riflessione neo-manieristica che portava, da un 
lato, -l'esempio irrì,nunciabile di Palladio, e dall'altro 
la schiera numerosa dei maestri romani e padani del 
secondo Cinquecento. 

Il mondo dei fumi era, del resto, assai più colm? di contraddizioni di quanto comunemente, per corri­
vità scolasti-ca, si lasci intendere; ·e non se ne può 
dimenticare 'l'esistenza proprio oggi, mentre 1lffondia­
mo le nostre radici con più pervicacia - scienza, sto­
ria sociologia, estetica - entro quel corpo a tanti 
ig�oto ed eppure cosi presente ( Starobinski). Ge?-e• 
ralmente, a parte Ie punte più avanzate, si può rit:· 
nere che in Italia e quindi anche in Romagna, le opi­
nioni avessero acquisito un fondo comune di sensato 
progressismo: anche se difficile ri:�ultava, 8:1la fine, 
proporre la ,rinuncia ad una gerarchia metafisica. �r�­
prio da queste parti, l'Anonimo che scriveva a Rimi­
ni intorno ai 1786, affermava: « Le scienze non sono 
nulla qualora sono separate; e 1a l?ro so�a concate­
nazione e corrispondenza fa che si presnno ad un 
appoggio vicendevole e saldo ... Tutte !e idee, andan­
do al deposito, in cui si prepara ogm scoperta, fer­
mentano in moto insensibile, e i lumi universali non 
possono fiammeggiare se non coll'aiuto del tr!buto 
delle cognizioni parcicolari: esse si fondono, si me­
scolano, ed allora ,producono quel chiarore, che distin­
gue le Nazioni, gl'Imperi ed i Secoli». E concludeva, 
con forte determinazione: « La morale è fondata sul­
la fisica; la fisica dipende dalle matematiche: tutto è 
subordinato alla metafisica e tutto diriger devesi alla 
Politica, e cioè alla perf ezi�ne della Societ� ». La chi�­
rezza dell'affermazione ci porta col pensiero proprio 
alle meditazioni degli architetti e degli urbanisti, im­
pegnato in quegli anni in uno sforzo costruttivo gene­
rale. Per costoro -sollecitati da un prammatismo non 
nuovo in una r:gione in cui da sempre philosophia
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non legitur, adusa all'artigianato assai più che all'·arte, 
non dovette apparire pressante come nei filosofi l'af­
fermata precedenza delle essenze sui turbamenti del­
!' esistenza, H loro indefettibile dominio. Forse solo a 
Pistocchi brillò, di lontgno e dal vuoto di secoli, l'im­
magine contigua dell'architettura bizantina ravennate. 
Com'era vicina, infatti, l'ambizione di erigere in pie­
tre la proiezione concreta, verificabile del sistema, 
l'iterazione operante e vivente delle strutture gene­
rali deHo stato! In lui, l'esempio dei Bouhlée e dei 
Ledoux è più sensibile che in ogni altro architetto 
italiano. E si comprende bene come la nobile ma pa­
cifica educazione dell' Antolini, e fa sua stessa fortu­
na, lo offendessero intimamente fino ,a sconvolgerlo. 

Non sarebbe ilontana e inattuabile, a questo punto, 
la tentazione di svringere l'al'Chitettur-a neoclassica in 
un possibile « sistema » strutturale. Troppo seducen­
te è, in effetti, l'emergere delle antiche forme che, 
assunte quasi in uno stato di « trance » rispetto alle 
origini storiche ( è -ben noto, •infatti, 1o scambio inno­
cente che veniva compiuto fra greco e romano, fra 
greco ed etrusco), vengono collocate in funzione qua­
si fossero elementi intel'Cambiabili all'infinito. Ma è 
anche questa larghezza di assunzioni che, probabil­
mente, ha fatto già supporre che l'unità dell'epoca 
risulti da un'idea immanente, assai pii:1 che <l-al ricor­
rere delle singole forme ( Kaufmann). Il concetto di 
sistema, nel neoclassicismo, è quello che accortamen­
te è stato definito « un sistema architettonico che rea­
lizza il proprio equilibrio sincronico soltanto nella 
sua dimensione diacronica » ( Schiavina) . Solo l'auto­
no mia relativa della struttura può conseguire la pie­
nezza di una interpretazione ricca, contrasrante e 
spesso contradditoria qual'è quella che occorre a que­
sta età. Nonostante le apparenze, un rigido assoluti­
smo formalistico rischierebbe di scontrarsi, ad ogni 
livello, contro la mutevole complessità della civiltà 
settecentesca. 
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Il secolo barocco non aveva generato, salvo casi 
particolari, una vera trama di opere in Romagna e 
nelle Legazioni in genere. Il volto della regione si for­
ma, si consolida e perviene fin quasi ai nostri giorni 
con una omogeneità che, alle spalle dell'età neoclassi­
ca, non ha praticamente se non il ricordo delle opere 
rinascimentali e di quelle m-.mieristiche. Di tale cir­
cost·anza che forse è responsabile in buona parte di 
cosl marcata differenza fra la Romagna e la capitale 
settentrionale dello Stato della Chiesa, Bologna, si è 
cercato di precisare altrove modi e tempi. Ed è certo, 
comunque, che proprio nel varco aperto dalla depres­
sione, si versa improvvisamente una sostanza che parte 
dm rammodernamento del pittoresco e del naturalistico 
dei primi decenni del '700, si perfeziona via via nel più 
ortodosso classicismo, e trova involuzione infine nel pu­
rismo neo-romanzo. Sostanza dunque cosl divers·a dal­
la consequenl'Ji:alità storica bolognese, adusa a tenere 
il passo delle generazioni con una serie pressoché ine­
stinguibile di rimandi e di tramandi, priva quasi di 
soluzioni in questa protratta continuità fino all'età 
dei Gandolfi e oltre. Cosl succederà anche che, sul fi­
nire del secolo, l'azione culturale degli Antolini e dei 
Pistocchi non troverà nessun agio espressivo nella cit­
tà vicina, ma fa supererà di netto, portandosi sulla 
capitale delle nuove idee e del nuovo regno, Milano. 
Del resto, ancora molti anni dopo, il romagnolo Men­
goni doveva aver identica traiettoria, completando nel 
centro milanese proprio quell'operazione di pianifica­
zione che i due conterranei avevano proposto e dibat­
tuto, senza riuscire a realizzare. 

Senza affrontru-e la stretta dei tempi, ad alcuni po­
teva infatti sembrare più semplice, e anche più natu­
rale, eludere le idee immanenti e lavorare a perfezio­
nare, selezionandoli, gli strumenti del passato baroc­
co. A parte la complessa figura del Dotti, questo è 
proprio il caso dell'architettura bolognese, che, pur 
nell'alta lezione di Alfonso Torreggiani, mostra di 
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ereditare una ricchezza di linee storiche inesauribile: 
la lezione dei Carracci non si era davvero ancora 
spenta. M-.i c'era chi preferiva, lottando, restare nel 
tempo, affinando il senso della storia come critica 
della storia; che in estetica vuol dire soltanto storia 
del bello. Classicismo come archeologia, e dunque as­
sai più scienza che non aspettazione del bello e del-
1' antico. I confini settentrionali ·ddla Romagna sono 
così anche i confini dell'area mediterranea. Già a 
Bologna, l'ideale classico è un ideale venato spesso di 
que11a inattingibilità che colora di malinconico natu• 
rale tutta l'Europa continentale; e con essa la valle 
padana. La Romagna, ultima erede dell'Impero con­
tro l'affollarsi longobardo, non conosce elegia. E' già 
un medico, il Morgagni, a rivestire la patria di ricor­
di classici nella prima metà del ,secolo. E cesenate il 
pontefice che crea i musei archeologici vaticani, la 
struttura più diretta del bello antico. Ancora nel 1852 
il Mommsen dedica a Bartolomeo Borghesi, da •Savi­
gnano, una grande opera di paleografia archeologica. 
L'apparizione di Giovan Battista Vico a Ravenna in­
caricato di una iscrizione da collocarsi sul Ponte Nuo­
vo, a ricordo di una grande impresa pubblica, non 
ha conseguenze degne di rilievo. Si direbbe che qui 
la storia non abbia tremori, e contempli il cammino 
degli uomini con la fissità del marmo, della tessera 
musiva o della ceramica. Non diversamente si com­
porterà il letterato, difendendo prima l'uso del latino 
contro l'accusa di D'Alembert; e poi Dante fiorenti­
no ma esule a Ravenna, forza e coscienza unitaria del­
la lingua, doè della patria nostra. E' la massima con­
cessione che, in questa regione, vien fatta all'età ro­
mantica. Tutto il resto è azione, azione politica, intel­
ligenza assai più che locale del problema, ma anzi pas­
sionalità internazionale, ogni giorno coinvolta nel va­
sto orizzonte europeo e mondiale. La cultura illumi­
nistica, rivoluzionaria e la sua « globale » sete di in­
terrelazioni fonda un uomo, in Romajlna, affidato al-
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l'universo assai più che agli interessi locali. La lettu­
ra dei giornali democratici popolairi e anche borghesi, 
dopo l'unità italiana, tenterà di far rivivere una splen­
dida, anche se talora ingenua, volontà di sapere, di 
allacciare, di comprendere. 

Il riscatto sodale, da queste parti, lo si potrebbe 
documentare anche attravel"So la storia dei nomi pro­
pri: da Bruto a Washington, da Benito (Juarez) a 
Sorel e a Bakunin. E' un fatto, comunque, che nulla 
può essere capito di questa regione, della sua ansia 
libertaria, della -sua fiducia comunitaria, del suo otti­
mismo prammatistico, della sua educazione sociale e 
cooperativistica se non rifacendosi alla grande età del 
riformismo settecentesco prima dell'iniziazione illumi­
nistica e giacobina poi. In questo stesso volume. Do­
menico Berardi e Vittorio Emiliani registrano e stu­
diano l'evoluzione di questa coscienza regionale, che 
al1a nazione darà il contributo di un combattivo ceto 
borghese e di una ricca partecipazione popolare; e 
che seguiterà a dare questo contributo alla battaglia 
democrati'ca, una volta raggiunta l'unità nazionale, 
ben oltre dunque i limiti -segnati dal nazionalismo di 
Ca'S'a. Ed è ancora una volta doloroso constatare che, 
nel deliberato processo intentato alla regione roma­
gnola dopo l'unità .italiana, di un paese ove tutto, 
dall''architettura alla letteratura, dalla poesia alle tra­
dizioni, concordava in un piccolo universo di ben 
erette ·strutture formali, di perdurante classicismo, di 
coltivata eleganza, fu tratta invece una voce di rozza 
inesperienza, di intempestiva drammaticità, di san­
guinoso arbitrio. Né bastano, ancor oggi, gli anni e 
le ricerche storiche a moclifìcare questo ritratto, che 
ha di consolatorio solo qualche aggettivo retorico: 
sincero, irruento e generoso. E' il sigillo infido del­
l'Italia deamicisiana. 

Il punto massimo di coscienza culturale potrebbe 
essere, in sede architettonica, riconosciuto in Pistac­
chi; in lui, .ad esempio, quando relazionando su di un 
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o�edale da c<?st-�u�re, ide?tifica funzione e rappresen­
taz10ne, allaccia igiene fisica e benessere morale rias­
segna libertà all'ammalato, fino a quel momento se­
g_regato � addirittur� bandito. Ma _c�n ciò, ripetiamo, 
siamo g1a pervenuti ad una definizione che si adat­
ta �oltanto alla generazione del '60, quella che pren­
?era parte alle vicende rivoluzionarie. In Italia, e 
m Romagna specialmente, il problema più vero è in­
vece nel prepararsi talvolta misterioso talvolta an­
che incoerente, di una condizione cul�e che non
può essere riconosciuta, come s'è detto, ideologica­
mente compatta; e che anche in sede di cons-idem­
zioni sociali ed economiche, difficilmente restituisce 
� sé fenomeni di chiara evidenza dimostrativa. Come 
e b�n noto, lo stesso riformismo pontificio è ancora 
oggi oggetto idi discussioni e di contestazioni: e se 
lo storico dell'arte può con&iderarsi libero - tal­
volta non solo per idealistico eccesso - a scio­
gliersi dal legame di un determinismo causale ciò 
?on può essere valido per l'impegno totale eh� un 
mtero orizzonte architettonico ed urbanistico richie­
de. Esso è un impegno che coinvolge forzatamente 
linee c?1turali pi� vaste, scivola su attriti ben più 
generali che non stano quelli a volte più mobili del-
l'opera soltanto figurativa. ' 

Con1!-diamo che i ricercatori, ed in particolare il 
Golfien, che ha già tanto contribuito con autorità 
a pro�lemi particolari, vorranno darci una completa 
�arraz10ne_ dell� vicenda regionale. In questa attesa, 
il tema di avvio ci sembra riservato allo storico e 
i� part!colare :tll'economista. Pur nell'assenza di ag­
giornati regesti e di statistiche puntualizzazioni è 
necessario rimandare in generale agli scritti, del 're­
sto assai noti, di Luigi Dal Pane, per cogliere nella 
prospettiva dell'incentivazione economica del XVIII 
secolo la causa e fa possibilità prima di un incre­
mento costruttivo cosi appariscente, qual è quello 
che - come già s'è detto - caratterizza la regione. 
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Di qui alla riapertura dell'annoso problema, che pro­
pone ancora una volta la presenza di un moderno 
riformismo pontificio, soprattutto nell'opera di Pio 
VI e di Pio VII, il passo è quasi inevitabile: e, al­
meno in questa 1sede, non può essere risolto se non 
a vantaggio del riconoscimento deH'esistenza di una 
libertà innovatrice, di un notevole aggiornamento 
culturale. Presenze che forse in altre attività non tro­
veranno altretmnta fortuna, ma che nel governo ar­
chitettonico sono accentuate dal costante risiedere, 
sul soglio pontificio, di una intera serie di uomini 
di origine romagnola o delle Legazioni: da Papa 
Lambertini a Papa Ganganelli, dal Braschi al Chia­
ramonti. Lo stesso Pio IX, nativo di Senigallia, sarà 
Vescovo di Imola all'assunzione del triregno. Poiché 
si tratta di momenti notoriamente risolutivi della 
esperienza temporale deUa Chiesa, non si può davve­
ro trascurare il ·significato che al problema ( impossi­
hrHtato a trovar sfogo politicamente e letterariamen­
te fino all'arrivo dei Francesi) porta la visione di 
uno sviluppo architettonico e urbanistico di così va­
sta regione. Del resto, il passaggio dei costruttori 
dalle commissioni pontificie a quelle !napoleoniche o 
del Regno Italico, avviene senza riconoscibili muta­
menti; così come, dopo la restaurazione, il governo 
culturale di Pio VII resterà, fino alla sua morte, 
intimamente legato al mondo dassidsta che pure 
aveva generato la rivoluzione e ne aveva vestito i 
panni più bellicosi. 

Tuttavia, nella generazione -att1v1ssuna per opere 
pubbliche realizzate e compiute, dei Morelli e dei Mo­
rigia; che è anche la generazione dei vescovi potenti, 
se non illuminati; dei circoli culturali di élite, se 
non ancora laici e borghesi; dei grandi progetti di 
opere volti 1ad incidere sul paesaggio il progresso co­
munitario, anziché fa sua repressione: è ben difficile 
cogliere con esattezza il punto in cui la determina­
zione diviene coscienza anche ideologica, e la sugge-
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stione di un nuovo cammino un esaltante concetto 
di progresso sociale. Eppure, anche un affrettato re­
gesto delle opere private e pubbliche, può dimostra­
re che già intorno al 1770 il mondo dell'architettura 
locale è in vivissimo fermento operativo. Sospinge e 
incalza, fin dai primi decenni del secolo, l'ottimistico 
aumento delle condizioni generali di vita. La libertà 
dei commerci e la dissoluzione, ancorché lenta, dei 
vecchi ristagni corporativi, autorizzano vedute più 
larghe, iniziative più pronte. Collaborano ad esse 
operatori di origine diverse, vescovi colti e architetti, 
segretari apostolici e speculatori, capimastri e faccen­
dieri. Fra popolo e nobiltà si foseriscono i grandi me­
diatori agrari, primo accenno a quella potenza bor­
ghese che alle 'aste napoleoniche sarà pronta a saltare 
sulla groppa della nuova economia. Forse la specu­
lazione, più che un'esatta idea di progresso, guida 
l'infittirsi delle imprese. Nella cerchia dei Braschi, dal­
la Romagna a Roma, risorge potente il nepotismo. 

Eppure, la glorificazione anche se personale non è 
più agiografica, ma si libera invece in opere concre­
te, la cui immediata utilità comunitaria spesso oggi ci 
sfugge ( come nel caso frequente di fontiane, orologi 
di piazza, portici e residenze comunali), ma che dob­
biamo riconoscere ben presente, sotte&a ad ogni ini­
ziativa perché -a questa, dopo i:l grande jato politico 
ed economico rappresentato in queste campagne dal 
Seicento, venisse ridato un valore pubblico. La gran­
de frattura barocca, sottolineata dai bassi indici di 
natalità, dal livello medio di vita più infimo mai toc­
cato dalla nostra storra, dal drommatico divorzio fra 
coscienza sociale e violenza individuale, deve essere 
intesa in tutta la sua gigantesca dimensione, specie 
dopo che le devoluzioni hanno portato nel territorio 
temporale settentrionale l' area estense ( 1598) e il 
Montefehro ( 1631 ) , distaccandoli dal loro antico 
mondo e inserendoli in una condizione di ulteriore 
incertezza. Così, attmverso sintomi innegabili, come 
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l'incremento della produzione e del reddito agrario,
l'espansione della libera impresa, i movimenti di po­
polazione e il più sollecito ricambio sociale, nonché
la nascente accumulazione dei capitali, anche in que­
sta provincia di un'Italia che, rispetto aU'Europa, si 
muove con ,qualche ritardo, il Settecento si prospetta
subito come un'era nuova. Basti Ticordare che il prez­
zo dei terreni veniva più che triplicato fra gli 'anni
1701-17 e 1781-90. Non è difficile supporre che le
nuove condizioni generali portassero, dopo secoli di
silenzio, un fervore di opere architettoniche tale da
giustificare perfino l'abbattimento ·e la distruzione, in
parte avvenuti, di zone urbane di formazione medioe­
vale e rinascimentale, a tut·to vantaggio dell'inedito
interesse pubblico. In Romagna, come in buona par­
te dell'Emilia, bisogna anche ricordare che 1'"1.rchitet­
tura di controriforma aveva già impostato, sia pur
sporadicamente e soprattutto limitatamente alle strut­
ture religiose ( chiese, seminari, conventi ec-c.) uno
stile ed un senso generale di concreta, corretta hm­
ziona1ità; di rispetto circa la congruità espressiva del
materiale usato; di nuda eleganza razionale: presenti­
menti forse, e ,settoriali, delle idee che dal canonico
di Cordemoy passarono poi al Lodali e al1"i1bate Lau­
gier, ma ben presenti nella mente degli •architetti -che
si trovavano a lavorare nella provincia, ove queste
opere di politica efficienza religiosa -non mancavano.

Si potrebbe ·affel'lllare, dunque, che a pa-rtire dai
primi decenni del XVIII secolo, il migliore e forse
l'unico modo di ' governare ' è quello di assistere la
società nascente con lavori ed opere di interesse co­
munitario. Di questo tipo di governo, la regione ro­
magnola è sede ideale tanto per la necessità che di
tali opere nutriva, quanto per la sollecitazione che
veniva dalla sua stessa struttura geografica ed econo­
mica. Distesa, come ultimo lembo della valle padana,
fra la marina e il monte, fra il confine settentrionale
e la strozzatura di Rimini, essa si rinserra in una con-
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vinzione di autonomia che trova radici storiche, si è
detto nella colonizzazione romana e nella salda auto­
rità bizantina. -Se i nuclei abitati hanno tradizioni spe­
cifiche e singolari, si inseguono tuttavia con un ritm?di pochi chilometri l'uno dali'alt�o, secondo u�a mi­
rabile equidistanza ( che è poi il ,riflesso delle �sta�e
postali romane): così che, ma!1cata la centr�z�ZlC�­ne rinascimentale sotto una uruca o poche famtglte, il
concetto di autonomia resiste, come resiste, oggi, se­
condo modi comunali. In tutta Italia difficilmente si
potrà indicare altra regione costituita di sette città
equidistanti, cosl unite verso l'esterno da poter esse­
re chiamate, come fu fatto, sette smelie; ed eppure
cosl indipendenti fra loro da rifiutare un gove:no co­
mune, il mescolaTSi delle -tradizioni, dei costumi e del­
le economie. Sono questi temi di straordinaria attua­
lità per lo storico, e cosl per il sociologo e �r l'ur­
banista· temi che tanto in sede storica quanto m sede
di attu�zione di pianificazioni urbanistiche dovranno
essere compresi fino in fondo, perché a!lla spontanea
vita degli equi-libri locali, in questa sorra di piccola
federazione, proprio oggi non venga sovrapposta u�a
mappa di interessi prevaricanti: come purtroppo e m
parte si riuscì ad attuare nel tracciare le assurde pro­
vince del nuovo stato unitario imliano.

Di conseouenza l'architettura nata nel Settecento è
t, ' 

1 - proprio per essere l'architettura nella qua e, n�-
nostante i recenti ,guasti, noi ancora viviamo - �
segnale più concreto, l'emergenza più v�sta anche di
queste autonomie. Unisce la configurazione generale
degli inte-rventi, come s'è già detto, un t7no_re p�rti:
colare delle decisioni, che tiene delle p1an1ficaz1ont
' camerali ' e dell'iniziativa politica che sta alla base
di quelle pianificazioru. Si tratta quasi ·sempre di un
senso ' economico ' del costruire e del decidere, città
per città, circondario per circondario; forse un effet­
to di minor potenza finanziaria nei committenti, ri­
spetto alle capitali romana o bolognese; certamente
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anche l'isomtiva possibilità offe.rta agli inventori e 
agli esecutori di condursi provincialmente che vuol 
dire soprattutto in modo più razionale e �eno cele­
brativo di quanto non sia possibile nelle commissio­
ni di grandi famiglie dtradine. Una differenza che 
salta agli occhi, studiando l'opera sconosciuta di un 
vero artiista come Cosimo Morelli, e constatando il 
salto fra la ' architecture apparente ' ( nel senso di­
chiara:tivo di Laugier) delle opere romagnole e il �rion­
f alismo dell'esterno di Palazzo Braschi a Roma ( dove 
tuttavia il cortile ripristina un'apparizione borghese 
di 1levatura moderna). 

A questo assetto generale, di cui l'ambiente roma­
gnolo porta cosl vive 1e tracce, contribuisce anche l'af­
fidarsi che il committente faceva alla roano di un solo 
architetto, spesso per decenni interi e per un forte 
numero di opere. Di qui a riconoscere nell'architettu­
ra locale del '700 il ·segno di distinguibili autonomie 
culturali, al di là delle stesse e pur forti caratteristi­
che ambientali, 1il passo è ormai assai breve. Ogni zo­
na, circoscrivibile secondo partizioni amministrative, 
o aree diocesane, reca ancora oggi un'impronta archi­
tettonica di indubbia personalità. Cosl, 9iglano l'am­
biente imolese il Porrini, i Trifogli, il Mattoni e i
Morelli; ancora i Morelli si sovrappongono e si me­
scolano alle opere dei Petrocchi, del Ga:llegati, o del
Campana nel lughese. A Ravenna e nel circondario
saranno da studiare le opere del Soratini, i copiosi
interventi del Buonamici e la larga messe del Mori­
gia. Nel faentino sono Ticonoscibili - grazie anche
agli esaurienti studi del Golfìeri - generazioni attive
con gli Scaletti, i Boschi, i Campidori, i Tomba, i
Pistocchi e gli Antolini. Dallo splendido interno del
Suffragio a Forll .si spande -l'autorità del Merenda
( un tipico architetto gentiluomo) e una linea parti­
cohtre che, talora attraverso interventi ester,ni, giun­
ge in pieno '800 con nobi:li imprese di Mirri, Santa­
relli e Zambianchi. Nel riminese, dove l'ambiente si
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qualifica anche ,in virtù dei numerosi disastri sismici, 
ai quali fa seguito ovviamente un'intensa attività edi­
liziia, dal Garampi a da:l Buonamici si passa al Copio­
H, al Morolli, all' Achilli. La rete si annoda abbastan­
za fa:i<lmente con gli -interventi forestieri, tutti segna­
labili: Bibiena a Lugo e a Fodl, Torreggiani a Imo­
la, a Rimini e forse anche a Faenza; Stegani a Rimi­
ni; Tadolini a Faenza; Fossati a Rimi:ni; e infine, per 
citare solo le cose di prima emergenza, Valadier a Ri­
mini, Cesena, Russi ecc.; Paletti a Rimini e a San­
tarcangelo, Cesare Costa a Imola. Un aggiornato re­
gesto delle opere del secolo nel1e ·diverse aree cultu­
rali porrebbe anche chiarire e spiegare apparenti an­
tinomie fra architettura camerale e architettura di 
legazione; e comunque dell'una e dell'altra consegnar­
ci un corpus che si ,allargherebbe grandemente qualo­
ra - come sarebbe giusto - comprendesse le opere 
viarie, le porte e le barrrere da2Jiarie, le prospettive 
urbaniistiche delle piazze maggiori e minori, le torri 
civiche, i passaggi coperti, le residenze comunaJ.i, i 
primi ospeda-li, le opere fluviali e di navigazione inter­
na, gli impianti per lia derivazione ·delle acque e per 
la forza motr,ice, la stessa lastricarura, purtroppo or­
mai scomparsa, di vie e piazze. Insomma, il volto del­
la regione, .il teatro architettonico e il concreto ha­
bitat culturale delle maggiori imprese di un>a società 
che, per tutto il secolo XIX, su quel fondo avrà da 
riversare 'la propria principale ambizione: la prassi 
ideologica e politica. Resterebbe poi da chiedersi per­
ché l'architettura ,che impropriamente chiamiamo neo­
da-ssica, e che qui vorremmo, ripetendoci, chiamare 
delle Legazioni, tocchi in Romagna e anche nelle con­
tigue Marche cosl disringuibili vertici di sviluppo, se 
paragonata a parallele vkende di altre regioni italia­
ne. Le date di accensione del nuovo Hnguaggio archi­
tettonico sono 1sempre >abbastanza sorprendenri, spe­
cie nell'opera del Morelli e in quella del Pistocchi. 
Pochi anni ·separano '1a reazione -regionale dai maggio-
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ri fatti del neoclassicismo it'aliano o internazionale. 
Alle prime opere di Marchionni, risponde ,molto be­

ne e forse meglio Cosimo Morelli; il Pistocchi e il 
Trentanove dimostrano di sentire quasi subito le no­
vità romane del Piranesi, e le voci che a Roma giun­
gevano fitte dall'Inghilterra e dalla Francia; della 
prontezza con la _quale Felice Giaani carica di fermenti 
storici la sua fede preromantica, è già stato detto e 
bene ( Raimondi); all'Etruria di Wedgwood fanno 
eco, fra i pini faentini, le fornaci dei Ferniani; il gio­
vane V aladier apre forse la sua carl'iera a Rimini con 
la bella facciata di Casa Valloni, e la chiude quasi 
trent'anni dopo con il gioiello di Santa Cristina di 
Cesena, ex voto di Pio VII per la liberazione dall'esi­
lio di Francia. L'autoritratto che Minardi dipinge in 
soffitta, nel 1807, è cosa preziosa per la stessa cul­
tura romantica europea: non parliamo poi di un'Italia 
che, sul tema, dovrà ormai considerarsi a rimorchio. 
E non .s'è detto, con ciò, se non di qualche opera del­
la cuitura artistica, lasciando al lettore di andare con 
la mente ai Monti, agli Strocchi, ai Borghesi o ai 
Perticari. 

Nel corpo .del volume s'è cercato, per quanto ciò 
è possibile, di dare qualche ipotetica spiegazione a 
fatti più ·strettamente connessi alla biografia e alla 
cronaca dei maggiori costruttori. Non bisogna mai di­
menticare - e Io ricordano assiduamente tanto il

Golfieri quanto il Corbara, i due maggiori testimoni 
della cultura artistica romagnola - che questa storia 
è ancora tutta da costruire, presenta pochi punti di 
concreta oggettività, si muove dunque con una incer­
tezza che, nel tempo, occorrerà disciogliere. Basti, per 
tutti, il caso di Cosimo Morelli. E' questi, indubbia­
mente, l'uomo di maggior calibro e di più vasta, in­
flU'ente operosità nelle Legazioni. Mentre in Emilia 
non esrste artista a lui paragonabile, quando a condi­
zione culturale, si può affermare che la sua posizione 
è esattamente queMa degli Adam in Inghilterra e di 

330 

Soufllot in Francia: iniziatori della grande rivoluzi:o­
ne, profondamente innestati nell'ansia di una risco­
perta che si .incrementa ogni giorno, ma che, rispetto 
alla definitiva dichiarazione dei Bouliée, dei Ledoux, 
dei Soane o dello stesso Va'ladier, sono e restano me­
diatori di un passato inestinguibile, che si alimenta 
per tramiti storici ancor vivi e non di sola strumen­
talizzazione sti'Listica, come sarà appunto del pieno 
classicismo. 

Sarà difficile cogliere allora nell'opera del Morelli, 
in questa sua oscillante bilancia fra passato e presen­
te, fra intuizioni e regressioni, il segno esatto e la 
misura della sua persona1ità. Opere tuttavia come 
Santa Mv.u'ia in Regola a Imola, circa il 1780, aprono 
H discorso sul classicismo con una autorità difficil­
mente rintracciabile alrrove. Questo è il vero Palladio, 
che riaffiora in stiacciato - secondo i moduli emilia­
ni - si atteggia in materie non rigide, come il mat­
tone; muove un disegno che, piuttosto che puntare 
alfa forma pura dei classicisti della generazione suc­
cessiva, sembra addil'ittura scavalcare la rivoluzione, 
e portarsi subito verso quella nobhltà purista che af­
fascinerà proprio con le opere minori della nostra 
provincia, le piccole chiese intorno al 1830-40, con 
ìl loro arcone termale, -le semplici lesene emergenti 
dolcemente dal fondo, il frontone appena rilevato, 
la nitida semplicità del mattone o dei nudi intonaci. 
Sia pure in minor misura, questa è anche la funzione 
mediativa del Buonamici e soprattutto del Morigia. 
E la casa delle Aje a Cervia, di quest'uhimo, è un 
piccolo capofavoro degno di stare, anche per compat­
tezza ideologica, accanto alle più note opere del fun­
zionaHsmo. E sì che spetta ad un architetto che, nella 
sopraelevazione della fronte ·di S. Maria in Porto a 
Ravenna mostrava di ispirarsi ad Alessandro Galilei: 
ma che già intorno all'80, parallelamente al Morelli, 
anche se nel freddo esercizio del Tempietto di Dante 
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a Ravenna, mostrava di ritornare su Palladio con per­
fetra scdta di tempi culturali rispetto all'Europa. 

Così, molte cose dovranno essere spiegate ancora, 
molti documenti saranno meglio interpretati, nuove 
connes<sioni scoperte. Qui s'è tentato di dame un iti­
nerario che tiene più nell'ambito socio-economico che 
non di una vera indagine linguistica sui modi e i 
tempi dell'architettura. Abbiamo visto per quali tan­
genti ragioni, lo stile neoclassico, H classicismo roman­
tico, i1l pre-romanticismo accendano di sé, delle nuo­
ve idee, degli ideali e del sapore infinito delle essen­
ze, una regione intera. Dalia postulata negazione me­
tafisica si giunge infine alla rinnovata istituzione degli 
i!deali. La pi,assi stessa sembra collocarsi al centro 
della vita •rivoluzionaria; e in architettura - sia pur 
con tutte le incertezze e gli attributi - essa esige 
chiarezza, funzionahltà, spazio dichiarativo, nitore rap­
presentativo. Nelle batvaglie risorgimentali e in quel­
le non meno ·esaltanti del riscatto dal lavoro, questa 
' architecture apparente ' sarà degno tea-tro ad un 
mondo ctùturale che ci •stiamo sforzando di ripristi­
nare, almeno in effigie. 

A-1 di là dei !uniti che ci siamo posti qui, c'è poi
la voce personale degli architetti che hanno dato un 
volto alla Romagna; e c'è anche quella zona di di­
chiarata creatività che •talora sembra sfuggire a chi si 
applichi, come ora abbiamo fatto, ,allo studio dell' esta­

blishment. Personalità, modi e caratteristriche rivohi 
verso l'antico, per giungere a-1 moderno: ecco l'anco­
ra aperto mistero dell'età neoclassica. Esiste un'affer­
mazione, assai nota del resto, di Winckelmann, che 
imposta per tempo ,{17 5 5 ) il problema dell'età, e 
getta luce anche sull'inesplicabi'le che T.S. Eli:ot ve­
deva lievitaTe, irraggiungibile, sul bianco e sull'oro; 
la bicromia del isublime: « Il solo modo che abbiamo 
per attingere la grandezza e divenire, se possibile, ini­
mitabili, è l'imitazione degli antichi ». 
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Politica e conservazione 

Chi ripercorra, per necessità o consuetudine, la 
compless·a vicenda del nostro patrimonio arti-stico, 
storico e cu1turale, lungo la linea imposta dagli scritti 
e daUe testimonianze che si sono affa�irn�i - un tem­
po come oggi - attorno aJ problema almeno della 
sua preserva2lione, se non proprio della sua tecnica 
conservazione, avvertirà nitidamenre almeno due pri­
me circostanze più palesi di altre. Una è che iii. pro­
blema della -salvaguardia del patrimonio di cui tratta­
si è affare che, nei suoi anni ufficiali, coincide inizial­
mente e prende forza con la frequente necessità poli­
tica di rins,a1dare oaffermaziond di potere. Anche que­
sto significano, infatti, i brevi dei grandi pontefici del 
rinascimento che commettono a Raffaello prima e a 
Michdangiolo poi di tutelare i frammenti superstiti 
dell'antica civiltà pagana, tesbimonianza concreta del­
l'avvenuva identificazione fra impero roma!Ilo e impe­
ro crrstiano. Del resto, la continuità di Roma impe­
riale è cosa, in questo senso, che non sfuggì neppure 
alfa miseria culturale ddi'ultimo regime, al punto che 
l'impresa distruttiva della via dell'impero fu esaltata 
a suo tempo perfino come atto di salvaguardia del pa­
trimonio archeoiogico romano, imliano e nazionale. 

La seconda circosmnza è che l'intera ttadizione di 
tute1'a del patrimonio itali-ano passa soprattutto attra­
verso testi giuridici, affiancata com'è da un ben s-can;o 
dibattito politico, qu-asi sempre retorico, nonché da un 
dibattito cultunde ,anch'esso fino a pochi -anni fa as­
sai inconsistente. Nata cosi su testi e disposizioni di 
polizia, la sailvaguardia del patrimonio artistico ne ri­
flette la ristretitezza innegabile,- li dettato circostan­
z,fato e, infine, l'ovvia oarenz,a di ogni reale illumina­
zione CU'lturale; così come, riverberata esclusivamen­
te nelle sue costanti metafisiche, la nozione stessa di 
bene artistico e culturale non ha mai aderito 11d un 
concetto di cultura di estensione antropologi-ca. Del 
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resto, �ef'.pure il �_?C<:orso delle metodologie ha anco­
ra ogg1 r1lev-ato 1 idea di bene artistico dalla chiusa 
noz�one trasc;11�ent-a'1e: tan�o più prezioso, dunque, 
ogru ancorche ptccolo contributo -a riconoscere nel!la 
vicend-a storica, critica e •letteraria, momenti di avvia­
mento - almeno - ad un-a augurabile positività del 
problema. Non potremo davvero pretendere nella cul­
tura italiana, l'identificazione del concetto 'di cultura 
c?n 'le vedute di Tylor o di Boas; potremo tuttavia 
riconoscere nel _s<;>ccorso ddl'attivi:tà conoscitiva oggi 
fina1mente poss1b1!e. un modo, certo il migliore, per
affrontare la defimz1one non gerarchica della nozione 
di bene arti:stico. 

H momento più aperto e probabile appare certo, 
anche nella storia italiana, ,}a seconda metà del XVIII 
sec�l�. Qualche apertura affacoiata<si nelle speranze
soc11ah e trasparente anche nei buoni testi oiuridici di 
Pio VII, della Sereni•ssima di Venezia o del camer­
lengo ca_rciina! Pa:cca, è tuttavia t,roppo presto spenta 
nelle chiuse linee della coattività: inevitabile certo si 
potrà dire, ma altrettanto certamente mai accompa­
gnata da un contributo attivo promozionale e dun­
pue più �icuramente culturale.' E del resto il fatto 
che proprio la cultura ufficiale cosi volenti;ri finisca 
per tacere su questi problemi, lasciandone alla fine 
mtera 1� responsabilità ai testi di legge, la dice più 
lunga d1 quanto non ·-si creda. E' proprio questo col­
�vole_ �He:izio che ci oostringe a collocare quei testi
d1 polizia m una iuce di perfino ammirevole coscien­
za se non di modernità di interpreta2Jione. 

Non è facile collegare le due circostanze e dire così 
se un ponte immediato passi fra il problema politico 
ac�ato e la grama settori-alità delle prescrizioni di 
polizia. Tuttawa, un filo lega davvero le due cose 
nate da condizioni soltanto paraHele ad una preoccu� 
pazione culturale anziché immesse nella vera intimità 
di un processo vhale quale sarebbe quello scaturito 
da una reale preoccupazione politica. Ma sarebbe far-
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se troppo chiedere, oggi, a!l paese storico una rivelata, 
esplicita coscienza dei patrimonio artistico e cultura­
le; cosl come del resto, per altri versi, può capitare 
che gli si chieda di 1iispondere addirittura dal fondo 
dei secoli 'Con quella moderna preoccupazione per i 
fatti sociali, per quelli storici o per quelli geografici 
che isolo a stento intravvediamo oggi. Alla pretesa, 
che non è storica, è necessario comunque rispondere 
riflettendo un attimo sul fatto che rl patrimonio, al­
meno come lo interrdi1amo oggi, è sempre vlissuto con 
noi e fra noi, entità concreta del luogo e del paesag­
gio, della sopravvivenza e del lavoro; ed ha finito per 
confondersi vitalmente con le nostre giornate, le no­
stre occupazioni, i nostri _progetti. Esso è cioè stato 
talmente presente nella nO'Stra vitia che moltissimi fra 
noi possono dire di essere nati in una svatl2la pensata 
dal Vigndhi o da Ferdinando Fuga, di essere vissuti 
per l'intera giovinez2Ja in una casa dell'ultimo Vafa­
dier o sotto un 1soflitto dipinto da F,elice Giani, oppu­
re di vivere ancor oggi entro l'assetto urbano di una 
cfotà di impianto gotico o rinascimentale. Una simile 
convivenza si complica inestrkabilinente con il tema 
della propiiietà, dunque, e se conduce noi tutti a con­
siderarci figli di una cultura ancora storicamente pre­
stigiosa e unita, ci obbliga d'a,ltro canto a fare i con­
ti - proprietarii, affittuari, condomini o inquilini -
anche e vorrei dire soprattutto con un problema di 
storia e di rispetto della -sroria. Questo è il maggiore, 
forse, fra i problemi del rapporto cultura-società in 
Ira:lia: cer-to il problema più -direttamente innervato 
nel vivo delle dinamiche consentite e :propiziate da 
una sooietà a regime liberistico, ove l'iniziativa priva­
ta si scontra quoticlianamente oon l'inevirabHe vinco­
lismo della protezione culturale. Qui si accende una 
volta ancora i!l fuoco sacro ma sempre più sgradito 
dei }imiti, dei confini e delle con-diZ'ioni del possesso 
indi,vidua'le. Qui diviene intollerabile ogni anche le­

g1tt1mo freno posto dalla notma e daHa cautela nel 
possesso dei beni pubblici. 
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C'è un momento della storia italiana, che resta an­
cora da individuare con esattezza ( ma che non dovreb­
be situarsi lontano dalla seconda metà del Settecen­
to) in cui la conservazione « reale » diviene conser­
vamone «legale». E' da questo momento che nasce 
il conflitto fra l'a:ttività speculatoria, liberata proprio 
in questli anni ai commerci e ai tr:affid, e l'esigenza 
di un protezionismo artistico - fattosi forte alla luce 
ideologica dell'illuminismo - che tenta la 1st-rada del 
sociale e del .comunitario proprio quando alta si leva 
la voce dell'iniziativa. E se, nei riguardi del patrimo­
nio, la rivoluzione ·francese segna non certo Ia socfa­
lizzaziooe ma almeno fa demani-a!lizzazione di molti 
fra i beni artistici ( che tuttavia, proprio per essere in 
buona parte della Chiesa, erano in sostanza già i,n 
qualche modo socializzati) , essa indica anche il mo­
mento in cui la società dello stato di economia chiusa 
transita alla più mobile delle condizioni, ed •apre l'età 
ai commerci. E' proprio a fronte del crescente evol­
vere di questa condizione dinamica che la normativa 
vincolistica delle leggi di protezione del patrimonio 
prende progressivamente corpo, tent,ando - spesso in 
mcxlo soltanto formale - di opporre almeno un fre­
no all'aumentata mobilità delle proprietà. Occorre ri­
cordare inoltre che una parte aun'eno delle leggi di 
tutela, come quella lombarda del 17 45, nasce proprio 
come tenrativo di ordinamento corporativo dell'atti­
vità dei pittori e degli antiqu'M'i, piuttosto che pro­
pomi ial fine storicizzato della tutela. Che poi questa 
mobilità della proprietà coincida proprio con quel1a 
che si potrebbe chiamare la fine deUa creatività sto­
rica, è un a:ltro fatto non sconfessabile. E se nasce 
dal nostro Ottocento il seme e il metodo della rifles­
sione storica, dobbiamo ben immaginare che - come 
infatti avviene - anche la ricerca estetica vada pro­
prio allora organizzandosi in disciplina, getti le fon­
damenta d�l s-apere cri:tico e :filologico. Molto tardi, 
tuttavia, e comunque ancora assai lontano dai più glo­
bali propositi nutriti dall'<l vitalità stessa del patrimo-
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nio, hl storia dell'arte si occuperà subito e prevalen­
temente dell'iarve maiuscola, monografica e monumen­
tale. Troppo e insieme troppo poco, se messo a fron­
te del movimento estetico globale messo in atto da 
Ruskin e da Morriis n�1la società anglosassone. E' an­
che si:ngohrre notare come alla nozione di temporalità 
milla o quasi sfa servita la tradizione ,artistica itaHa­
na. Il patrimonio ha continuato, cioè, a vivere fra noi 
e con noi, nelle vie delle città storiche e nei grandi 
contenitori chiesastici. L'uso di esso ( soprattutto se­
condo 'le tradizioni della Chiesa) ha costantemente 
« attrnrlizzato » quest:e vastissime zone del corpo sto­
rico itadiruio; tanto che è stato così più agevole « sen­
tire » il respiro deHa storia rin un semplice monumen­
to isdlato che non in una chiesa, pokhé quest'ultima 
ha sempre finito per meglio rappresentare la corrente 
vitalità del quotidiano. Il fenomeno è st:ato importan­
te, entro i limiti cronologici della società creativa e 
dell'economia tradizionale. Ma allorché i tempi e le 
ideologie hanno impresso forzatamente al pa,trimonio 
una diversa connotazione, per Jo più materialistica. 
proprio l'iattualità del patrimonio è servita per dimo­
strarne possibjile ogni ultetjore prolungamento nel tem­
po: aoche attraverso sostituzioni, ricreazioni, rifaci­
menti. A:l piccone demdl.itore si è sostituito così il 
piccone ricostruttore. L'•i:rnportante è che lia storia, 
a questo punto, possa continuare, anche se la sua con­
tinu�tà è solo apparente e soprattutto è violentemen­
te utilitariistka. 

Allorché il dibattito politj.co i,tali�no prese abba­
starw.1 sdHeciitia coscienza delle necessità di dorare il 
nuovo Stato unitatio di ·una legge. lo fece pensando 
per lo più di annodm-e 1le diverse leggi ereditate dagli 
srati soppressi. Il tentativo di Cesare Correnti segue 
di pochissimo la breccia di Portia Pia; e già nel de­
cennio precedente, fa fiduda riconfermata alle varie 
commissioni locali aveva viconosciuto, almeno nei fat­
ti, e in att'esa di un chiiar:imento circa il dibattito sul 
decentramento ammrnistl'ativo, che la struttura ere-
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ditata era degna di attenzione e potev,a, probabilmen­
te, essere rioaricata di una forza nuova. Ma il tema 
del cont!rasto fra iniziativa privata e interesse sociaie 
doveva proprio qui esplodere con la violemia di un 
problema essenziale, invooaindo a difesa dell'iniziativa 
il nome sacro della libertà 111sorgimentale e delle ve­
rità per le quaili 1a nazione si era data forma e desti­
no _comuni. Importa poi sapere con quali interventi 
l'interesse pubblico del patrimonio fosse difeso, ma 
davvero poche furono le parole della cultura ita1i'<lna 
di quegli anni. Fino al 1902 doveva infatti durare la 
do'lorosa pantomima di un dibattito travestito di di­
gnità, approvato talora a voti aperti e fudlato poi a 
voti segreti. Si può ben dire che l'opinione pubblica 
it>aliana, anche la nostra, in fondo, sia uscita da quei 
decenni ·con una ben stanca idea del patr1monio arti­
stico e cultumle, e ristretta ai soli nomi di un empi­
reo di 11idot)te proporzioni, fatta avvertita, infine, as­
sai più del valore negativo di questo patrimonio che 
non del suo valore attivo. Che poi, parallelamente, il 
mercato antiqua1.1io conquismsse invece sulle sue basi 
più mobili e sensihilli un 1nteresse tanto più largo e 
globale, dinamico e comprensivo, allargando la S]Ja 
specufazione su oggetti e tipologie di oggetti di ogni 
statura e materia, questo non doveva più sorprendere 
nessuno. Si credeva ormai safva, infatti, l'arte « mag­
giore », raccolta nei musei - luogo certo della pro­
prietà pubblica - e tutelava dalle leggi. Il museo è 
destmato cosl a prendere per molti anni il posto del 
patrimonio, raffigu

randone una specie di elisir, di con­
centramento di rapida preparazione, di uso semplice 
e corretto. La faccenda dura ancor oggi, regge anche 
a fronte di un'opinione più iavvertÌ'ta qual è appunto 
quella attuale, ed è avvalorata per giunta daJtl.a neces­
sità di sintesi e di riconoscibilità imposta dal regime 
dei consumi: H museo in luogo del patrimonio, l'al­

bero in luogo deUa natura, lo zoo invece della fauna 
e via dicendo. 

Che itl isolo dibattito politico potesse port-are in zo-
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na di tranquillità la libertà di intrapresa e allontanas­
se H pericolo immanente del vincolo di natura sociale. 
non fu creduto possibHe. E fu aNora che attraverso 
vie più sottili e consuete ai burocrati della nazione 
l'-affermaz'ione venne condotta ad un suo grado di raf­
finata .funzionalità, e cioè atf:lraverso !'-accentramento 
politico-amministrativo. Discostare la sede di ogni di­

retto potere sul patrimonio, allontanarla, ubioarla in 
un anonimo palazzo ministeria1e romano ove avreb­
be v-rssuto come iii Ntlo e .cioè con il capo sconosciuto 
e coperto dahl'anonimia burocratica, questa fu la stra­
da prescefoa. Un cammino pa•rallelo, dunque, a quello 
di altri settori della viita amministrativa ·e tecnica na­
zionale; un cammino di scoperita analogia con queliJ.o 
dell'·istn1zione, in ogni caiso. L'episodio iniziale dellia 
vita unitaria, e cioè il iprogetto Farini-Minghetti, con 
le sue preziose, anche se parche, ma uniche alius'ioni 
alfa tutela decentrata dei monumenti, resterà subito 
rdegato nei cassetti dei progetti abbandonati e smen­
titi, soprafEatto come fu dal1e opinioni di Ratt!azzi pri­
ma e di Ricasoli poi; o meglio, « dalle vocazioni libe­
ramente accumulate dalla nuova classe dirigente del­
lo stato nazionoo.e» ( 1). Ma perfino il solo decentra­
mento burocl'a!t'ico, ovvi:a remunerazione del manrnto 
decentramento ipolitico0arnmini•strativo, venne a man­
care per 'le Belle .&rti. La nascita stessa delle soprin­
tendenze artistiche, che poteva essere occasione per 
fat meglio quadrare il conto fra aree di omogeneità 
culturale ed esigenze di tutela decentrata e non fare 
delle sopcim:endenze delle prefetture, fu assai tarda e 
inefficace, compromessa proprio da quella segnafata 
indapacità di « disegnare » un territorio amministra­
tivo sulla bmjle di -an'<l'lisi allora, come del resto ancar 
oggi, inesistenti. 

Si può dire dunque che la legge di tutela nascerà 
soltanto in concomitanza con l'avvenuta creazione di 
un centro politico-'a!Ilnnnistrativo e oon J'mdividuata 
struttura delle soprintendenze: una coincidenza, l'ul-
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tima, che ai primi del secolo può essere a parole salu­
rara come un fatto nuovo e fimdmente degno delle 
sorti ou'1tu-rali del poose. Però il fatto è che, mentre 
con una mano si dà peso alle leggi, innestate entro 
il corpo •giuridico della ,sotria protezionistica it:-.iliana, 
con -l'altm si toglie potere proprio all'amministrazio­
ne arlliistica, sotrraendola alla più diretta gestione lo­
ca1e e riferendola ,all'oscura centralità dei ministeri. 
Scompaiono cosl ,le commissioni proviinciali, che pure 
molto lavoro proprio sul finire del secolo erano riu­
scite ad attivare. La centralità viene difesa come me­
todo necess-avio per l'unificazione dei sistemi d'inter­
vento e del!le tecniche di restauro; ed è un fatto -
questo - positivo e concreto, il •solo certo che possa 
giustificare 1almeno parzialmente l'adesione di tanti 
uomini di politica e di cultura alla gestione accentmta 
dal patrim01l'io. Ma il patrimonio è in tal modo ormai 
iont1ano dalle soo.i che l'hanno generato e che addirit­
tura lo conservano. Negli stessi decenni deHa lunga 
mora legislatiV'a, e più anrora nei decenni a venire, 
il patrimonio diviene concretam� l'immagine del!la 
povertà nazromcle e dellia ricchezza turistica o di spe­
oufazione. La stessa cri'S'i. attraversata dal!la Chiesa 
proprio per 11-a grande porzione che a11a Chieis-a tocca 
dell:a gestione dei beni artlistici e storici, aggrava fu 
situazione. Per m�lri ormai, l'immagine dell'arte è 
lontana, irrea1iz2iabile, museificata: non ne possediruno 
più il controllo, non ne determiniamo più l'UiSO, e con 
esso la sorte. La lunga marcia verso lo scollamento 
delle due entità un tempo più vicine, insepambiili, e 
cioè le comunità locali ed i loro patrimoni di cultura. 
di religione, di affetto, si è cosl mirabilmente con­
chiusa. 

Una piéce su Giuseppe Pistacchi, architetto 
Maggio 1968 

Il breve sceneggiato che segue fu disteso per la 
rubrica Capolavori Nascosti, curata da Anna Zanoli, 
nella prima serie di trasmissioni effettuata nel!' estate 
del 1968. Naturalmente, l'insita difficoltà dell'assun­
to ( finalità e fortuna del/' architettura neo-classica in 
Faenza) fu moltiplicata dalla necessaria brevità della 
piéce e dal ' ritmo ' televisivo, pressoché sconosciuto 
alt' estensore. Devo ammettere che la risoluzione di 
così impegnativi problemi, amichevolmente discussi 
con Luciano Pinelli - responsabile della incalzante 
regia del brano televisivo - toccò in ultima analisi 
a Franco Parenti. Nelle vesti di Giuseppe Pistacchi, 
e nei luoghi della sua architettura spesso affascinante 
( soprattutto in Palazzo Milzetti oggi Bolognesi), Pa­
renti diede luogo ad una interpretazione per me indi­
menticabile della figura tipica del!' architetto-impren­
ditore settecentesco, dell'intellettuale toccato da un 
giacobino divario fra una utopistica ' politicizzazione '
dell'arte e la realtà quotidiana delle pur alte imprese 
architettoniche da lui realizzate. 

Premessa 

Paesaggio alle Case Grandi dei Ferniani, i grandi pini marit­
timi. La città, Faenza, vista dall'alto di Castel Raniero. Le 
ville neoclassiche. 

La nostra storia nascosta ha ancora molte sorprese 
per chi voglia osservarla. Siamo a Faenza. La città 
romagnoia, famosa in tutto il mondo per le sue cera­
miche, possiede un grande patrimonio artistico e ar­
chitettonico, creato negli anni che precedono la rivo­
luzione francese e durante la Repubblica Cisalpina. 

Palazzo Milzetti: la facciata, con riccheua di particolari. 

Per esempio, questo pahizzo deUa famiglia Milzet­
ti, in una via -appartata della città, di taglia media, 



nobile ma non suntuoso, con una facciata bruna, am­
pie decorazioni inquitanti. 

Altri particolari architettonici e di taglio urbanistico. Il dise­
gno dell' « Intabarrato » di Felice Giani. 

Sono gli -anni che gli storici chiamano del neoclas­
sicismo, gH anni a cavallo fra la fine del '700 e gli 
inizi dell'800. Ma la definizione non dice gron che: 
si dovrebbe dire che sono gli anni del culto della ra­
gione, del primo romanticismo e tante altre cose 
ancora. 

E' certo che, alle soglie di una nuova età, -tutt-a 
l'Europa sembra stringersi in uno srile comune, che 
è chiamato ·imitazione dell'arte degli antichi. E' una 
lingua universale, che vuole essere soprattutto pura 
e senza frontiere. Alla fine di questa età, nasce in­
vece l'Europa delle nazioni e dei nazionalismi. 

Giuseppe Pistacchi 

A quei tempi, credo sul 1790, anche noi qui a 
Faenza sogD!avamo la guerra. Non era la guerra di 
sterminio, ma queUa che ci liberava dalle vecchie 
idee, dai preconcetti e dalla servitù. 

Giuseppe Pistacchi, vestito in abiti settecenteschi ( in nero e 
in polpe), giunge davanti al Palazzo dalla piccola via anti­
stante. 

Io sono Giuseppe •Pi·stocchi, faccio l'architetto. Ec­
co, avevamo appena incominciato a tirar su questo 
palazzo, quando si seppe che il re di Francia era sta­
to ghigliottinato. Dalla Francia arrivavano ogni gior­
no notizie nuove. Rivoluzione, libertà, fratellanza. 

Si arresta davanti al palazzo. 

Io avevo passato la quarantina. Avevo studiato a 
Roma: e là certi modi, certe convinzioni arcistiche, le 
incoraggiava anche il Papa. Il vecchio Piranesi face­
va cose di fuoco, e non è difficile immagm-are -
guardando questo pa1azzo - che le sue -incisioni mi 
piacevano molto. Avevo conosciuto anche Mengs 
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Winckdmann, gli ingliesi Adam. Ma mi trovavo più 
d'accordo con i francesi, con quel matto di Ledoux, 
per esempio: vedeva l'architettura come un fatto so­
daie. 

Campagna e giardino neoclassico, con prospettiva e villa. 

Vedete, le cose per noi architetti, anche qui in Ro­
magna, non andavano poi ma:le. Da Roma denari ne 
arrivavano, e c'era •anche la ragione. Un secolo tutto 
di papi romagnoli voleva pur dire qualcosa. Clemente 
XIV era un Ganganelli di Sant-arcangelo. Pio VI era 
un Braschi di Cesena ed era stato segretario di Bene­
dento XIV, il bolognese cardinal Lambertini. Poi, ne­
gli anni più caldi, ci fu Pio VII, ancora un cesenate, 
della famiglia dei Chiaramonti. 

Molini sul canale Zanelli. 

Anche i poveri, un po' col grano, un po' con la 
seta, cominciavano a mangiare. Si facevano bonifiche 
si costruivano canali, molini. La terra, coltivata con 
mezzi più moder,ni, dava i suoi frutti. 

Interno del Teatro Comunale. 

La gente voleva divertirsi, andava a teatro. Un tea­
tro, que.hlo di Faenza, l'avevo costruito anch'io qual­
che anno prima. Un teatro nuovo, rispetto a quelli 
bolognesi dei Bibiena: più -a1'ioso, ipiù aperto. 

Fastigio del teatro· e decorazioni. 

Le stJatue le ha fatte un riminese, che si chiamava 
Antonio Trentanove: una mano eccezionale, amico 
mio e di Felice Giani, che era pittore famoso. Studia­
vamo insieme come 'COStru.ire e come decorare. Pittu­
ra e scultura non sono cose che si appiccicano al mu­
ro, si inventano insieme, si fanno insieme. 

Interno di Palazzo Milzetti: fuga delle sale e infine il salone 
maggiore. 

Cosl, in gruppo, ci metremmo a lavorare quasi su 
bito a Palazzo Milzetti. Mi interessava, come sempre, 
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che il palazzo vemsse fuori come un'idea nuova, dal­
la discussione. ,Poi arrivarono anche l'AntoHni, e gli 
stuccatori di Faenza, i Ballanti Graziani. Così, fra tut­
ti i nostri ,favori, questo è forse il più completo. 
Dentro, c'è tutta 1a nostra generazione. 

Saletta delle Metamorfosi. 

Lo stile? Beh, c'era chi diceva che bisognava guar­
dare agli antichi. Si guardavano i greci, i romani e 
anche gli etruschi nei musei che papa Braschi faceva 
costruire in Vaticano. Con Ie macchine si fanno oggi 
tante cose, in Inghi1rerra, o anche qui da noi, in Lom­
bardia. Ma l'arte dev'essere un fatto di grande purez­
za, irraggiungibile e quakhe volta anche inspiegabile, 
che non si può fare con le macchine. E poiché allora 
l'arte più pura che •SÌ sia mai vista al mondo è quella 
classica, noi la gu-ardiamo come duecento anni fa la 
guardaw il Palladio, il più grande architetto del mon­
do. 

Percorso di altre sale del piano nobile. 

Certo sì, noi sentivamo - o forse credevamo di 
sentire? - che nelle nostre opere la democrazia di­
venmva una cosa vera, come sarebbe vivere insieme 
e -lavorare per un mondo più civile, più colto e dun­
que più felice. 

Altri aspetti del Palazzo: il terrazzo, i servizi, le camere di 
notte, la piccola Biblioteca. 

Io conoscevo il conte Algarotti e avevo letto anche 
il libro del padre Lodoli: un palazzo deve dire a cosa 
serve, che cosa c'è dentro e chi ci abita, perfino. 

Così, non feci un palazzo suntuoso. C'è poi da di­
re che, qui da noi, 1a nobiltà ha sempre avuto un oc­
chio alle spese e inon butta i quattrini dal!la finestra. 
Io allora cercai di sistemare bene anche i servizi, che 
una volta venivano sempre trascurati. Al piano di 
sotto misi le stanze da letto, i bagni, la biblioteca ... 
in un palazzo bisognerà pur viverci. 

Costtuimmo molto in quegli anni: palazzi, ville, 
archi e teatri. Ma costruimmo anche ospedali, case di 
campagna, fattorie, pontii, fabbriche, argini... Noi pen­
savamo che, prima o poi, l'architettura che era stata 
solo dei ricchi e dei potenti - e che durante la rivo­
luzione era diventata dei borghesi - sarebbe stata 
anche dei più poveri, del popolo, del progresso. 

Indagine sugli affreschi di Felice Ciani. 

Poi arrivò Felice Giani, i1 pittore, per fare il suo 
lavoro. Era un bel tipo. Piemontese di nascita, aveva 
studiato a Bologna e ·a Roma, ma lavorava soprattutto 
qui in Romagna. Si portava dietro una _squadra di 
al1ievi e di •garzoni. La prima cosa che fuceva era quel­
la di chiedere denaro, mangiare e bere per sé e per 
la sua banda. 

Sapeva i'l f.atto suo. Disegnava a ogni ora, discute­
va di pdlitic<a e di letteratura, faceva le ore piccole 
litigando ... Queste ·sono le storie dei poemi di Ome­
ro: dei greci ne parlava per ore e ore con Vincenzo 
Monti o con l'altro faentino, Dionigi Strocchi, gran 
letterati. Ma lui le vedeva, queste storie, come fosse­
ro veramente avvenute: però in un mondo di giganti 
e di donne innamorate, con grandi tramonti, alberi e 
not�i dì luna. Gli piacewno i poeti inglesi, leggeva 
Ossian o le Notti di Young. Diceva che le traduzioni 
ira.liane da Omero erano cose da signorine. 

Seguono gli affreschi di Ciani con scene di guerra. 

Quando Napoleone arriva a Faenza, noi siamo già 
tutti giacobini da un pezzo. 

Busto di Napoleone, di A. Trentanove. 

E' il febbraio del 1797. 
Pallido, curvo, solo gLi occhi famosi sono terrib.il­

mente mobhli. Gosl, avemmo la libertà. Dopo la re­
pubblica, e dopo quakhe delusione, ci disperdemmo 
un ·po' tutti. Antolini a Milano, Trentflnove a Carra­
ra, Giani a Roma e a Parigi, io a Milano, a Venezia, 



a Mantova. Ritornammo a casa molti anni dopo, tutti 
già invecchiati e con 1-a mal'inconia di Waterloo nel 
cuore. In trent'anni, neanche, il grande fuoco si era 
acceso e spento. Però noi artisti avevamo costruito 
un mondo fatto di azione, di movimento. Dietro la 
raziona:lità dei nostiii disegni c'era ansietà, c'era dub­
bio, perfino. 

Avevamo cancellato '1a storia che ci aveva precedu­
ti, per i suoi errori. Le avevamo sostituito il mito di 
una ancichità perfetta, iriiaggiungibile. Fol'Se fu un so­
gno, come fermare -il tempo. 
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